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DELLE  LEGGENDE 

E    DI    QUESTA    RACCOLTA. 


I. 

Se  i  due  volumetti  ch'escono  ora  alla  . 
luce  troveranno  buona  accoglienza;  in 
altri  tre  o  quattro,  che  presto  verreb- 
bero dietro  a  questi,  ci  proporremmo 
dar  compita  una  serie  di  Leggende  del 
secolo  XIV;  il  disegno  della  quale  com'è 
afluito  nuovo,  così  ci  sembra  possa  far 
meglio  conoscere  e  più  giustamente  ap- 
preiiare  quella  vasta  e  lautissima  pro- 
vincia dell'  antica  letteratura.  Nuovo,  di- 
co, è  lo  aver  raccolte  le  Leggende  ì- 
Leggende.  —  i-  ' 
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grappi  distinti,  ciascun  de' quali  dà  il 
titolo  a  un  volumetto;  con  che  si  age- 
volano al  lettore.  ìnterpctrazioni  e  con- 
fronti; ed  avere  nello  scegliere  tenuto 
conto  di  Inttociò  che  sin  qui  fu  pubblicato 
(.11  più  in  libretti  fuor  di  commercio  o 
rarissimi)  dopo  l'ampia  raccolta,  della 
(|uale  son  difficili  a  trovare  anche  le  ri- 
stampe, procurata  dal  Manni  [1731-35] 
e  religiosamente  copiala  (capricci  di  filo- 
logo!) dal  Cesari  nel  99.  Né  vorremmo 
che  ci  si  apponesse  a  sconcio  l'aver 
trascurato  l'ordine  e  la  ragione  storica 
nel  preparare  questi  volumetti;  T  un 
de'  quali  racconta  le  penitenze  de'  monaci 
nel  terzo  e  quarto  secolo;  e  un  altro 
rilesse  la  catena  gloriosa  degli  assertori 
e  imitatori  del  gran  martire  Cristo,  dalla 
persecuzione  di  Gerusalemme  alle  inva- 
sioni de'  popoli  settentrionali  ;  e   i  due 
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ultimi  {Leggende  de'  due  Testamenti)  rac- 
coglierebbero le  tradizioni  bibliche  tra- 
sformate con  pia  eleganza  in  romanzetti 
domestici.  Confusione  apparente  per  chi 
non  intendesse  che  la  nostra  collezione 
è  in  servigio  della  letteratura  delle  Leg- 
gende; non  della  critica  slorica;  ^  (•)  e  che 
si  voleva  quindi,  nell'ordinaria,  seguire 
solamente  quelle  norme  di  convenienza 
estetica  alle  quali   parevano  adattarsi  i 
materiali  ch'avevamo  tra  mano.  A  ogni 
modo,   di  ciò  saran    giudici    i    lettori. 
E    a    giudicare    non   chiamiamo  i  soli 
filologi  e  gli  amatori  delle  cose  antiche: 
perocché  non  per  essi  soli,  come   forse 
certe    nuove   mode  letterarie   farebbero 
credere,  raccogliemmo  le  Leggende;  ma 
per  chiunque  arai  e  gusti  ancora  le  se- 
rene imagini,  le  ingenue  grazie,  la  sem- 

{*)  Vedi  le  note  in  fine  del  Discorso. 
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plicità  potente,  la  nativa  originalità  di 
quelli  artefici  stupendi  di  prosa,  acquali 
il  cuore  concede  volentieri  il  nome  di 
poeti.  ) 

II. 

Delle  leggende  cristiane,  di  che  soti 
pieni  i  codici  delle  nostre  librerie,  tac- 
ciono alTalto  li  storici  della  letteratura 
italiana;  a' quali  forse  fa  esempio  e  au- 
torità, qui  come  altrove  spessissimo,  il 
silenzio  del  Tirabosclii.  Il  Tiraboschi  ^ 
protesta  di  non  toccar  le  quistioni  sulla 
redazione  de*  leggendari  latini  ne' secoli 
decimoterzo  e  decimoquarto;  de' volga- 
rizamenli  non  si  parla  neanco.  Più  tar- 
di, fra  i  lavori  di  storia  ecclesiastica  del 
cinquecento,  ricorda  le  cure  prestate  da 
Giammario  Verdizolti  a  ripulire  l*  antica 
versione  italiana  delle  vile  de'  Santi  Pa- 
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drt,    ma    con  succetso  poco  felice;  3  e 
manco  male  che  la  versione  è  giudicata 
degna  d'essere  stampata,  e  meglio  che 
non  fosse  dal   Verdizotti.  E  basta.  Che 
parte  avessero  ne'  progressi  della  lingua, 
nelle  tradizioni  poetiche,  nell'educazione 
del  sentimento  popolare  all'  arte,  queste 
scritture  tanto  care  ai  nostri  padri,  non 
cercarono  né  il  Tiraboschi  né  gli  altri  ; 
neanco  i  più  recenti,  che  ambivano  a 
uscire  fuor  de' vecchi  metodi  di  compi- 
lazione e  a   trattar  la  storia   letteraria 
non  da  semplici  cronisti  e  biografi.  Né 
trovarono  pur  grazia  le  nostre  Leggende 
presso  i  filologi  della  scuola  restauratri- 
ce, che   si    proponeva  di   rivolgere   al- 
l' amore  degli  antichi,  giusto  e  ragione- 
vole non  servile,  gli  animi  ormai  stan- 
chi delle  innovazioni  cesarottiane,  e  delle 
superbe  e  vuote  dicerie  con   le  quali  i 
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discepoli  del  padovano  cantavano  guerra 
alla  Crusca:  guerra  non  immeritata,  se 
fosse  stata  fatta  da  altri  uomini;  non 
da  que'  filosofi  presuntuosi  e  superfi- 
ciali, che  portavano  barbarie  predican- 
do libertà.  Ma  ai  barbari  che  volevano 
insediare  la  filosofia,  cioè  rarl>itrio,  le- 
gislatrice della  lingua,  i  nuovi  filologi 
non  opponevano  che  l'autorità  de' gran- 
di scrittori;  quando  invece  dovevano 
inalzar  essi  pe'  primi  V  autorità  saCr^ 
santa  del  popolo,  a  nome  del  quale 
ipocritamente  combattevano  i  loro  av- 
versari. E  il  popolo  avrebbe  dato  ai 
filologi  (come  dà  oggi  a  noi  che  ci 
degnamo  d'interrogarlo)  t  tesori  della 
sua  poesìa  cantata,  il  suo  teatro,  le  cro- 
nache, le  leggende;  e  avrebbe  convinti 
di  barbarie  i  filosofi,  d'ingratitudine  o 
d' ignoranza  il  Vocabolario.  Invece  si  af- 
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Tettava  «disprezzo  alla  letteratura  popo- 
lana; e  co»  vocabolo  tolto  a  mala  fede 
in  prestito  da  Dante,  si  chiamava  plebea; 
e  agli  scrittori  di  popolo  si  dava  V  ac- 
cusa di  corruttori  della  lingua.  «Tra^qna- 

•  li  (udite  il  Perticar!)  ^  certamente  sa- 
»  ranno  molti  di  quegl' incerti  autori  clic 
»  ci  hanno  lasciati  quei  loro  Trattati,  e 

•  Vite^  e  Leggende^  e  Fioretti,  e  Qua- 

•  derni  di  conti,  e  Meditazioni,  e  Novel- 

•  le,  e  Miracoli,  e  Zibaldoni.  »  E  altro- 
ve: ^  «noi  non -anteporremo  né  i  Fio* 
»  retti,   né  le  Croniche,  né  le  Leggende 

•  agli  altri  classici  oratori,  storici,  poeti 
»  e  fiiosoG.  »  Così  ostinati  nelle  ubbie 
del  loro  atti  cortigiano^  que'  dotti  uomi- 
ni sconoscevano  e  trascuravano  la  vera 
fonte  dalla  quale  si  doveva  derivare  la 
vita  nuova  alla  lingua.  Intanto  non  mi- 
nor danno  che  veniva  da  questi   errori 
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era,  che  della  letteratura  popolafe  come 
si  dispregiava  l'autorità  filologica,  cosi 
si  frantendeva  o  s'ignorava  il  valore  e 
il  significato  storico.  La  storia  dell'arte, 
dove  debbono  aver  luogo  eguale  il  po- 
polo e  gli  scrittori,  era  sempre  usurpata 
intiera  da  questi  ultimi;  sicebò  tutte 
quelle  scritture  che  non  portassero  sul 
frontispizio  nome  d'autore,  uscite  dal 
cuore  del  popolo,  era  come  non  fossero. 
Su  questo  punto  duravano  sempre  i  pre- 
giudizi aristocratici  del  settecento:  quan- 
do monsignor  Bottari  leggeva  alla  Crusca 
una  novella  boccaccevole,  che  non  era 
altro  se  non  la  leggenda  bellissima  di 
Malco  monaco,  toltile  dal  Bottari  i  suoi 
poveri  panni  e  acconciata  in  modo  che 
si  rendesse  degna  dell'uditorio  accade- 
mico. A  cui,  proemiando,  il  rifacitore 
prometteva  di  raccontare  strani  accidenti 
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•  i  quali  nella  guisa  che  io  ora  sono  per 

•  divisarvi  accaddero,  e  che  poi,  la  Dio 

•  mercè,  a  lieto  e  prospero  fine  per  modo 

•  a  divino  miracolo  somigliante  perven- 
>  nero.  »  Basti  a'  lettori  questo  leggiadro 
periodo,  per  isconfortarli  dal  porre  a 
confronto  la  novella  di  monsignore  con 
la  leggenda  del  trecentista.6 

ni. 

Dirò  brevemente  come  a  me  parrebbe 
si  dovesse  studiare  questa  dispregiata 
letteratura  delle  Leggende.  Quando  uscen- 
do dalle  tenebre  dell'  età  basse,  la  civiltà 
della  stirpe  latina  incominciò  a  rinnuo- 
var  lingue  coslamanze  tradizioni,  la  più 
gran  fonte  a  cui  attinse  fu  il  cristiane- 
simo :  forse  V  unica  ;  perocché  il  mondo 
antico,  Grecia  e  Roma,  non  fu  intera- 
mente rivelato  al  nuovo  prima  delle  fa- 
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licose  investigazioni  del  secolo  XV.  La 
religione  informò  del  pari  poesia  e  scien- 
za :  questa  conservata  dai  cherici,  quella 
coltivata  da'  trovatori  nelle  corti  e  fra  le 
armi  cristiane.  Onde  non  fa  maraviglia 
che  appena  i  Leggendari  ebbero  nel  loro 
rozzo  latino  raccolte  le  memorie  delia 
primitiva  vita  cristiana,  le  lingue  ro- 
manze subito  facessero  sue  quelle  sem- 
plici narrazioni;  e  con  tanto  affetto  le 
rivestissero,  quanto  ne  chiedeva  a  un 
tempo  e  ne  ispirava  il  popolo  virtuoso 
ed  entusiasta  in  cui  servigio  si  volgari- 
zavano.  Né  i  volgarizatori  erano  lettera- 
ti, nel  senso  superbo  che  poi  ebbe  la 
parola,  ma  popolo  anch'  essi  ;  e  per  pro- 
pria utilità  0  devozione  traducevano, 
come  dice  il  Sianni,'^  persuaso  a  ciò  dal 
non  aver  potuto  scuoprire  il  nome  di 
nessun  d'essi   (a' suoi  tempi   neanco  si 
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conosceva  il  volgarìzatore  delie  Vitoe 
Patrum,  che  poi  fu  trovato  essere  il 
Cavalca)  ',  silenzio  troppo  modesto,  per- 
chè possa  sospettarsene  colpevole  un  let- 
terato. Al  ohe  forse  non  pensò  il  Gior- 
daniy  quando  per  queste  versioni  lodava 
I  letterati  trecentisti  di  bontà  cl'e  non 
ebbero  i  letterati  degli  altri  secoli:  mo- 
strare aniorevol  cura  del  popolo.^  Molti, 
seguita  a  dire  il  ^Manni,9  poco  olirò  ca- 
pitale aveano  fuorché  alcuna  cognizione 
o  delV antico  franzese  o  del  latino:  e 
toglievano  da'  Leggendari  que'  soggetti, 
che  poi  essi  medesimi  forse  o  altri  d' egual 
condizione  adattavano  alle  forme  sceni- 
che delle  Rappresentanze:  essendo  ben 
poche  le  leggende,  che  non  abbiano  for- 
nito soggetto  ad  alcuna  di  quelle  com- 
medie spirituali  recitate  anch'  oggi  pel- 
le nostre  campagne.  Ed  era  allora  il  voi- 
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garizare  beneficio  doppio:  vantaggian- 
dosene e  la  cattura  de' poveri  laici  che 
non  sapevano  di  latino,  e  la  lingua  che 
n'acquistava  forza  ricchezza  leggiadria. 
Cosi  incominciò  quei  ciclo  leggenda- 
rio, al  quale  l'Ozanam  vuole  si  riporti 
la  Divina  Commedia  :^^  le  cui  forme 
irregolari  e  improntate  di  novità,  che 
nò  ricordano  1'  elegante  e  armonica  com- 
posizione de'  poemi  antichi  né  hanno  ri- 
scontro con  la  poesia  piana  e  sentimen- 
tale del  suo  secolo,  paiono  ridursi  sotto 
un  genere  determinato  e  loro  proprio, 
se  ne  cerchiamo  l'assomiglianza  nelle 
Leggende.  L' opinione  dell'  Ozanam  può 
accettarsi  e  si  prova  vera  in  fatto,  quan- 
do la  non  s' intenda  grettamente,  che 
cioè  Dante  (come  pure  è  stato  detto) 
traesse  da  quelle  istoriette  il  principio  e 
il  disegno  del  poema;  ma  che  questo  di 
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sua  natura  appartenga  alia  letteratura 
morale-narrativa,  la  quale  fiori  e  fu  po- 
polare nel  trecento:  a  quella  serie  di 
poemi  didattici  e  trattati  poetici,  dove 
il  racconto  e  l' insegnamento  si  alterna- 
no; il  cui  fondo,  quasi  sempre  mistico 
o  fantastico,  è  essenzialmente  leggenda- 
rio; d'onde  Raffinila  d' essi,  fra' quali 
la  Divina  Commedia,  con  le  Leggende. 
Egli  è  dunque  necessario  considerar  le 
Leggende  come  forma  e  parte  della  vec- 
chia poesia;  e  per  tali  studiarle:  die 
s'è'  non  è  stato  fatto  sin  qui,  non  par 
baona  ragione  perchè  si  debba  non  fare 
anche  per  l'avvenire.  Allora  lo  storico 
diligente  (con  maggior  agio  che  non  po- 
tre'  io  in  un  Saggio,  come  qui  dev'  es- 
sere, brevissimo)  trovata  nella  qualità 
de'  tempi  la  ragione  di  questa  nuova 
forma  letteraria,  ne   mostrerà   i  carat- 
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tori  particolari  si  riguardo  alia  nar- 
razione dei  fatti  come  alle  regole  del- 
l' arte  :  principalissimo  quello  che  vedia- 
mo notato  da  an  egregio  scrittore  e 
filosofo,  Vito  Fornari,*^  cioè  che  nelle  Leg- 
gende s' incominciasse  a  descrivere  la 
storia  dei  pensieri  e  degli  aflTetti,  lad- 
dove i  biografi  delle  vecchie  letterature 
erano  stati  arsoli  fatti  esterni;  la  qual 
novità,  dello  studiare  lo  spirito  umano, 
ben  si  conveniva  a  una  forma  di  scri- 
vere tutta  cristiana,  quando  il  cristia- 
nesimo aveva  appunto  portato  il  predo- 
minio dello  spirito  sulla  forza  materiale. 
Vedrà,  il  futuro  storico,  dal  gran  trecento; 
mentre  sorgeva  la  poesia  amorosa  e  dura- 
va, pur  trasformandosi,  fino  a'  di  nostri  ; 
e  la  popolare  o  borghese,  e  durava  finché 
durarono  all'Italia  cittadini;  due  altri 
generi  spiccarsi  a  più  breve  cammino. 
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sebbene  usciti  essi  pure  non  da  lavorio 
di  mani  letterate  ma  dal  vivo  sentimento 
del  popolo:  i  romanzi  e  le  leggende.  E 
le  Leggende  morir  anche  prima  dei  ro- 
manzi: a'  quali,  se  non  altro,  prolun- 
garono vita-  le  parodie;  ma  la  musa  im- 
maginosa e  malinconica  de'  Leggendari 
u*  primi  aliti  della  Riforma  impallidisce; 
e  sebbene  ne  rimanga  la  tradizione  e  il 
culto  ne'  chiostri,  pure  dopo  il  quattro- 
cento cessa  d' ispirare  la  letteratura  po- 
polare. Una  leggenda  alemanna,  riferita 
in  un  ricchissimo  repertorio  francese/^ 
comincia  quasi  in  suono  di  lamento: 
Avanti  che  Lutero  fosse  venuto  a  pre- 
dicare  la  sua  fatale  riforma.  Ed  è  cu- 
rioso che  codesta  leggenda,  sotto  il  titolo 
d'  (lecelìo  del  Paradiso,  traveste  il  rac- 
conto dell'  antica  dov'  è  descritto  il  viag- 
gio di  tre  monaci  al  Paradiso  Delizia- 
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noA^  Ma  nella  moderna  le  sponde  del 
fiume  Gion  diventano  le  colline  d' Olmutz  j 
e  i  tre  monaci  entusiasti  si  cambiano 
in  uil  frate  Alfus,  incanutito  su'  libri  e 
scontento  della  dottrina  e  di  sé  stesso: 
il  quale  provata  V  inutilità  della  scien- 
za, come  il  dottor  Fausto  a  questo  punto 
invocava  le  potenze  infernali,  egli  il  pò-, 
vero  religioso  chiede  a  Dio  la  fede  de'  fan- 
ciulli. E  Dio  dà  a  lui  la  visione  della 
vita  futura,  come  l'ebbero  nel  Paradiso 
i  tre  monaci.  Si  direbbe  che  la  Leggen- 
da, passati  i  suoi  be'  tempi,  voglia  pro- 
testare a  nome  della  fede  contro  la  scien- 
za; e  queir  accomodare  il  vecchio  rac- 
conto ai  secoli  nuovi  pare  un  dolce 
rimprovero  al  popolo,  perchè  dimenticò 
tanto  tesoro  di  poesia  e  di  pietà. 


E   DI    QUESTA    RACCOLTA.  XXI 

IV. 

Ma  delia  popolarità  e  potenza  delle 
Leggende  al  baon  tempo  antico  è  sin- 
golare docomenlo  la  conversione  del 
bealo  Giovanni  Colombini  da  Siena  ;ehe 
ci  è  raccontata  da  Feo  Belcari,  con  arte 
pittrice  degna  de' grandi  maestri  di  dise- 
gno del  suo  secolo.  «  Neil'  anno  del  Signo- 
»  re  iZòb,  essendo  un  giorno  tornato 
»  Giovanni  a  casa  eoa  desiderio  di  presto 

•  mangiare,  e  non  trovamio,  coni'  era 
»  consueto,  la  roeosa  e'  cibi  apparecchia- 

•  ti,  si  cominciò  a  turbare  colla  sua 
«  donna  e  colla  sua  serva;-  ripreo<ien- 
»  dole  della  loro  tardità,  allegando  che 
»  per  strette  cagioni  gli  conveniva  sol- 
»  leeitarsi  di  tornare  alle   sue  mercan- 

•  zie.  Al   qaal  la   donna  benignamente 

•  rispondcBclo,  disse:  Tu  bai  roba  irop- 

Leggendc— 1. 
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»  pa,  e  spesa  poca;  perdio  ti  dai  tauli 
»  afTaniii?  E  pregollo  ch'egli  avesse  al- 
»  quanto  «li  pazienza,  che  prestissima- 
»  mente  mangiare  potrebbe,  e  disse:  lii- 
»  tantoché  io  ordino  le  yivande,  prendi 
»  questo  libro,  e  leggi  un  poco.  E  po- 
>•  segli  innanzi   un   volume,  che  conte- 

-  neva  alquante  Vite  di  Sante.  Ma  Gio- 
»  vanni  scandalizzato,  si  prese  il  libro, 

.  »  e  gittandolo  nel  mezzo  della  sala  disse 

»  à  lei  :  Tu  non  hai  altri  pensieri,  che 

»  di  leggende;  a   me    conviene  presto 

•  tornare  al  fondaco.  E  dicendo  queste 

»  e  più  altre  parole,  la  coscienza  lo  co- 

"  minciò  a  rimordere  in  modo,  che  ri- 

-  colse  il  libro  di  terra,  e  pusesi  a  se- 
»  dere.  Il  quale  aperto,  gii  venne  innanzi 
»  per  divina  volontà  la  piacevole  storia 
t  di  Maria  Egiziaca  peccai rice,^^  per  ma« 
»  ravigliosa  pietà   a   Dio  coovertiia.  La 
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quale  mentre  che  Giovaani  leggeva,  la 
donna  appareecbiò  il  desinare,  e  cliia- 
mollo  che  a  suo  piacere  si  ponesse 
a  mensa.  E  Giovanni  le  rispose:  Aspet- 
ta  tu   ora   un    poco,   per  infino   che 

questa  leggenda  io  abbia  letta.  La  qua- 

I 
le  avvegna  che  fosse  di  lunga  narra- 
zione, perchè  era  piena  di  celeste  me- 
lodia, gli  cominciò  addolcire  il  cuore, 
e  non  si  volle  da  quella  lezione  par- 
tire, per  infino  che  al  fine  pervenisse. 
E  la  donna  vedendolo  cosi  attenta- 
mente leggere,  tacitamente  ciò  consi- 
derando, n'  era  molto  lieta,  sperando 
che  gli  gioverebbe  ad  edificazione  della 
sua  mente  ;  perchè  non  era  usalo  leg- 
gere tali  libri.  E  certo,  adoperando  la 
divina  grazia,  cosi  avvenne:  perchè 
quella  storia  in  tal  modo  gU  si  im- 
presse nelV  anima,  che  di  continuo  il 
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»  di  e  la  notte  la  meditava  ;  e  in  questo 
»  (isso  pensiet'C,  il  grazioso  Dio  gli  tot^cò 
»  il- cuore  in  modo,  che  incominciò  a 
»  disprezzare  le  cose  di  questo  mondo, 
»  e  non  essere  di  quelle  tanto  sollecito, 
»  anzi  a  fare  il  contrario  di  quello  che 
•  era  usato.  **  • 


Corsero  stampe  delle  Leggende  vol- 
garizate,  sin  da'  primordi!  dell'  arte  tipo- 
grafica in  Italia;  contandosene  ben  dic- 
ci, tutte  innanzi  al  cinquecento,  dell'an- 
tichissima compilazione  d' incerto  antere 
nota  sotto  il  nome  di  Vitijs  Patrutn,  il 
cai  volgarizamento  malamente  attribuì* 
to  nelt'edizion  veneta  del  1563  al  Bei- 
cari  venne  più  tardi  restituito  al  Cavalca. 
Fu  primo  il  Paltoni  ^^  a  osservare  che 
il  Cavalca  stesso  dichiarava  in  una  delle 
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opere  indubitatamente  sae  d'aver  tra- 
dotte le  Vilt:  e  la  notizia  passò  inos- 
servata, anche  al  Cesari;  che  ripubli- 
cando  la  stampa  del  Manni  doveva,  se 
non  altro,  farne  postilla  a  quel  luogo 
dove  -P  editor  fiorentino  confessava  di 
non  aver  saputo  senoprire  il  nome  del 
traduttore,  e  osservava  non  poter  tutta- 
via essere  il  quattrocentista  Belcari,  aven- 
dosi codici  di  molto  anteriori.  Finalmente 
le  nuove  testimonianze  del  Cavalca  sul- 
V  opera  propria,  tratte  fuora  dallo  Zan- 
noni  ^'^  pochi  anni  dopo  la  publicazione 
del  Cesari,  assicurarono  al  frate  pisano 
r  onore  di  quel  classico  volgarizamen- 
to.  Ma  la  bella  edizione  del  Manni  (quin- 
di innanzi  presa  a  testo  di  tutte  le  ri- 
stampe) oltre  le  Vite  de'  Padri,  con- 
tenute ne'  due  primi  volumi,  due  altri 
n'  aveva    di    Vite  d'  alcuni  santi  seriU 
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nel  buon  secolo  della  lingua  toscana; 
cavate  da  diversi  codici;  e  quanto  al 
traduttore,  al  solito,  anonime;  sulle  quali 
pareva  il  Cavalca  non  dovesse  aver 
dritto  alcuno,  se  non  gli  si  voglia  con- 
ceder quello  singolarissimo,  che  qualun- 
que leggenda  esca  alla  luce  debba  rico* 
noscersi  cosa  sua.  Se  pensassero  codesto 
i  moderni  cervelli  d' ediloii,  o  se  per 
bontà  di  cuore  volessero  col  dono  della 
roba  altrui  compensare  il  frate  della 
tarda  giustizia  avuta  nella  sua  propria; 
non  so.  Forse  è  un  tristo  avanzo  de'  vec- 
chi gusti  letterarii,  da  me  poco  sopra 
chiamati  aristocratici,  pe'  quali  s'  ama 
veder  nomi  tondi  e  sonanti  anche  sulle 
opere  che  la  modestia  del  popolo  lasciò 
anonime.  Fatto  è  che  le  ultime  ristam- 
pe, anche  quelle  assistite  da  intelligenti, 
danno  tutte   il   Cavalca   per  traduttore 
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oon  solo  delle  Vite  de*  Padri  ma  dellt' 
altre  Vite  di  Santi;  il  cui  originale  è 
in  altri  Leggendarii,  come  per  esempio 
nell'  Aurea  Leggenda  d*  Iacopo  da  Vo- 
ragine; e  queste  e  quelle  confondono 
insieme  nel  titolo,  che  è  semplice  e  cor- 
to: Vite  dei  Santi  Padri.  Miscuglio  che 
offende  non  sai  se  più  la  giustizia  o  la 
verosimiglianza;  tante  sono  le  contra- 
dizioni nelle  quali  s*  incorre,  a  voler  cre- 
dere d'  un  solo  uomo  ciò  che  allo  stile 
alia  lingua  al  colorito  manifestamente 
apparisce  lavoro  di  molti.  Noi  vorrem- 
mo che  una  gran  raccolta  delle  leggende 
volgari  fosse  data  all'  Italia  :  e  in  essa 
le  Vite  dei  Padri  col  nome  del  Cavalca 
in  fronte  andassero  le  prime;  poi  le  al- 
tre Leggende,  quanto  fin  qifi  n*  ò  in 
luce  o  paresse  degno  d' essere,  segui- 
tassero  ordinatamente.   Che   se  il  dot!»' 


XXTIII  DELLE    LECGE.^DE 

filologo  il  quale  molti  anni  oi*  sono  ovea 
promesso  A*  accingei^i  alla  impresa  del 
pubblicare   restìtnito  a    sana   lezione  il 
testo  Mannì,i8  potrà  mai. volgere  rani« 
mo  a  questa   nobilissima   cura,  ci  par- 
rebbe eh'  egli  dovesse  modincare  il  vec- 
cbio  disegno;    non   nel   modo    appunto 
qui  proposto  (a  noi  non  tocca  insegnare 
a  maestri),  ma  secondo  un  simile  con- 
cetto. E  crederemo  d'aver  meritato  assai 
de'  buoni  studii,  se  di  questa  compiuta 
e  solenne  edizione   avrà    fatto  nascere 
pure  il  desiderio  la  nostra  antologìa  leg- 
gendaria. 

I 

VI. 
Dichiarate  le  nostre  intenzioni,  reste- 
rebbe a  dire  il  modo  come  abbiam  messo 
insieme    questi    volumetti.  Se    non    che 
pensammo  meglio  di  preporre  a  ciascuno 
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una  nota  bibliografica,  che  indicherà  di 
dove  siano  (ratte  le  leggende  che  lo  coni' 
pongono.  Debito  nostro  qui  è  render 
grazie  al  chiarissimo  Zambriui  dell'aver- 
ci liberalmente  concesso  T  uso  della 
sua  bella  CoUczioue  di  Leggende  Inedi- 
te; cortesia  che  per  amor  delle  lettere 
non  avrebbero- voluto  negarci,  speriamo, 
neanche  gli  altri  filologi  delle  cui  fatiche 
abbiamo  similmente  profittato  e  a'  quali 
volemmo  risparmiare  la  noia  delle  no- 
stre istanze.  Diligenlissima  cura  avem- 
mo della  lezione.  Per  la  quale  in  tutte 
le  leggende  raccolte  dal  Manni  ci  gio- 
vammo deir ultima  edizione  delle  Vite; 
Trieste,  i858;  piena  di  buoni  emenda- 
menti forniti  dal  padre  Sario:  nelle  al- 
tre, publicate  partitamcnte  in  diversi 
luoghi  e  tempi,  e  in  quelle  altresì  della 
collezione  bolognese,  non  ci  astenemmo 
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dal  radilirixare,  dove  storpio  ci  appar- 
ve; o  con  la  scorta  de'  codici^  o  più  m* 
damente  (quando  V  errore  e  la  correzione 
erano  del  paro  evidenti)  senz'altro  aiuto 
che  la  critica.  La  punteggiatura,  che  è 
tanta  cosa  nelle  antiche  scritture,  pos- 
siamo dire  d'averla  rinnuovata:  e  lo  fa- 
cemmo si  perchè  ce  n'era  bisogno,  si 
anco  per  dare  alla  lezione  un  po' d'uni- 
formità ;  che  non  è  facile  ad  aversi  nelle 
compilazioni  fatte  spigolando.  Ora  aspet- 
tiamo che  i  due  primi  volumetti  siano 
giudicati. 

I.  Del  I.i'.<«co. 
Novembre  i862. 
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NOTE. 


1  La  Collezione  di  Leggende  Inedite  pub- 
blicata da  F.  Zambrini  in  dno  voliimetti 
(Bologna,  ÌSo6]  ha  molte  Osservazioni  sto- 
rico-critiche per  cnra  di  Giovanni  Bastia, 
mancato  giovanissimo  agli  stuilii  ;  del  qua- 
le è  anche  il  Discorso  preliminare,  dello 
stesso  carattere  che  le  osserva/ioni,  pieno 
di  dottrina  e  di  senno.  Un  altro  lavoro 
critico  su  lo  Leggende,  fatto  con  ideo  di- 
versissime e  un  po'  preconcette  ma  inge- 
gnoso e  profondo,  è  quello  d'Alfredo  Maury  : 
Essai  sur  les  Itfgendes  pieuses  du  moyen-dge  ; 
Paris,  Ladrange,  4845. 

5  Tom.  IV,  lib  2,  cap.  1.  §  58. 

3  Tom.  VII,  lib.  2,  cap.  4,  §  SS. 
♦  Degli   scrittori  del    Trecento  ;   lib.   I, 
cap.  o. 

s  Op.  cit.  ;  lib.  S,  cap.  44. 

6  Vedila  a  pag.  59S  dì  questo  primo 
volume.  La  novella  del  IJollari  è  ira  lo 
Novelle  d'alcuni  autori  fiorentini,  Londra 
(Livorno,  Masi),  479S. 

7  Profazione  al  Tomo  IV,  Vite  di  Santi. 
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8  Dei     Yolgarizatori     trecentisti.    Nel 
tom.  XI  dell' Opere,  ed.  Gussallì. 

9  Loc.  cit. 

10  Dante  et  la  philoiophie  catholique  au 
treizième  sièrle,  Paris,  1839;  a  pag.  523 

n  Dell'arte  del  dire;  lib.  i",  lez.  xlvi. 
Le  poche  parole  del  Fornari  a  Questo 
punto  del  suo  bellissimo  libro,  sono  le  più 
degne  e  giuste  che  siano  state  scritte  su 
le  Leggende.  Giova  qui  riferirne  alcune  : 
La  purità  del  linguaggio  e  la  leggiadria 
della  forma  è  stata  già  lodata  da  molli; 
ma  chi  vi  ricorre  per  istudiare  T  anato- 
mia dello  spirito?  Eppure  ci  è  luoghi 
tali  che   nualtiero   Scott  e  Alessandro 

Manzoni  se  ne  pregerebbero 

Che  che  sia  de'vixii  nella  condotta  e 
del  difetto  di  arte  ne' componimenti  che 
nominiamo,  certo  vi  è  manifesta  l'at- 
tenzione che  essi  cominciano  a  porre 
nella  parte  più  sostanziale  della  vita, 
cioè  no'  moti  dello  spirilo.  Incamminata 
cosi  la  specie  per  una  via  migliore,  di- 
venne possibile,  quando  mutarono  gli 
studii  convenienti,  leggere  scritturo  di 
quella  eccellenza  a  cui  pervennero,  a 
mo'  di  esempio,  il  Baldi  nella  Vita  di 
Guidobaldo  duca  d'  Urbino,  e  più  il  Pal- 
lavicino nella  Vita  d'Alessandro  VII,  é 
il  Balbo,  all'  età  nostra,  nella  Vita  di 
Dante.  » 

**  Dictionnaire  Infernal   par  J.  Colli.i 
DE  Plancy.  Paris,  1844;  a  pag.  511,  seg. 
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13  Del  Paradiso  terrestre;  a  pag.  489  di 
questo  primo  volume. 

1*  A  pag.  412  di  questo  primo  volume. 

15  Yita  del  B.  Giovanni  Colombini  da 
Siena  fondatore  de'  poveri  Gesuati  ;  cap.  2. 

16  Biblioteca  degli  autori  antichi  greci 
e  latini  volgarizati.  Venezia,  4767. 

17  ^eWApe  0  Scelta  d'  opuscoli  lettera- 
rii  e  morali  ;  anno  III,  pag.  586.  Firen- 
ze, 4806. 

18  Ottavio  Gigli,  Prefazione  (pag.  XV) 
alle  Opere  di  Feo  Belcari,  Roma,  4845. 


Vila  di  *an    Paolo  primo   eremita.  — 
ViTe  de' ss.   Padri,    parte  prima;  edi- 
-  zioii  Maiinì,  volume  i<>. 

Vita  di  nati t*  Antonio  abate,  —  ]vi,  par. 
cit.;  ed.  Maiiiii,  voi.  cit. 

Vita  di  sant*  ilarione,  —  Ivi,  par,  cU.; 
ed.  Manni,  voi.  cit. 

Vita  di  »an    Giotuinni  eremita.  —  ivi, 
par.  cit.;  ed.  JManni,  voi  cit. 

Vita  di  sant'  Apollonio.  —  Ivi,  par.  cit.; 
ed.  Manni,  voi.  cit. 

Vita    dell'  abate    Moisè    eXiopo.  —  Ivi, 
par.  cit.;  ed.  Manni,  voi.  cit. 

Vita  di  tan  Nattanetel.  —  Ivi,  parte  se- 
conda ;  ed.  Manni,  voi.  cit. 

Vita  di  santo  Eulogio  aletsandrino.  — 
Ivi,  por.  cit.;  ed.  Manni,  voi.  cit. 

Vita  di  san  Serapione.  —  tri,  par.  eit.  ; 
ed.  Manni,  voi.  cit. 

Vite  di  sant'  Evagrio.  —  Ivi,  par.  cil.  ; 
ed.  Manni,  voi.  cit. 
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Vt'fa  di  sani'  Arsenio.  —  Ivi,  parte  ter- 
za; ed.  Manni,  voi.  2°. 

Vita  di  sani'  Abraam  romito.  —  Ivi, 
parte  quarta;  ed.  Manni,  voi.  cit. 

Vita  di  Malco  monaco,  —  Ivi,  par.  cit.; 
ed.  Manni,  voi.  cit. 

Vita  di  santa  Maria  egiziaca.  —  Ivi, 
par.  cit.;  ed.  Maniii,  voi.  cit. 

Vita  di  san  Macario  romano.  —  Ivi, 
par.  cit.;  ed.  .Manni,  voi.  cit. 

Del  Paradiso  terrestre.  —  Le  sette  ope- 
re  DI    PENITENZA     DI     SA?(    ReRIIARDO,    COX 

ALCUNI  Trattati  ec,  per  cura  di  Casi- 
miro Bosio.  Venezia,  Alvisopoli,  1846; 
pag.  69-80.  La  nostra  Leggenda  fu, 
sopra  questa  edizione,  stampata  an- 
che tra  le  Prose  antiche  di  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio  e  altri  preclari 
ingegni.  Udine,  Turcbetto,  i85i.  In 
qualche  codice  IMio  trovata  inserita 
tra  le  Vite  de'  Padri^  ma  il  volga- 
rizamento  era  inferiore  a  questo,  che 
il  signor  Bosio  trasse  da  un  codice 
della  Biblioteca  Municipale  di  Vicenza. 

Vita  di  san f  Onofrio.  —  Vite  d'alcuni 
Santi  scritte  nel  boon  secolo;  ed. 
Manni,  voL  4°. 
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Leggendo    — 
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VITA  DI  SAN  PAOLO 

PRIMO  EREMITA. 


I.  —  Incomineia*i  la  vita  di  san  Paolo 
primo  eremila  :  e  prima  come,  per 
paura  di  certi  pericolosi  tormenti  che 
ti  facevano  alli  Cristiani,  fuggi  al 
diserto,  e  come  trovò  la  spelonca. 

Al  tempo  di  Decio  e  di  Valeriano  im- 
peradori,  perseguitatori  de'  fedeli  cri- 
stiani, nel  qaal  tempo  Coroelio  a  Roma 
e  Cipriano  a  Cartagine  furono  marti- 
riuati,  fa  grande  persecuzione  e  ucci- 
diroento  di  Cristiani  appo  Tebaida  ed 
Egitto.  Yeggendo  il  tiranno,  che  signo- 
reggiava in    quelle  contrade,  con  gran 
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desiderio  ricevere  il  martirio  per  lo  no- 
me di  Cristo^  instigato  e  ammaestrato 
dal  diavolo  trovò  nuovi  e  disusati  tor- 
menti, nelli  quali  tardi  e'  morissero  e 
con  tedio  si  tormentassero  ;  volendo  per 
questo  modo  innanzi  uccidere  1'  anima 
de'  martiri,  facendogli  negar  Cristo  per 
lo  tedio  del  martirio,  che  M  corpo,  lo 
quale  egli  volentieri  davano  a  morte 
purché  tosto  fussero  uccisi.  Ma  come 
scrisse  lo  predetto  Cipriano,  lo  quale 
dal  predetto  tiranno  ricevette  il  marti- 
rio, volendo  i  Cristiani  volentieri  mori- 
re, non  permettea  che  fossero  subita- 
mente uccisi,  ma  faceane  fare  nuovi 
strazi  e  pericolosi  all'  anima.  La  cru- 
deltà del  quale  tiranno  e  la  grandezza 
della  quale  persecuzione  acciocché  me- 
glio si  conosca,  per  gì'  infrascritti  due 
memorabili  esempli  fia  manifesto. 

Venendo  a  roano  del  predetto  tiranno 
un  valentissimo  e  fervente  cristiano,  lo 
quale  per  nullo  tormento,  quantunque 
grave,  si  mutava,  il  fece  ognere  di  méte, 
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c  poi,  legate  le  mani  di  dietro,  lo  feee 
ponerc  e  legare  al  sole  ardentissimo, 
acciocché  per  le  punture  e  per  lo  tedio 
delie  mosche  potesse  vincere  colai,  Io 
quale  non  avea  potuto  vincere  con  altri 
tormenti  di  fuoco  e  di  ferro.  Un  altro 
giovane  bellissimo  fece  menare  in  uno 
molto  dilettevole  giardino,  e  quivi  intra 
gigli  bianchissimi  e  rose  vermiglie  sotto 
arbusceUi  amenissimi,  li  quali  uno  ven- 
terello facea  dilettevolmente  menare, 
correndo  quivi  appresso  uno  rivo  bel- 
lissimo, il  fece  porre  rtvescio  in  su  uno 
Ietto  di  piuma  dilicatissima  e  legare, 
sicché  né  levare  né  rizzare  si  potesse, 
con  certe  intrecciature  di  fiori  e  d'  ar- 
busceUi odoriferi  ;  e  poi  facendo  partire 
ogni  gente,  fece  venire  una  bellissima 
meretrice,  la  quale  impudicamente  lui 
abbracciando  e  le  sue  membra  contrat- 
tando, acciocché  il  corpo  del  giovane 
s' incitasse  e  scaldasse  a  libidine,  slu- 
diavasi  che  egli  consentisse  con  lei  pec- 
care ovvero  lui    almeno   corrompere.  K 
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sentendosi  il  giovane  per  li  disonesti 
toccamenti  della  merelrice  indiato  a  li- 
bidine e  quasi  presso  a  corrompere;  e 
poiché  avea  vinti  i  dari  tormenti^  ve- 
dendosi vincere  dal  misero  diletto;  ispi* 
rato  da  Dio^  lo  quale  non  abbandona  li 
suoi  cavalieri,  non  avendo  altro  rimedio 
d' aiutarsi,  mordendosi  la  lingua  sì  la 
precise  e  sputoUa  in  faccia  di  quella 
meretrice  che  lui  impudicamente  l)acia- 
va:  e  per  questo  modo,  per  lo  gran- 
dissimo e  acerbo  dolore  eh'  ebbe  in  pre- 
cidersi, mordendosi,  la  lingua,  vinse  Io 
disordinato  diletto  che  già  sentia,  es- 
sendo presso  a  corruzione  di  corpo,  e 
rimase  vincitore. 

In  questo  cotale  tempo  che  cosi  peri- 
colosi tormenti  si  fuceaao  ai  Cristiani 
appo  la  Tebaida  di  sotto,  rimase  Paolo 
in  etade  d' anni  sedici,  morti  già  il  pa- 
dre e  la  madre  ricchissimi,  con  una  sua 
suora  la  quale  n'  era  già  ita  a  marito  ; 
ed  era  ammaestrato  sofficientemente  in 
letteratura  greca  e  egiziaca,  ed  era  man- 
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sucto  e   molto  amico  di    Dio.  Lo  quale 
udendo  la   grande   pcrsecuiionc  contro 
alK  Cristiani  in  quelle  contrade,  andos- 
•  sene  in  una  villa  molto  limota,  e  quivi 
stava  occulto  ed  in  segreto.  Ed  incitato 
dal  deoMuio  e   dall'  avariàa  il  suo  co- 
gnato, volendo  avere   tutte  le  sue  ric- 
cheize,  si  diede  vista   di  volerlo  accu- 
sare e  di  farlo  preiKiere  come  Cristiano  ; 
né  da  questo  il  ritraeva  il  piangere  della 
moglie,  né  il  timore  <li  Dio,  né  l*  amore 
della   parentcxta.   La  qual   cosa   inten- 
dendo Paolo,   fufgì  al  diserto;  e  quivi 
aspettando  ia   fine   della    persecuiiouc, 
come  piacque  a  Dio  che  sa  trarre  d' ogni 
male  bene,  la  necessità  tornò  in  volon- 
tà: e  incominciandosi   a  dilettare  dello 
stato  dell'eremo  per   amore  .di  Dio,  al 
quale  prima  era  fuggito  per  paura  mon- 
dana,  e  mettendosi  a  cercare  più  ad- 
dentro al  diserto,  ebbe  trovata  una  bella 
spelonca   chiusa  con   una  lapida   appiè 
d'uno    bellissimo    monte,  lo  quale  era 
quasi  tutto  sasso.  La  quul  pietra  levando 
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dalla  bocca  della  spelonca  per  investi- 
gare quello  che  fosse  dentro^  secondochè 
è  naturale  disidéro  dell'  uomo  di  voler 
sapere  le  cose  occultt,^  entrando  dentro 
trovò  grande  e  spazioso  luogo  con  una 
bellissima  palma,  la  quale  per  una  apri- 
tura  del  monte  verso  U  ciclo  distendeva 
li  suoi  rami  che  quasi  copriva  e  occu- 
pava quel  luogo,  e  quivi  presso  era  una 
fonte  d'  acqua  viva  e  chiarissima.  Trovò 
anche  su  per  questi  monti  in  diversi 
luoghi  alquanti  abitacoli  anlicViissimi, 
ne'  quali,  secondochè  si  truova  per  le 
scritture  d' Egitto,  si  batteva  furtiva- 
mente la  moneta  in  quel  tempo  che  An- 
tonio impcradore  si  congiunse  in  matri- 
monio a  Cleopatra  regina  d' Egitto  ;  in 
seguo  e  testimonio  della  qual  cosa  Paolo 
vi  trovò  ancudini  e  martelli  da  quel 
mestiere.  Del  quale  luogo  Paolo  dilet- 
tandosi e  riputando,  secondochè  vero 
era,  che  Iddio  a  lui  e  per  lui  V  avesse 
apparecchiato  e  serbato,  rimase  quivi: 
e  stette  tutto  *\  tempo  della  sua  vita  in 
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contioUa  orazione  e  contemplazione  di 
Dio,  prendendo   suo  cì1k>   del  frutto  di 
quella    palma   e    vestimento    delle    sue 
fronde,  le  quali  insieme  tessendo  se  ne 
facea  vestimento.  La  qua!  cosa  acciocché 
liiuno  reputi  impossibile,    chiamo   per 
testimonio  Iddio  coi  suoi  santi  angeli, 
avere  me  veduto   e   trovato,  in   quelle 
parti  dello  ermo  che  dal  lato  di  Siria 
si  congiugne  ai   Saraciiii,  due  monaci, 
V  uno  de'  quali,  già  per  trenta  anni  rin- 
chiuso stando,  solamente  la  domenica  e 
il  giovedì    prende    in    suo    cibo  pane 
d' orzo  e  cacio,  e  bee  d'  nn'  acqua  tor- 
bida e  quasi  lotosa,  e   di  questo  si  no- 
trica  in  si  no  al  dì  d' oggi  ;  e  l' altro  stan- 
do rinchiuso   in   una  cisterna  vecchia, 
la  quale   in   loro  lingua  si  chiama  si- 
ricomba,  ogni  di  prende  per  suo  cibo 
cinque  fichi   secchi   e  non   più.   Queste 
cose   so    che  paiono  incredibili  a  quel- 
li   che     non     credono    che    ogni   cosa 
sia  possibile  a  quelli  che  bene  di  Dio 
si   confidano.   Ma    torniamo   a   narrare 
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de'  fatti   di    Paolo,    secondochè    comin- 
ctammo. 

11.  —  Come  fu  rivelalo  a  sani*  Antonio , 

e  com*  et   t7  trovò. 

Essendo  Paolo  già  in  età  d' anni  cen- 
totredici e  menando  quasi  vita  eelésttaie 
in  ferrale  sendo  santo  Antonio  già  d'anni 
novanta  in  uno  altro  eremo  solitario,  e 
non  sapendo  di  Paolo  niente,  vennegli 
uno  cotale  pensiero  e  immaginazione 
ch'egli  fosse  il  primo  che  avesse  inco- 
minciato ad  abitare  1'  eremo;  la  quale 
vanagloria  volendogli  Iddio  tórre,  rive- 
lògli  per  visione  che  un  altro  era  nel- 
l' eremo  più  addentro,  che  era  migliore 
di  lui,  ed  ammonillo  cheM  dovesse  an- 
dare a  vedere.  Per  la  qual  cosa  Anto- 
nio, avvegnaché  debole  per  la  vecchies- 
za,  incontanente  la  mattina  per  tempo, 
prendendo  un  suo  bastone  per  sosten- 
tare le  sue  membra  deboli,  mossesi  per 
andare,  avvegnaché  non  sapesse  lo  luogo 
nò  r  abitazione  di  Paolo  ;  ed  essendo  in 
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sul  meszo  di,  sentendo  un  grandissimo 
caldo,  cominciossi  a  confortare  in  Dio 
per  Io  grande  desiderio  che  area  di  tro- 
vare Paolo,  e  disse:  Credo  e  spero  nel 
mio  Iddio  che  mi  mostrerà  lo  suo  servo, 
lo  quale  mi  promise.  Ed  ecco,  come 
piacque  a  Dio,  così  andando  e  confor' 
tandosi,  levando  gli  occhi  ebbe  veduto 
uno  animale  che  parca  mezzo  uomo  e 
mezzo  cavallo  (li  quali  li  poeti  chiamano 
centauri);  lo  quale  centauro  vedendo, 
Antonio  si  fece  lo  segno  della  croce  e 
salotollo,  e  disse:  In  che  parte  abita 
questo  servo  di  Dio,  che  io  vo  caendo  ? 
Allora  quello  centauro,  come  fu  volontà 
di  Dio,  intendendo  Antonio  ed  estenden- 
do la  mano  diritta  verso  una  via  e  par- 
lando come  potea,  ansi  linguettando 
confusamente,  mostrò  ad  Antonio  la  via 
onde  dovea  tenere.  E  fatto  questo,  su? 
bitameute  cominciando  a  correre  verso 
la  pianura,  disparve.  Ma  se  questo  cen- 
tauro è  animale  di  quello  bosco,  o  se 
OQ  diavolo  eonfiase  e  formò  cotole  for- 
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ma  mostraosa  per  mettere  paura  ad  An- 
tonio, incerto  è,  e  nullo  sa  chiaramente 
quello  che  fosse.  Della  qual  cosa  Anto- 
nio maravigliandosi  procedeva,  e  conti- 
nuava la  sua  via  pensando  di  questa 
cosa  che  gli  era  apparita.  E  andando 
cosi  pensando,  pervenne  ad  una  valle 
molto  sassosa;  e  quivi  mirando  vide 
quasi  la  forma  d'  un  uomo,  piccolo,  col 
naso  ritorto  e  lungo,  e  con  corna  in 
fronte,  ed  aveva  i  piedi  quasi  come  di 
capra:  alla  qual  cosa  spaventandosi  An- 
tonio, armossi  del  segno  della  croce  e 
prese  fidanza  in  Dio  ;  e  incontanente  lo 
predetto  animale,  quasi  in  seguo  di  pace 
e  di  sicurtà,  gli  profTerse  datteri.  Allora 
Antonio,  prendendo  fiducia,  istette  e  di- 
mandollo  chi  fosse;  e  quegli  rispuose 
cosi:  Creatura  sono  mortale  e  uno  di 
quelli  .che  discorrono  per  I*  eremo,  li 
quali  li  Pagani  ingannati  per  vari  er- 
rori adorano  per  Dii  e  chiamano  fauni, 
satiri  e  incubi.  Sono  legato  della  gente 
mia  :  e  preghiamoli  che  per  noi  prieghi 
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Io  cornane  Signore,  lo  quale  sappiamo 
essere  venuto  per  la  salute  del  mondo, 
e  in  ogni  contrada  è  sparta  la  sua  fama. 
Le  quali   parole   udendo  Antonio  inco- 
minciò, a    piangere    di    grande    letiiio, 
gaudendo  della  gloria  di  Cristo  e  della 
sconfitta  del  nimico.  E  maravigliandosi 
come  quello  animale  avea  potuto  inten- 
dere la  sua  lingua   e   parlargli,  e  per- 
cuotendo Io  bastone  in  terra,  piangendo 
diceva  :  Guai  a  te,  Alessandria,  la  quale 
per  Iddio  adori  gì'  idoli  e  le  bestie  ;  guai 
a  te,  città  meretrice,  nella  quale   pare 
che  sieno   entrate  tutte  le  dimonia  del 
mondo.    Or   cbe   dirai   per  tua  scusa? 
Ecco  le  bestie   confessano   Cristo,  e  tu 
adori   gli  idoli  e   le  bestie.  E  dicendo 
queste  parole  Antonio,  quello  animale  si 
levò  a   corsa   e  fuggi.  Di  questa    cosa 
nallo   dubiti   ripntandola    incredibile  o 
vana;  imperciocché  al  tempo  dello  im- 
peradore  Costanzo  uno  somigliante  uomo 
vivo  in  Alessandria  fu  menato,  e  poi  lo 
800  corpo  essendo  già  morto  fu  insalato, 
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perchè  il  caldo  non  lo  guastasse,  e  por- 
toto  in  Antiochia  innanzi  allo  ^mperado- 
re,    secondochè   di   ciò   qaasi    tutto  il 
mondo  può  rendere  tefitimonianza.  Ma 
torniamo  al  nostro  principale  proponi- 
mento. Ecco   Antonio  pur  seguitava  la 
sua  andata,  avvegnaché  non  trovasse  se 
non  bestie  e  luoghi  diserti  e  senza  via  ; 
ma  confidavasi  in  Dio,  non  potendo  cre- 
dere eh'  egli  r  abbandonasse.  Cd  ecco  la 
seconda  notte  avendo  egli  molto  vegghia- 
to  in  orazione,  già  appressandosi  al  di, 
vide   un    lupa   appiè  d' uno  monte  che 
mostrava  d' avere  gran  sete  ;  ed  Antonio 
movendosi  per  andare  ad  essa,  ed  ella 
fuggendo  in  una  spelonca,  Antonio  co- 
me curioso  entrò  nella  spelonca,  avve- 
gnaché quasi  nulla  veder  potesse  per- 
chè non   era  ancora  giorno.  Ma,  come 
dice   la  Scrittura,  la   carità   cacciando 
paura,  Antonio  entrò  più  addentro,  ma 
pianamente  e  con  silenzio  che  non  fosse 
sentito;  e  andando  molto  addentro,  vide 
uno  lume  dalla  lunga.  E  movendosi  con 
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più  disiderio  per  andare  tosto,  inciampò 
in  una  pietra  e  fece  alcuno  strepito  ;  lo 
quale  suono  e  strepito  sentendo  Paolo, 
lo  quale  era  dentro,  serrò  incontanente 
nn  uscio  che  v'  era,  maravigliandosi  di 
quello  che  sentilo  aveva.  Allora  Antonio 
si  gittò  appiè  dell'  uscio  e  stette  infino 
presso  a  nona,  pregando  che  gli  fosse 
aperto,  e  dicea:  Chi  io  sìa,  e  donde  e 
perchè  io  sia  venuto,  tu  '1  conosci.  E 
questo  dicea  credendo  che  Iddio  gli  aves- 
se rivelata  la  sua  venuta  e  la  cagione;  e 
diceva  :  Io  so  bene  che  io  non  sono  degno 
di  vedere  la  faccia  tua,  ma  pure  iusino 
eh'  io  non  la  veggio  non  mi  partirò.  Poi- 
ché ricevi  le  bestie,  come  cacci  gli  uomi- 
ni ?  Cercai^  e  botti  trovato  ;  picchio,  ac- 
ciocché m' apri  *,  e  se  questo  non  mi 
concedi,  morrommi  al  tuo  uscio,  e  al- 
meno mi  seppellirai  poich'  io  ^arò  morto. 
Al  quale  Paolo,  quasi  sorridendo,  cono- 
scendo il  fervore  del  suo  desiderio,  ri- 
spose; Nullo  dimanda  grazia  minaccian- 
do e  piangendo  :  pare  che  mi  minacci,  eh© 
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di'  che  ti  lascerai  morire  se  io  non  ti  rice- 
vo. E  così  dicendo,  e  sorridendo,  gli  aper- 
se. Ed  entrando  dentro  Antonio,  abbrac- 
ciandosi con  Paolo,  salutaroiisi  per  propri 
nomi,  avvegnaché  mai  innanzi  lo  nome 
l'uno  dell'altro  non  avessono  saputo. 

IIL  —  Come  Paolo  rivelò  a  tant' Antonio 

la  sua  morte. 

• 

E  poiché  ebbono  vendute  grazie  a  Dio 
e  furonsi  posti  a  sedere  insieme,  Paolo 
incominciò  a  parlare  e  disse  :  Ecco  que- 
gli il  quale  con  tanto  istudio  hai  cer- 
cato di  trovare,  che  quasi  pute  di  vec- 
chiezza e  di  salvaticheyza.  Or  ecco  vedi 
uomo  che  di  qui  a  poco  tornerà  in  ce- 
nere. E  poi  disse:  Priegoti  per  carità 
che  mi  narri  in  che  stato  è  1'  umana 
generazione,  e  sotto  che  imperio  si  reg- 
ge, e  se  sono  più  rimasi  alcuni  eretici 
e  idolatri.  E  stando  in  questo  cotale 
parlamento,  videro  un  corbo  volare  e 
porsi  in  su  uno  ramo  d'uno  arbore 
presso  a  loro;  lo  quale  quindi   tosto  e 
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lievemente  volando,  venne  e  puose  uno 
pane  intero  in  mezzo  di  loro  e  partissi. 
Delia  qual  eosa  maravigliandosi,  ringra- 
ziando insieme  Iddio,  disse  Paolo  :  Ecco 
lo  Signore  nostro  ci  ha  mandato  man- 
giare. Veramente  benigno  e  cortese  è  fu 
nostro  Signore,  Io  quale,  già  sono  ses- 
santa anni,  per  questo  modo  ogni  dì 
m' ba  mandato  un  mezzo  pane,  ma  ora 
per  la  tua  venuta  ha  per  tuo  amore  du- 
plicata la  vivanda.  E  dopo  queste  parole, 
reudendo  grazie  a  Dio,  puosonsi  a  sederu 
insieme  in  sul  cigliare  della  fonte  per 
mangiare.  Ha  contendendo  insieme  per 
reverenza  1'  uno  delP  altro  di  rompere 
imprima  quel  pane,  allegando  Paulo  che 
ciò  dovea  fare  Antonio  perchè  era  ospite 
e  pellegrino  appo  lui,  e  Antonio  dicendo 
che  questo  dovea  fare  pur  egli  perclf  era 
più  antico  e  più  santo,  istando  in  que- 
sta cotale  santa  e  umile  conleuzione 
quasi  infino  a  vespro,  air  ultimo  prc- 
sono  per  consiglio  che  ciascuno  lo  pren- 
desse dal  suo  lato;  e  cosi  ciascuno 
Leggende. —1.  * 
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tirando,  ti  pane  si  divise  per  mezzo,  e 
rimase  in  mano  a  ciascuno  la  metadc; 
e  poi  chinandosi  nella  fonte  bevvono  un 
poco  d'  acqua.  E  poich'ebbono  cosi  man- 
gialo e  beuto  e  rendale  le  grazie  a  Dio, 
incominciarono  insieme  a  parlare  di  Dio, 
ragghiando  latta  la  notte  in  sante  ora- 
zioni e  ragionamenti  di  Dio.  E  poiché 
Tu  dì,  Paolo  incominciò  a  parlare  ad 
Antonio  e  dissegli:  Già  è  lungo  tempo, 
frntel  mio  carissimo,  eh'  io  seppi  che  tu 
abitavi  in  queste  contrade  e  che  Iddio 
mi  Ir  promise  per  compagno  e  rivclom- 
miti  ;  e  ora,  perchè  è  venuta  V  ora  della 
morte  desiderata  e,  compiuto  lo  corso 
della  mia  vita,  debbo  essere  sciolto  del 
legame  del  corpo  e  congiungermi  col 
mio  diletto  Cristo  e  ricevere  la  corona 
della  giustizia,  tu  se'  mandato  da  Dio, 
acciocché  tu  mi  seppellisca  e  renda  la 
terra  alla  terra.  Le  quali  parole  udendo 
Antonio  incominciò  a  piangere  forte- 
mente, pregandolo  che  non  lo  abbando- 
nasse, anzi  il  menasse  con  seco.  Allora 
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rispiiose  Paolo  e  disse  :  Sai  che  non  dèi 
pure  addoroandare  e  cercare  il  van- 
taggio tuo  e  la  tua  utilitadc,  ma  l' altrui. 
Ben  so  che  per  te  farebbe  di  lasciare 
lo  vincolo  e  Io  peso  della  carne,  e  an- 
darne a  Cristo;  ma  a' frali  e  discepoli 
tuoi  ancora  è  necessaria  la  tua  vita,  ac- 
ciocché prendano  da  te  esempio.  Secondo 
P  ordine  della  caritade,  dèi  esser  con- 
tento di  rimanere  per  V  altrui  servigio. 
Or  li  priego,  se  non,  t'  è  troppo  grave, 
che  vadi  e  torni  alla  tua  cella  e  che  tu 
tolga  e  rechi  quel  palio,  lo  qual  ti  diede 
Attanasio  vescovo,  acciocché  in  esso  in- 
volga lo  mio  corpo  quando  sarò  morto. 
E  questo  disse  Paolo,  non  perch'  egli  di 
quel  palio  qiollo  si  curasse,  né  cercasse 
quel  tanto  onore  d' essere  involto  in  pa- 
lio dopo  la  morte,  lo  quale  vivendo  si 
vestia  pure  di  palme  contessute,  ma  ac- 
ciocché Antonio  non  sentisse  troppo  do- 
lore vedendolo  morire.  Allora  Antonio, 
udendo  ricordare  lo  palio  di  Ailanasio, 
e  vedendo  che  ciò  non  potea  sapere  se 
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non  per  divina  rivelazione,  maravigliossi 
molto  f  e  inchinando  il  capo  con  reve- 
renzia,  non  fa  ardito  di  contradire^  oiii 
incominciò  a  piangere  teneramente.  E 
poiché  V  ebbe  abbracciato,  mossesi  per 
tornare  al  monistero  sqo  per  lo  predetto 
palio  ;  e  dandogli  forza  V  amore  che  't 
portava,  vincea  la  fragilità  della  vec- 
chiezza, e  fu  giunto  tosto  al  monistero 
molto  istanco.  Al  quale  venendo  incontro 
due  suoi  discepoli,  diraandaronlo  dove 
fosse  stato  tanto  ;  rispuose  lagrimando  : 
Guai  a  me  misero  peccatore,  che  falsa- 
mente sono  reputato  e  chiamato  mona- 
co, e  non  sono  nulla.  Ho  veduto  Elia,* 
ho  veduto  Giovanni  Battista  nel  diserto, 
e  veramente  ho  veduto  Paolo  in  para- 
diso. E  tutto  questo  diceva  di  Paolo,  as- 
simigliandolo  ai  predetti  santi,  e  il  di- 
serto chiamava  paradiso;  onde  da' di- 
scepoli non  fu  inteso.  Dette  queste 
parole,  non  potendo  più  dire  per  V  ab- 
bondanzia  del  dolore  che  avea  dentro, 
tacette  :  e  picchiandosi  il  petto  prese  il 
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palio,  e  useelte  di  cella,  e  mossesi  per 
correre  a  Paolo.  E  pregandolo  i  disce- 
IH>li  che  più  chia  aii  ente  dicesse  loro 
quello  che  avea  veduto,  rispose  loro: 
Tempo  è  di  parlare  e  tempo  e  di  tacere. 
E  per  lo  desiderio  che  avca  di  giugnere 
a  Paolo  non  restandosi  pare  a  mangiare, 
uscì  ai  cella,  e  in  fretta,  correndo  come 
polea,  tornava,  temendo  quello  che  gli 
avvenne,  cioè  che,  innanzichè  giugnesse, 
Paolo  passò  di  questa  vita  in  santa  pace. 

IV.  —  Q)me  Antonio  vide  V  anima  di 
Paolo  andarne  al  cielo,  e  come  teppelli 
il  suo  corpo. 

11  secondo  giorno,  essendo  già  Anto- 
nio presso  alla  cella  di  Paolo,  e  avendo 
ancora  ad  andare  quasi  per  ispaxio  di 
Ire  ore,  vide  chiaramente  Paolo  fra' cori 
degli  angioli  e  de'  profeti  e  degli  apo- 
stoli, ornato  di  mirabile  chiaritade  e  bian- 
cbena,  salire  al  cielo  :  onde  ineontanente 
gittaodosi  in  terra  e  spargendosi  la  pol- 
vere in  capo,  piangea  e  dicea  :  O  Paolo 
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mio,  come  ti  parti  e  non  ti  se'  da  me 
accomiatato  ?  o  Paolo,  perchè  mi  la- 
sci? Oimè  come  tardi  ti  conobbi,  e  come 
tosto  ti  perdo  !  E  poi  levandosi  per  giu- 
gnere  tosto  alla  cella  di  Paolo  per  tro- 
vare lo  suo  corpo,  corse,  secondo  ch'egli 
solca  narrare,  con  tanto  desiderio  e  con 
tanta  volontade  quel  tanto  spazio  di  via 
che  restava,  che  quasi  parve  uccello.  Ed 
entrando  nella  spelonca,  trovò  quel  san- 
tissimo corpo  istare  ginocchione  colle 
mani  giunte  e  cogli  occhi  verso  il  ciclo, 
e  parca  che  orasse.  Onde  Antonio  im- 
niaginùndosi  che  ancora  fosse  vivo  e 
orasse,  puosesi  ivi  presso,  e  con  silenzio 
orava;  ma  non  sentendo,  come  solea, 
Paolo  sospirare  quando  orava,  e  vedendo 
che  nullo  movimento  avea,  conobbe  per 
(érto  eh'  era  passato.  Avendo  Paolo,  in 
orazione  istando.  Io  spirito  mandato  a 
Dio,  lo  corpo  era  cosi  rimaso  inflessibi- 
le. E  prendendo  il  corpo  e  invo'gendolo 
in  quel  palio  che  avea  recato,  con  molte 
lagrime  cantò  salmi  e  fece  orazione  se- 
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coado  i'  uso  della  cristiana  religione,  e 
trasse  il  corpo  fuori  della  spelonca  ;  nu 
non  trovando  alcuno  ferramento  con  che 
fare  la  fossa,  contrislavasi  e  non  sapea 
che  si  fare,  e  dicca  :  S' io  torno  al  mu- 
nasterio  mio,  troppo  indagierei,  perchè 
ci  è  via  di  quattro  giornate;  se  io  islò 
pur  qui,  io  non  fo  nulla.  E  levando  gli 
occhi  a  Dio,  disse  :  Ecco,  Signor  mio,  non 
so  che  mi  fare;  morrommi  qui,  come 
degno  sono,  e  cadendo  allato  a  questo 
tuo  combattitore  renderottt  Io  spirito.  H 
stando  cosi  in  questo  cotal  pensiero  An- 
tonio, aspettando  lo  divino  consiglio, 
ecco  subitamente  vide  uscire  del  diserto 
molto  addentro  due  bellissimi  lioni,  e 
venire  molto  correndo  verso  lui  ;  li  quali 
vedendo  così  venire,  nel  primo  loro 
aspetto  temette,  ma  incontanente,  levando 
la  mente  a  Dio,  prese  fiducia  e  non  te- 
mette se  non  come  di  due  colombe.  E 
come  furono  giunti  i  lioni  al  corpo  di 
Paolo,  stettono  fermi  mansuetamente  e 
gittandosi  a  giacere  allato  al  corpo,  vug- 
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glnavano   in   tal    modo    che  véramente 
parea  che  piangessono  la  morie  di  Pao- 
lo: e  poi  levandosi,  incominciarono  qni 
appresso  a  cavare  la  terra  colle  branche, 
e  fecero  una   fossa    a    forma   e   misura 
•r  uno  corpo  d' uomoj  e  fatta  la   fossa, 
inchinando  il  capo  quasi  con  reverenzia 
verso  Antonio  e  mansuetamente  leccan- 
dogli le  mani  e' piedi,  parea  dirittamente 
«he  domandassono   la  sua   benedizione 
volendo  prendere  da  lui  commiato.  La 
qual  cosa  intendendo  Antonio,  incomia- 
ciò  con  grande  cuore   a    lodare  e   rin- 
graziare Iddio,  e  rallegrandosi  eh'  ezian- 
dio gli  animali  bruti  e  muti  secondo  il 
modo   loro    1'  ubbidiano   e   conosceano, 
orò  e  disse:  Signor  mio,  senza   la    cui 
provedenza  e  volontade  non   cade  pure 
una  fronde  d'albore,  non  pure  una  pas- 
sera si   posa   in  terra,  da' loro  la   tua 
benedizione  come  tu  sai.  E   accennando 
colla  mano  che  si  partissono,  quelli,  ri- 
cevuta la  licenzia,  si  partirono;  e  partiti 
i  lioni,  Antonio  con  reverenza  prese  quel 
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sanUssimo  corpo,   e   seppellillo.  E   poi, 
come  erede  di  Paolo,  per  grande  divo- 
zione prese  la  tonaca  saa,  la  quale  in 
modo  di  sporte  egli   medesimo    s'avea 
tessuta  di  palme  ;  e  tornando  al  suo  mo- 
nistero  narrò  ciò  che  gli  era  incontrato 
a* suoi  discepoli;  e  per  reverenza  del  suo 
padre  Paolo,  quella  tonica  portava  pure 
le  Pasque  e'  dì  molto  solenni. 

Piacemi  in  fine  di  questa  leggenda 
domandare  gli  uomini  ricchi  e  potenti 
del  mondo,  i  quali  non  sanno  bene  usare 
le  loro  ricchezze,  i  quali  hanno  gli  gran- 
di  palagi  di  marmi  e  indorati,  e  com- 
perano  li  molli  poderi  e  le  grandi  pos- 
sessioni: che  mancò  mai  a  questo  po- 
vero vecchio,  cioè  Paolo?  Voi,  uomini 
ricchi,  beete  con  coppe  gemmate;  e  Paolo 
mettendosi  l'acqua  in  bocca  con  mano, 
soddisfaeea  alla  sete:  voi  portate  li  ve- 
stimenti ornati  e  innorati  ;  e  Paolo  non 
ebbe  mai  cosi  buona  gonnella  com'  ha 
uno  de' minimi  fanti.  Ma  per  contrario 
considerate    che   a    questo    povero   era 
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aperto  il  cielo  e  a  voi  lo'nferno:  egli 
amando  naditade  servò  la  vesta  di  Cri- 
sto; voi   vestiti   a  seta  avete  perduto  il 
vestimento  di  Cristo:  Paolo,  sepulto  vil- 
mente in   terra,  risusciterà  con  gloria; 
voi,  con  sepolcri  de'  marmi  ed  «squisiti 
ed  aurati,  risusciterete  a   pena.  Perdo- 
nate,   pregovi,    perdonate    almeno    alle 
ricchezze  che  tanto  amate,  e  non  le  spen- 
dete in  cose  vane  e  inutili.  0  perchè  in- 
volgete voi  li  morti  vostri  in  vestimenti 
aurati  ?  come  non   cessa  1'  ambizione  e 
la   vanità,  almeno  a   tempo  di  corrotto 
e  di  pianto?  or  non  possono  infracidirè 
i  corpi  de'  riechi,  se  non  s' involgono  in 
seta?  Priego   voi  tutti,  che  queste  cose 
leggete,  che  vi  ricordi  pregare  per  me 
Geronimo    peccatore;  che   in    verità  vi 
dico,  che  se  Iddio  mi  mettesse  al  parti- 
to, più  tosto  eleggerei  la  povera  toniea 
di  Paolo  eo'  meriti  suoi,  che  le  porpore 
de'  re  co'  regnami  loro. 

Qui   finisce  là  leggenda*  di  san  Paolo 
primo  eremita.  Dea  gratias. 
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ABATE. 


I.  —  Incomincia  la  leggenda  di  ganlo 
Antonio;  e  prùna  del  mirabile  suo 
fervore  nel  principio  della  sua  con- 
versione. 

Antonio  nato  di  nobili  e  religiosi  pa- 
renti delle  contrade  d' Egitto,  e  notricato 
in  tanti  vezzi  e  con  tanto  studio  che  ap- 
pena era  lasciato  uscire  fuori  di  casa, 
essendo  ancora  in  etade  puerile,  inspi- 
rato e  ammaestrato  da  Dio,  fuggia  r  usan- 
za e  le  compagnie  de'  vani  garzoni,  e 
per  non  isviarsi  con  loro  non  permise 
d'essere  posto  alla  scuola.  E  fuggendo 
«gni  studio  di  vana  scienza,  stavasi  in- 
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noccntemente,  secondcchè  narra  la  Scrit- 
tura che  facea  Giacob  patriarca  quando 
era  fanciullo.  E   stando   in   casa  e  an- 
dando alla  chiesa  col  padre  e  colla  ma- 
dre, studiava  d'orare  e  ringraziare  Id- 
dìo con  grap  desiderio  e  amore  :  e  ascol- 
tando diligentemente  quello  che  si  dicea 
nella  chiesa,  studiavasi  di  metterlo   in 
opera.   Non   era  grave  ai   suoi  parenti 
chiedendo,  come  sogliono  fare  i  fanciul- 
li, varii  e  dilicati  mangiari  o  altri  or- 
namenti, ma  contento  di  quello  che  dato 
gii  era,  più  non  chiedea.  E  passati  già 
di  questa  vita  lo  padre  e  la  madre,  ri- 
manendo in  età  d' anni  drciotto  ovvero 
di  venti,  goiferoava  diligentemente  e  one- 
stamente la  casa  e  la  famiglia  tutta,  e 
massimamente  una  piccola  sorella  che 
gli  era  rimasa.  E  passati  già  quasi  sei 
mesi  dopo  la  morte  del  suo  padre  e 
della  sua  madre,  acceso  d'un  santo  e 
vivo  desiderio,  venne  pensando  come  gli 
Apostoli,  dispregiando  e  lasciando  ogni 
cosa,  aveano  seguitato  Cristo,  e  molti 
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altri  discepoli  degli  Apostoli,  vendendo 
ogni  loro  possessione,  poneano  lo  prez- 
zo ai  loro  piedi,  e  per  loro  mano  lo 
comunicavano  a  tatti  i  fedeli.  E  stando 
in  questo  pensiero  una  fiata  con  gran 
desiderio  di  seguitarli,  pensando  il  me- 
rito e  la  gloria  che  per  ciò  ricevuto 
aveano,  avvenne  che  entrò  nella  chiesa 
per  udire  la  messa.  E  come  piacque  a 
Dìo,  avvenne  che  si  lesse  quello  evan- 
gelio lo  quale  narra  come  Cristo  disse  a  . 
uno  giovane  ricco  :  Se  tu  vuoi  essere  per- 
fetto, va'  e  vendi  ogni  cosa  che  tu  hai,  e 
dello  ai  poveri,  e  vieni  dipo'  me  e  segui- 
tami, e  averai  tesoro  in  cielo  La  qual  paro- 
la udendo  non  come  da  uomo*ma  come  da 
Dio,  e  imaginandosi  che  propriamente 
Iddio  per  lui  e  a  lui  l'avesse  fatta  dire 
e  dicesse,  trasse  a  sé  stesso  cotale  co- 
mandamento e  tornando  a  casa  disperse 
e  distribuelte,  o  vendendo  o  donando, 
ai  vicini  e  a  i  poveri  ogni  sua  sostan- 
zia, riserbandone  una  picciola  quantitadu 
|ier  la  sorella.  E  fatto  questo,  entrando 
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un  altro  giorno  nella  detta  chiesa  alla 
messa,  udì  leggere  quello  evangelio  nel 
quale  dice  Cristo:  Non  abbiate  solleci- 
tudine per  lo  di   di   domane.   La  qual 
parola   anche  intendendo  detta  per  se, 
tornando  a  casa  diede  anche  quello  co- 
tanto che  avea  serbato  ai  poveri.  E  rac- 
comandando la  ■  sorella  ad  alquante  san- 
tissime vergini  d'un  monasterio  che  la 
informassero  al  lor  esemplo,  non  poten- 
do più   sostenere   d' abitare  colle  genti 
del  secolo,  acceso  d'un  santo  desiderio, 
fuggi    in  solitudine  e  incominciò  a  fare 
asprissima  e  santissima  vita.  In  quello 
tempo  erano  pochi  monasteri  in  Egitto, 
e  nullo,  che  si  sapesse,  abitava  solitario 
nel  diserto.  IMa  chiunque  voleva  uscire 
del    mondo  e  convertirsi   a    Cristo  e  a 
vita -perfetta,  dilungavasi  un  poco  dalla 
sua  contrada,  e  qui  separato  e  scostato 
dagli  altri   faeea  penitenza  per  questo 
modo.  Essendo  quivi,  in  una  villa  pres- 
so, uno  sante  e  antico  eremito,  e  rooUi 
altri  quindi  e  per  altre  contrade  din- 
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torno,  Antonio  come  ape  prodentissìma 
tatti  visitando,  e  le  virtodi  di  ciascuno 
considerando,  di  tutti  si  studiava  di  gua- 
dagnare e  di  trarre  mèle  spirituale.  C 
per  una  santa  invidia  tutti  eoo  arden- 
tissimo  desiderio  istudiava  di  seguitare, 
considerando  in  quale  virtù  massima- 
mente ciascuno-  abondasse.  E  per  que- 
sto modo  ciascuno  visitando  e  di  cia- 
scuno fratto  ed  esemplo  traendo,  tornava 
al  suo  abitacolo.  Per  li  esempli  de' quali 
acceso  di  migliorare,  dimenticandosi 
d'ogni  sua  prima  ricchezza,  parenti  e 
onori  e  tutto  *\  mondo,  orava  quasi  as- 
siduamente. E  sapendo  quello  che  dice 
r  Apostolo,  cioè  che  chi  ndn  lavora  non 
manduchi,  lavorava  colle  sue  mani,  e 
del  suo  lavoro  e  guadagno  vivea,  e  quel 
tanto  che  gli  soperchiava  dava  ai  pove- 
ri. E  con  tanto  studio  e  desiderio  iii- 
tendea  la  Scrittura  santa,  che  mai  noti 
la  dimenticava;  ma  servando  nel  siin 
cuore  tutù  li  comandamenti  divini,  avcu 
la  memoria  in  luogo  de'  libri,  della  qual 
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fatto  avea  quasi  un  armario  delle  Scrit* 
tore  sante.  Si  graziosamente  la  sua  vita 
menava  e  con  tanta  reverenzia  s' inchi- 
nava e  ubbidiva  a  tutti  quelli  li  quali 
visitava,  che  ciascuno  1'  amava  e  di  puro 
cuore  e  singolare  afletto.  Considerava 
studiosamente  quale  virtù  massimamente 
e  singularmente  in  ciascuno  rilucea  ed 
acceso  a  seguitarli  d'  un  santo  lelo,  e 
per  una  santa  invidia,  dall'  uno  impren- 
dea  astinenzia,  dalP  altro  uroiltade,  ed 
ora  la  mansuetudine  di  questo  ed  ora 
la  carità  di  queir  altro  seguitare  si  stu- 
diava. E  per  questo  modo  tutti  consi- 
derando, e  da  tutti  esemplo  e  stadio 
d'  alcuna  virtù  traendo,  quasi  come  pa- 
sciuto e  caricato  di  fiori,  tornava  al  suo 
romitorio;  e  quivi  tutte  le  virtudi,  ch'avea 
in  altrui  singularmente  vedute,  si  ridu- 
cca  a  memoria,  e  quasi  per  santa  con- 
siderazione masticandole,  brigava  d' in- 
corporarlesi  amando  e  seguitando,  f^on 
considerava,  come  sogliono  fare  i  negìi- 
genti,  li  suoi  pari  o  quelli  che  in  virtù 


VITA  DI  8&irr'  AirroRio.  $3 

minori  di  lai  fossero;  ma  infiammato  di 
mirabile  fervore  e  d'una  santa  saper- 
bia,  stadiaya  che  nollo  V  avanzasse  né 
eccedesse  in  qaalanqne  cosa.  E  questo 
faceva  si  umilmente  e  si  graziosamente, 
che  avvengachè  tutti  già  quasi  avanzasse 
in  fama  e  in  verità  di  santità,  a  tutti 
non  però  di  meno  era  caro  e  grazioso, 
e  nullo  gli  avea  invidia;  anzi  tutti  quan- 
do il  vedeano,  lo  chiamavano  deicola, 
cioè  uomo  di  singolare  devozione,  e  tutti 
ramavano  e  riceveano  come  figliuolo  e 
fratello. 

II.  —  Della  guerra  cheH  diavolo  gli 
mosse;  e  come  vinse  lo  spirito  della 
fornicazione. 

E  vedendo  e  intendendo  lo  nimico  del- 
l' umana  generazione  in  Antonio  tante 
virtudt  e  tanta  fama  e  gloria,  brigava 
molto,  tentandolo,  di  ritrarnelo  da  quello 
santo  proponimento.  E  prima  movendo- 
gli guerra  gì'  incominciò  a  mettere  pen- 
sieri importuni  delle  ricchezze  che  avea 
Leggende.  —  i.  * 
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lasciate,  e  della  sorella  ch'era   rimasa, 
e  della  nobiltà  di  saa  schiatta,  e  della 
gloria  e  pompa  del  secolo  la  quale  avere 
solca  e  polea  se  volca.  E  poi  per  ispa- 
ventarlo  gli  mcttea   forti    imaginazioni 
della  grande  fatica  che  è  a  venire  a  vir- 
tù, della  fragilità  del  suo  corpo,  de*  molli 
pericoli  e.  lacciuoli  che   sono  nella  via 
(Iella  penitenza  ;  anche,  come  era  giovane 
e  però  potea  assai  tempo  godere  lo  mondo 
e  poi  tornare  a  Dio.    Delle   quali  tutte 
cose  e  imaginazioni  Antonio,   armatosi 
del    segno    della    croce   e   continuando 
r  orazione  e  la  memoria  delia  passione 
di  Cristo,  facevasene  beffe.  Vedendosi  lo 
nimico  vincere  e  vergognandosi  d'  essere 
da  lui  sconfitto,  mossegli  1'  usata  batta- 
glia che  suole  dare  a'  giovani,  cioè  della 
carne,  e  molestavalo  in  mettendogli  di 
di  e  di  notte  laidissimi  pensieri  e  ima- 
ginazioni e  fantasie.  Ed  era  si  forte  que- 
sta battaglia,  mettendo  lo  nimico  impor- 
tunamente questi  pensieri  e  imaginazioni 
e  fantasie,  e  Antonio  isforxandosi  di  cac- 
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ciarli  orando  e  piangendo  e  gridando  a 
Dio,  che  senza  dubbio  parea  a  chi  '1 
sentia  in,  questa  agonia,  eh'  egli  visibil- 
mente pugnasse  col  diavolo.  Lo  nimico 
gli  scaldava  la  carne  e  incitavalo  a  d^ 
sonesti  reggimenti;  ed  egli  la  macerava 
veggbiando,  orando  e  digiunando,  e  in 
molti  modi  sé  affliggendo.  Lo  nimico  gii 
facea  apparire  di  notte  forme  dì  bellis- 
sime femmine  e  impudiche  ;  ed  egli,  ri- 
pensando lo  fuoco  dello  'nfcrno  e  i  ver- 
mini apparecchiati  ai  disonesti,  resistea 
e  contradicea  valentemente,  e  facendosi 
di  lui  beffe  rimanea  vincitore,  e  intra 
tante  e  tali  tentazioni  servava  senza  ma- 
cola la  purità  dell*  anima.  E  tutte  queste 
cose  permettea  Iddio  a  confusione  del 
nimico  superbo,  acciocché  si  vergognas- 
se, vedendosi  vincere  da  uno  giovanetto 
eoo  natura  e  carne  fragile,  lo  quale  in- 
superbendo si  credea  e  volea  venire  al- 
l'eqaalità  di  Dio;  e  quegli  che  si  glo- 
riava contro  air  uomo,  perché  non  avea 
carne  mortale  e  passibile,  fosse  vinto  in 
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sua  vergogna  dair  uomo  che  ha    earne 
e  sangue.  Aiutava  lo   Signore  Iddio  lo 
suo  servo  Antonio;  lo  quale  per  sua  gra« 
zia  nostra  carne  prendendo,  ci  diede  e 
éà  vittoria  contro  al  nimico.  Sicché  cia- 
scuno   cosi    valentemente    combattendo, 
quando  si  vede  vincere  dica    coli'  Apo- 
stolo: Non  sono  io  quegli  che  ho  vinto, 
ma  la  grazia   di  Dio   che  è  con   meco. 
A\V  ultimo  vedendosi  lo  nimico  tutto  con- 
fuso e  vinto,  costretto  per  virtù  di  Dio, 
Io  quale  per  questo  modo  volle  dare  au- 
dacia al  suo  cavaliere  Antonio,  sì  gli  ap- 
parve visibilmente  in  forma  d'uno  gar- 
zone laidissimo  e  orribile;  e    stridendo 
e  piangendo,  gittandoglisi   ai   piedi,  in 
voce  umana  confessò  e  disse:  Oiraè  che 
molti  n'  ho  già  ingannati,  e  ora    da    te 
sono   sconfitto  e  vituperato!  E  doman- 
dandolo Antonio  chi  egli  fosse  che  così 
parlava,  rispnose:  Io  sono  amico    della 
fornicazione,  lo  quale  pugno  contro    ai 
giovani  per  vari  modi  e  ingegni.  Io  sono 
chiamato  spirito  di  fornicazione,  peroc- 
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cLè  di  questo  vizio  propriamente  è  mio 
ufficio  di  tentare.  Oh  quanti  n'iio  fatti 
cadere  e  tornare  alle  brutture  di  prima 
che  aveano  lasciate  !  Io  sono  quello  spi- 
rito, lo  quale  fece  cadere  quelli  li  qualF 
lo  Profeta  riprendendo  dice:  Voi  siete 
ingannati  per  lo  spirito  della  fornicazio- 
ne. Io  SODO  quegli  che  tanto  t*  ho  ten- 
tato, e  sf^mpre  ro'  hai,  vinto  e  cacciato. 
Le  quali  parole  udendo  Antonio,  ringra- 
ziando Iddio,  dal  quale  conoscea  la  sua 
vittoria,  confortato  molto,  prese  baldan- 
za contra  '1  nimico  e  si  gli  disse:  Molto 
se'  despetto  e  laido,  e  si  la  tua  iscnrità 
e  laidezza  e  si  V  etade  inferma,  nella 
quale  mi  sei  apparito,  sono  segno  e  te- 
stimonio della  tua  impotenza:  onde  og- 
gimai  non  ti  temo,  né  di  te  curo  ;  Iddio 
essendo  mio  lume  e  mio  aiutatore,  fa- 
roromi  beffe  di  le  e  d' ogni  altro  nemi- 
co. Alle  quali  parole  lo  nemico  confuso 
disparve.  Questa  fu  la  prima  vittoria 
d'Antonio  contro'!  nimico,  anzi  di  Cri- 
sto per  Antonio;  dal  quale  6  ogni   no- 
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slra  vittoria.  Ma  non  prese  perciò  sicurtà 
Antonio,  né  lasciò  V  armi  usate;  né    Lì 
nimico  lo  lasciò  però  stare,  anzi  più  cru- 
delmente contro  a  lui   combattendo   gli 
dava  nuove  battaglie,  e  come  lioue  che 
ruggisse  cercava  in  che  modo  lo  potesse 
divorare.  E   Antonio,  ammaestrato  per 
la  divina  Scrittura,  sapendo   che  molle 
sono  V  astuzie  del  diavolo,  piò  sollicila- 
menlè  si  guardava,  temendo  che,  pogna- 
mo  ch'avesse  vinta   la   carne,  non  ca- 
desse in  qualche  altro  lacciuolo,  percioc- 
ché vedea  che  il  nimico  isconfitto  trovava 
nuove  insidie  contro  a  lui.  Disponendo 
dunque  di  fare  vita  più  austera,  inco- 
minciò a  fare   si  aspra   penitenza,   che 
ogni  uomo  se  ne  maravigliava  della  sua 
infaticabile   astinenza   e  pazienza   nelle 
fatiche  della   penitenza.  Ma  a  lui  tutto 
quello  che  facca   parca  poco;  perocché 
lo  lungo  studio  della  volontaria  servitù- 
dine  la  consuetudine  avea  tornata  in  na- 
tura. Pernottava  in  orazione  spesso,  man- 
giava il  di  coricato  il  sole,  e  alcuna  volta 
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sUva  digiuno  infino  al  quarto  giorno, 
e  poi  per  sao  cibo  prendea  pane  e  certa 
erba  che  in  quelle  contrade  si  chiamava 
sale,  e  poi  beeva  un  poco  d'  acqua  ;  di 
carne  o  di  vino  non  è  bisogno  eh'  io 
ne  faccia  menzione,  perocché  appo  i  mo- 
naci di  quelle  contrade  cotali  vivande 
né  si  usano  né  si  truovano  ;  per  suo 
letto  avea  istuoia  e  cilicio,  e  spesse  volte 
si  gittava  a  giacere  pure  sopra  la  terra 
ignuda  ;  fuggiva  ogni  unguento  e  diti- 
canza  di  corpo,  dicendo  che  era  bisogno 
di  soggiogare  il  corpo  ed  imponergli  fa- 
tiche e  asprezze,  perciocché  allora  l'ani- 
ma prendea  più  fortezza  e  audacia 
quando  lo  corpo  fosse  debilitato,  alle- 
gando per  sé  quella  parola  che  dice 
santo  Paolo:  Quand'  io  infermo,  allora 
sono  più  forte  e  più  potente.  E  per  mi- 
rabile fervore  non  pensando  le  grandi 
fatiche  che  aveva  sostenute,  ma  paren- 
dogli di  non  avere  fatto  nulla,  noperava 
si  arditamente  e  con  tanta  voluntade  co- 
me se  pare  allora  incominciasse,  seguì- 
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tondo  in  ciò  V  apostolo  Paolo,  lo  quale 
per  grande  fervore  dicca  di  sé:  Dimen- 
ticandomi di  ciò  che  ho  fatto  insino  a 
qui,  stendomi  pure  innanzi.  Ricordavasi 
anche  dì  quella  bella  parola  che  dice 
santo  Elia  profeta,  quando  giurando  al 
modo  antico  de' Giudei  disse:  Vive  Iddio, 
dinanzi  alla  cui  presenza  oggi  islò.  E 
dicea  che  però  disse  Elia  oggiy  peroc- 
ché non  facea  menzione  del  temporale 
passato;  ma  come  ognidì  cominciasse, 
cotanto  operava  ;  e  si  puro  e  ubbidiente 
si  studiava  di  rendere  nel  cospetto  di 
Dio,  come  sapea  che  si  conveniva  a  re- 
verenza del  divino  cospetto  e  necessità 
della  sua  salute. 

111.  —  Come  entrando  più  addentro  nel 
diserto,  fu  battuto  e  in  diversi  modi 
tentalo  dalle  demonio. 

Volendo  dunque  Antonio  trarre  esem- 
plo di  santo  Elia,. e  riputando  che  fosse 
bisogno  e  utile  al  servo  di  Dio  a'  quello 
specchio  la  sua  vita  componerc,  partissi 
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dal  primo  abitacolo  e  andò,  molto  dilungo 
dalla  villa  dove  stava  in  prima,  a  luogo 
più  segreto  in  uno  diserto,  dov'  erano 
certi  sepolcri  antichi,  imponendo  a  uno 
suo  amico  dimestico  che  certi  di  della 
settimana  gli  portasse  mangiare;  e  fa- 
cendosi rincliiodere  dal  predetto  suo 
amico  e  dimestico  in  un  casale  antico  e 
diserto,  rimase,  e  stava  ivi  solitario.  La 
qual  cosa  vedendo  il  nemico,  e  temendo 
che  al  suo  esemplo  V  ermo  non  s' inco- 
minciasse ad  abitare,  sforzossi  con  ogni 
sua  malizia  di  lui  quindi  cacciare,  e  in 
tal  modo  che  nullo  più  mai  ardito  fosse 
d' andare  ad  abitare  all'  ermo.  E  come 
Iddio  gli  permise,  venendo  una  notte 
con  molte  demonia,  flagellaronlo  si  du- 
ramente, che  quasi  Antonio  rimase  che 
parea  morto,  e  non  poteasi  più  muovere 
né  più  parlare;  onde  egli  poscia  solca 
dire  che  quelli  flagelli  furono  si  gravi, 
che  passarono  ogni  tormento  umano.  Ma 
eome  piacque  alla  divina  provvedenza, 
la  quale  non  viene  mai   meno   a   quelli 
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che  in  lui  sperano,  venne  Io  predetto 
suo  amico,  Jo  quale  solca  arrecare  da 
mangiare,  per  visitarlo  e  per  recargli 
del  pane;  e  trovando  rotto  l'  uscio  di 
quel  casale  ed  Antonio  in  terra  giacere 
quasi  morto,  levòllosi  in  collo  e  recollo 
alla  villa  dove  prima  stava,  perchè  fosse 
aiutato  e  veduto  e  confortato  da  quelli 
suoi  amici  monaci  ed  eremiti  che  quivi 
stavano.  La  qual  cosa  udendo  tutti  i  vi- 
cini ed  amici  della  contrada,  corsero  là; 
e  vedendolo  stare  come  morto,  con  grande 
tristizia  piagnendo  e  .dicendo  salmi,  gli 
faceano  sopra  il  capo  officio  come  si  fa 
a'  morti.  E  venendo  in  sulla  mezza  notte 
già  tutti,  come  piacque  a  Dio,  addor- 
mentati, Antonio,  tornando  un  poco  in 
sé,  sospirò  mollo  forte  e  levò  il  capo; 
e  vedendo  tutti  dormire,  eccetto  quello 
suo  amico  che  l' avea  qui  recato,  accen- 
nògli  pianamente  e  pregollo  che,  nallo 
di  coloro  isvegliando,  pianamente  che 
non  fosse  sentito  il  dovesse  rimenare  al 
luogo  di  prima;  e  poiché  fu  là  giunto, 
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mandonne  quello  sao  amico  e  rimase 
solo.  E  non  potendo  stare  ritto  per  le 
piaghe  ch'erano  ancora  mollo  fresche, 
stando  prostrato  in  terra,  orava,  e  come 
valente  cavaliere  di  Dio,  quasi  richieg- 
gendo  battaglia  alle  demonia,  gridava  e 
diceva:  Ecco  qui  sono  io  Antonio;  non 
fuggo  e  non  curo  le  vostre  battaglie; 
eziandio  se  vie  peggio  mi  faceste,  nulla 
mi  potrà  partire  dalla  carità  di  Cristo. 
E  cantando  dicea  quel  verso  del  salmo: 
Se  oste  mi  fosse  fatta,  non  teme  il  cuor 
mio;  e  se  battaglia  mi  giugne,  honnc 
grande  speranza  di  guadagnare.  E  udendo 
queste  parole  e  vedendo  tanta  baldanza 
il  nimico  d'  ogni  buono  uomo,  e  mara- 
vigliandosi  che  era  stato  ardito  dopo 
tanti  flagelli  ancora  tornare,  congregati 
tutti  i  suoi  seguaci  maligni  spiriti,  tutto 
quasi  dilaniandosi,  infremendo  dicea  : 
Vedete  che  né  per  tentazione  di  diletto 
di  fornicazione,  né  per  dolore  ed  affli- 
zione di  corpo  lo  possiam  vincere;  anzi 
pare  che  si  faccia  beffe  di  noi  e  richieg- 
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gaci  di  battaglia.  Ciascuno  si  sforii  ed 
urini  con  tatto  suo  potere  contra  di  Ini. 
fì  diamogli  più  dure  battaglie,  sicché  egli 
provi  e  senta  la  nostra  latenza  e  diì 
siamo  noi,  li  quali  promove  al  combat- 
tere con  esso.  E  dette  queste  parole,  e 
acconsentendogli  tutti  gli  spiriti  maligni, 
ceco  subitamente  per  opera  del  diavolo 
un  suono  repentino  e  sùbito  sopra  V  abi- 
tacolo d'  Antonio  si  grande  e  mirabile, 
die  tutto  quello  edificio  si  commosse  dal 
Tondamento;  e  quasi  aprendosi  le  parete 
e  le  mura,  entrarono  dentro  molte  turbe 
e  forie  di  demoni i,  le  quali  avendo  preso 
forma  di  varie  bestie  e  di  serpenti,  tolto 
quel  luogo  empierono  di  forme  fantasti- 
che di  leoni,  di  tori,  di  lupi,  di  basili* 
schi,  di  serpenti,  e  di  scorpioni,  e  di 
leopardi,  e  d*  orsi,  li  quali  tutti  animali 
gridavano  e  ruggivano  ciascuno  secondo 
sua  proprietà  e  natura.  Ruggiva  lo  leone 
dando  viatn*  d'  andargli  addosso;  lo  toro 
mugghiando  lo  minacciava  di  fedire  colle 
eorna;  lo  serpente  verso  lui  acceso  si* 
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lulava;  gli  lupi  orlafano;  e  cosi  cioseano 
eoa  cradele  tìsU  e  volto  e  grida  contra 
loi  fremivano.  Delle  qaali  (ulte  cose  An- 
tonio, qaanlanqae  ancora  debole  e  pesto 
per  li  flagelli  di  prima,  facendosi  beffe, 
istava  con  mente  sieora  e  immobile,  e 
diceva  :  Se  nulla  potenzia  aveste,  bastava 
uno  di  voi  a  uccidermi;  ma  percioccbò 
Iddio  v'  ha  prostrati  e  tolta  la  potenzÌJ« 
per  moltitudine  tentate  di  mettermi  pau- 
ra, coociossiacosacbè  grande  segno  di 
vostra  impotenzia  sia  cb'  avete  preso 
forma  di  varie  bestie.  E  poi  anche,  in 
Dio  prendendo  maggiore  fiducia,  diceva: 
Se  nolU  potenzia  avete,  e  se  Dio  contra 
me  %'ba  data  licenzia,  divoratemi;  ma 
se  noa  potete,  perchè  v'  affaticate  in  va- 
no ?  Lo  segno  della  croce  con  buona  fe- 
de di  Dio  a  noi  Cristiani  è  muro  ine- 
fpagnabile.  E  vedendo  lo  nemico  che  in 
Bolla  contra  loi  poteva  prevalere  ma 
d*ogoì  coM  rimanea  confuso, faceva  gran- 
dissimo strepito  e  romore.  E  poich'  ebbe 
Iddio  veduto  la  costanzia  del  suo  cava- 
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gaci  di  battaglia.  Ciascano  si  sforzi  ed 
armi  con  tutto  sao  potere  contra  di  lui, 
o.  diamogli  più  dure  battaglie,  sicché  egli 
provi  e  senta  la  nostra  potenza  e  chi 
siamo  noi)  li  quali  promove  al  combat- 
tere con  esso.  E  dette  queste  parole,  e 
uccoiisentendogli  tutti  gli  spiriti  maligni, 
ceco  subitamente  per  opera  del  diavolo 
un  suono  repentino  e  sùbito  sopra  V  abi- 
tacolo d*  Antonio  si  grande  e  mirabile, 
che  tutto  quello  edificio  si  commosse  dal 
fondamento;  e  quasi  aprendosi  le  parete 
e  le  mura,  entrarono  dentro  molte  turbe 
e  forze  di  demoni i,  le  quali  avendo  preso 
forma  di  varie  bestie  e  di  serpenti,  tutto 
quel  luogo  empierono  di  forme  fantasti- 
che di  leoni,  di  tori,  di  lupi,  di  basili- 
schi, di  serpenti,  e  di  scorpioni,  e  di 
leopardi,  e  d*  orsi,  li  quali  tutti  animali 
gridavano  e  ruggivano  ciascuno  secondo 
sua  proprietà  e  natura.  Ruggiva  lo  leone 
dando  viata'  d' andargli  addosso  ;  lo  toro 
mugghiando  lo  minacciava  di  fedire  colle 
corna;  lo  serpente  verso  lui   acceso  si* 
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bilava;  gli  lupi  orlavano;  e  cosi  ciascuno 
con  crudele  vista  e  volto  e  grida  contra 
lai  fremivano.  Delle  quali  tutte  cose  An- 
tonio, quantunque  ancora  debole  e  pesto 
per  li  flagelli  di  prima,  facendosi  beffe, 
istava  con  mente  sicura  e  immobile,  e 
diceva  :  Se  nulla  poteniia  aveste,  bastava 
uno  di  voi  a  uccidermi;  ma  perciocché 
Iddio  v'  ha  prostrati  e  tolta  la  potenzia, 
per  moltitudine  tentate  di  mettermi  pau- 
ra, conciossiacosaché  grande  segno  di 
vostra  impotenzia  sia  eh'  avete  preso 
forma  di  varie  bestie.  E  poi  anche,  in 
Dio  prendendo  maggiore  fiducia,  diceva: 
Se  nulla  potenzia  avete,  e  se  Dio  contra 
me  v'ha  data  licenzia,  divoratemi;  ma 
se  non  potete,  perchè  v'  affaticate  in  va- 
no ?  Lo  segno  della  croce  con  buona  fe- 
de di  Dio  a  noi  Cristiani  è  muro  ine- 
spugnabile.  E  vedendo  lo  nemico  che  in 
nulla  contra  lui  poteva  prevalere  ma 
d'ogni  cosa  rimanea confuso, faceva  gran- 
dissimo strepito  e  remore.  E  poich'  ebbe 
Iddio  veduto  la  coslanzia  del  suo  cava- 
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liere  Antonio,  degnossi  di  lui  visitare; 
onde  levando  gli  occhi  Antonio  verso  il 
tetto,  parvegli  che  si  aprisse,  e  cacciate 
le  tenebre  vide  luce  e  splendore  smisu- 
rato verso  di  sé  discendere  e  lui  tutto 
coprire;  per  V  avvenimento  della  quale 
luce  le  demonia  disparvero,  ed  egli  ri- 
cevette perfetta  sanitade  e  fortezza  del 
corpo,  e  lo  suo  abitacolo,  lo  quale  ve- 
nendo le  demonia  era  stato  tutto  con- 
quassato, fu  perfettamente  rifatto  e  re- 
staurato. E  intendendo  che  Cristo  era  in 
quella  luce,  traendo  grandi  sospiri  gridò 
e  disse:  Ove  eri,  o  buon  Gesù,  quando 
fui  battuto,  dove  eri?  perchè  non  veni- 
sti inflno  al  principio  a  sanare  le  mie 
piaghe?  E  venne  una  voce,  e  dissegli: 
Antonio,  qui  i'  era  teco  presente,  ma  io 
aspettava  di  vedere  come  tu  combattessi 
e  fossi  valente;  e  perchè  ti  sebbene  e 
valentemente  portato,  sempre  ti  darò  lo 
mio  aiuto  é  per  tutto  il  mondo  ti  farò 
nominare.  E  gittandosi  Antonio  in  terra 
prostrato,  orando  e  ringraziando  Iddio, 
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seotendosi  molto  più  forte  che  imprima, 
la  visione  disparve. 

IV.  —  Come  andando  al  castello  diserto j 
i  serpenti  che  vi  erano  fuggirono. 

Or  essendo  Antonio  in  quel  tempo  in 
etade  d'anni  trentacinque,  sentendosi 
crescere  sempre  li  meriti  e  *\  fervore, 
andossene  al  predetto  antico  romito  del 
quale  di  sopra  facemmo  menzione,  e 
pregavalo  e  inducevalo  che  insieme  con 
lai  dovesse  andare  a  stare  solitario  nel 
diserto:  della  qual  cosa  quegli  scusan- 
dosi, si  per  la  fragilità  della  vecciiiezza 
e  si  perchè  gli  parca  una  novità,  An- 
tonio valente,  in  Dio  confidandosi,  solo 
e  senza  paura  entrò  al  diserto,  nel  quale 
mai  nullo  monaco  era  stato.  E  volendo 
impedire  l' antico  nimico  lo  suo  propo- 
nimento, gittò  per  la  via  per  la  quale 
dovea  passare  un  deschetto  d' argento  ; 
lo  quale  Antonio  trovando,  conoscendo 
V  astuzie  e  lo  'nganno  del  nimico,  e 
mirando  quel  deschetto  a  mal*  occhio, 
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diceva  e  peosara  iofra  sé  stesso  :  Onde 
é  qaeslo  desco  nel  diserto,  nel  quale 
ooo  è  via  che  geate  ci  passi  ?  e  se  pure 
alcuno  ci  fosse  passalo,  e  il  desco  fosse 
caduto  della  soma,  sì  è  grande,  che  sa- 
rebbe stato  sentito  ;  e  se  pure  non  fusse 
stato  sentito,  quegli  che  V  avesse  per- 
duto, trovandoci  meno,  sarebbe  tornato 
a  dietro  ed  avrebbelo  trovato,  perocché 
nullo  ci  passa.  E  quasi  fosse  presente 
il  nimico,  garria  con  lui  e  diceva  :  Que- 
sto edificio,  o  diavolo,  è  tuo,  ma  non 
potrai  però  impedire  la  mia  volontà  ; 
questo  tuo  argento  sia  teco  in  perdi- 
zione. E  dicendo  queste  parole,  lo  desco 
disparve  come  fumo.  E  andando  più  in- 
nanzi, trovò  non  conte  prima  lo  desco, 
che  parca  e  non  era,  ma  pur  in  verità 
una  grande  massa  d'oro  molto  splen- 
dente: della  qual  cosa  Antonio  maravi- 
gliandosi, correndo  fuggette,  come  chi 
fuggisse  dal  fuoco,  e  giunse  ad  un  monte, 
in  sul  quale,  passato  che  ebbe  un  fiume, 
trovò  un  castello  diserto  pieno  di  mol* 
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(il odine  di  serpenti  velenosi,  nel  quale 
entrando  ad  abitare  senza  paora,  quella 
moltitudine  di  serpenti  foggette  oone 
se  fossero  cacciati.  Li  quali  tutti  fuggili, 
Antonio,  chiudendo  l'entrata  del  castello 
co*  sassi,  rincbiasesi  dentro  con  un  va- 
sello d*  acqua  molto  picciolo  e  con  tanto 
pane  che  gli  bastasse  sei  mesi,  Io  quale 
li  Tebei  fanno  in  tal  modo  che  basta 
bene  un  anno  senza  infracidare;  e  quindi 
non  usciva,  e  nullo  dentro  da  sé  rice- 
vea  o  lasciava  entrare,  e  si  stretto  si- 
leozio  tenea  che,  eziandio  ricevendo  due 
volte  Tanno,  per  lo  tetto  di  sopra,  del 
predetto  pane,  secondochè  prima  ordi- 
nato avea,  tanto  per  volta  che  gli  ba- 
stasse sei  mesi,  non  parlava  con  quelli 
che  glielo  portavano.  E  poiché  fu  saputo 
eh'  egli  èra  nel  predetto  luogo,  molti, 
accesi  di  desiderio  di  lui  vedere,  veniano 
infino  air  uscio  di  quello  cotale  castello; 
ma  non  potendo  entrare  dentro,  veg- 
ghiavano  appiè  di  queir  uscio  almeno 
per  sentirlo;  e  secondochè  poi  recita- 
Lefffeode.  —  i.  * 


50  VITA  DI  SAirr' AirroNio. 

vano  questi  cotali,  spesse  volte  adivano 
dentro  turoalti  e  voci  delie  demonia  che 
parlavano  contro  ad  Antonio  e  dicevano: 
Or  perchè  se'  entrato,  ne'  nostri  abita- 
coli? che  hai  tu  che  fare  nel  diserto? 
partili  da'  nostri  confini  ;  se  no,  vera> 
mente  ti  diciamo  che  tale  battaglia  ti 
moveremo  che  sostenere  non  la  pò- 
trai.  Le  quali  voci  e  contenzioni  quelli 
che  erano  di  fuori  udendo,  imprima  non 
sapendo  che  fossono  le  demonia,  crede- 
vano che  uomini  fossero  entrati  dentro, 
ponendovi  le  scale  al  muro  e  al  tetto,  e 
contendessero  cosi  ;  ma  poi  mirando  per 
le  fessure,  non  vedendovi  dentro  nulla 
persona,  conoscendo,  secondochò  era  la 
verità,  che  quello  cotale  romore  e  grida 
facevano  pur  le  demonia,  molto  impau- 
riti gridavano  ad  Antonio  che  gli  aia- 
tasse  pregando  Iddio  per  loro.  Per  la 
qual  cosa  Antonio  approssimandosi  al- 
l' uscio  li  confortava,  pregando  che  si 
partissero;  e  diceva:  Segnatevi,  e  anda- 
tevi sicuramente,  che  il  nimico  non  ha 
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potenia  nalla  contro  a  quelli  che  di  Dio 
si  confidano,  pognamo  che  si  brighi  di 
spaventarli.  Confortatevi  dunque^  e  la- 
sciategli fremire  in  sé  raedesimi.  E  par- 
tendosi quelli,  Antonio  rimaneva  perse- 
verante e  mai  di  combattere  con  le 
demonia  non  si  stancava;  perocché  lo 
crescimento  delle  sue  virtudi  per  le  molte 
vittorie,  ed  il  mancamento  delle  virtù 
delle  demonia  per  Io  molto  perdere  gl'in- 
generava  grande  baldanza.  E  venendo 
poi  a  certi  tempi  grande  moltitadine  di 
gente  a  lui,  temendo  di  trovarlo  morto, 
ascoltando  all'uscio  adivanlo  dentro  can- 
tare eoa  grande  allegrézza  quel  salmo 
che  dice:  Levisi  Iddio  in  mio  aiuto,  e 
sieoo  sconfitti  i  miei  nimici,  é  dispari- 
scano dalla  faccia  sua  come  la  cera  dal 
fuoco;  e  queiraltro  che  dice  :  Tutti  li  mici 
nimici  ini  hanno  circondato,  ed  io  nel 
nome  di  Dio  di  tutti  sarò  vincitore.  E 
poiché  fu  stato  per  questo  modo  rin- 
chiuso anni  venti,  come  piacque  a  Dio 
che  il  volle  prestare  al  mondo  per  oti- 
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lità  delle  genti,  acciocché  come  lacerna 
posta  sopra  il  candelliere  rilucesse,  ve* 
nendoalui  grande  mollitodine  dì  gente; 
chi  per  essere  sao  discepolo,  chi  per 
vederlo,  chi  per  essere  da  lai  guarito 
di  loro  infermitadi  ;  udendo  Antonio  li 
loro  preghi,  e  vedendo  e  sentendo  eh' el- 
li  aveano  già  qaast  V  ascio  rotto  per 
forza,  vedendo  che  cosi  piaceva  a  Dio, 
aperse  V  uscio  ed  usci  a  loro.  E  veden- 
dolo tutti  così  bello  e  fresco  come  di 
prima,  e  che  nò  per  solitudine,  né  per 
V  astinenza,  né  per  molte  battaglie  che 
aveva  avute  con  le  demonia  non  era 
mutalo,  né  insalvatichito,  né  dimagrito, 
e  maravigliandosene  molto,  diedero  laude 
a  Dio,  e  lui  ebbero  in  maggiore  reve» 
renza.  Era  Antonio  d'  uno  animo  fermo 
e  costante,  né  mai  per  troppa  allegrez- 
za si  risolvea  in  riso,  né  per  memoria 
di  nullo  peccato  mostrava  la  faccia  tri- 
sta, e  non  si  mosse  mai  a  vanagloria 
per  le  lode  degli  uomini,  né  a  tristizia 
per  li  biasimi  né  per  altra  tentazione  ; 
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e  cosi  in  ogni  cosa  e  accidente  servava 
la  mente  e  la  faccia  tranquilla  e  chiara. 
ìMolli  in  quel  tempo  per  li  meriti  e  prie- 
ghi  d'Antonio  curò  e  liberò  la  divina 
g'raiia  dal  demonio  e  da  altre  varie  in- 
fermitadi.  Lo  suo  parlare  era  molto  di- 
screto e  temperato  e  virtuoso;  conso- 
lava li  tribolati,  insegnava  agi'  ignoranti, 
pacificava  li  discordi  e  quelli  che  erano 
irati  ;  confortava  ciascheduno  d'  amare 
Cristo  sopra  ogni  cosa,  riducendo  loro 
a  memoria  la  divina  clemenza  e  Teterna 
retribuzione  ed  il  beneflcio  della  passio- 
ne di  Cristo.  E  si  efficacemente  predicò 
queste  ed  altre  belle  parole  a  quelli  che 
a  lui  erano  venuti,  che  molti  compunti 
ed  infiammati,  rinunziando  perfettamente 
al  mondo  e  lasciando  ogni  cosa,  diven- 
tarono suoi  discepoli  ;  e  cosi  per  questo 
modo  si  cominciò  l' eremo  ad  abitare. 
Quello  anche  che  egli  fece  in  un  altro 
luogo  non  mi  pare  da  tacere:  che  vo- 
lendo egli  andare  a  vedere  certi  f/uti 
che  stavano  di  là  dal  Nilo,  essendo  bi- 
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sogno  di  passare  per  quello  fiame  del 
Nilo,  Io  quale  è  pieno  di  cocodrilii  ve* 
lenosi  e  d' altre  fiere^  raccomandandosi 
a  Dio  passò  e  tornò  sicuro  con  tutta 
sua  compagnia. 

V.  —  Della  dottrina  che  diede 
ad  alquanti  frati  inducendoli  a  virtù. 

Ed  un  giorno  essendo  pregato  da  al- 
quanti frati  che  desse  loro  alcuna  re- 
gola  e  ordine  di  vivere,  rispuose   che 
bene  si  bastava   la  divina  Scrittura  a 
dirizzare  e  regolare  tutta  la  nostra  vi- 
ta; niente  meno  diceva  che  molto   era 
ottima  cosa  che  i  frati  si  confortassero 
e  consolassero   insieme,   e   però   disse: 
Proponetemi  voi  ciascuno  come  a  padre 
quello  che   dubitate,  ed  io,  perciocché 
per  lunga  esperienza  sono  più  dotto,  a 
ciascuno  sodisfarò,  rispondendo  al    suo 
dimando  come  a  figliuolo.  Ma  vedendo 
che  tutti  tacevano  per  reverenzia  di  lui, 
incominciò  a  parlare  e  disse  :  Questo  sia 
comunemente  a    tutti  lo  primo  conni q- 
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damento  *,  cioè  di  non  intiepidire  né  istan- 
care  nel  santo  proponimento,  ma  paren- 
dogli ogni   giorno  di  cominciare,  come 
se  mai    nulla    avesse   fatto,    sempre   sì 
stadi  e  si  sforzi  «li  migliorare,  conside- 
rando che    tutto  il   tempo   e  spazio  di 
questa   vita    agguagliato    all'  eternità    è 
meno  che  un  punto.  E  poiché  ebbe  cosi 
detto,  tacette  un  poco,  e  in  quello  mezzo 
pensando  della  smisurata   benignità  di 
Dio,  anche  con  grande  fervore  incomin- 
ciò a  parlare  e  disse:  In  questa  presente 
vita  sono  eguali  i  prezzi  colle  derrate, 
che  vegliamo   che  chi  vuole  comprare 
alcuna  cosa,  non  ne  dà  più  che  gli  paia 
die  vaglia  ;  ma  non  avviene  cosi  del  re- 
gno   del   cielo,  perciocché   per   la   lar- 
ghezza   di    Dio    riceve   uomo  premio  e 
gaudio  infinito  di  servigio  di  poco  tem- 
po :  che,  come  dice  la  Scrittura,  lo  tempo 
della    vita    nostra   è   forse  settant'  anni, 
e  ciò   che   è  da  indi  innanzi  è  fatica  e 
pena;  e    per  questo  poco  tempo,  se  il 
vogliamo  spendere  io  servigio  di  Dio, 
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riceveremo  gloria  eterna  in  cielo  quanto 
all'  anima  e  quanto  al  corpo.  Però  prie- 
govi,  fratelli  miei,  che  la  fatica  non 
v'  incresca  né  metta  paura,  né  la  vana-^ 
gloria  vi  piaccia,  né  facciavi  lenti  e  gua- 
sti lo  vostro  merito;  che,  come  dice 
r  Apostolo,  non  sono  condegne  le  pas- 
sioni  di  questa  vita  a  agguagliarsi  alla 
gloria  che  se  ne  riceve,  e  ogni  gloria  e 
laude  di  questa  vita  é  da  reputare  vite 
e  fallace  e  niente  appresso  quella.  Nullo 
adunque,  considerando  che  ha  lascia- 
to  il  mondo,  gli  paia  d' avere  lasciato 
grande  cosa;  perciocché  tutta  la  terra 
colla  sua  gloria  e  ricchezxa,  a  compara- 
zione del  cielo,  è  niente.  Se  dunque  chi 
lutto  il  mondo  possedesse,  per  Dio  il  la- 
sciasse, non  dee  reputare  d*  avere  lasciato 
grande  cosa;  molto  maggiormente  que- 
gli che  ha  lasciato  alcuno  suo  podere  e 
ricchezza  particulare  non  si  dee  vana- 
gloriare,  né  reputare  d*  avere  assai  fatto, 
né  pentirsi,  come  se  non  isperasse  di 
ricevere  huono  cambio:  che  come  dispre- 
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gerebbe  V  uomo  uoa  dramma  di  metallo 
per  averne  cento  d'oro,  così,  e  molto 
più,  dee  fare  chi  lasciasse  eziandio  la  si- 
gnoria  e  la  gloria  di  tatto  il  mondo, 
sperando  d' avere  cento  cotanti  maggiore 
e  molto  migliore  gloria  in  cielo.  All'  ul- 
timo questo  è  da  pensare,  che  se  ezian- 
dio   pur    vogliamo   tenere    queste    ric- 
chezze  mondane,  almeno   alla  morte  le 
ci  conviene  lasciare,  quantunque  e'  incre- 
sca.  Perchè  dunque  non  facciamo  della 
necessità  virtù,  lasciando  ora    volonta- 
riamente quelle  cose  che  di  qui  a  poco 
ci  converrà  lasciare  morendo,  o  voglia- 
mo noi  o.  no?  Di  niuna  di  quelle  cose 
dee  curare  il  monaco,  e  ogni  servo  di 
Dio,  che  non  può  portare  seco  al  cielo  ; 
e  sole   quelle  dobbiamo  cercare  e  desi- 
derare che  ci   perducono   al  cielo:  ciò 
sono  le  virtudi  e  le  bvone  opere,  come 
sono    pazienzia,    umiltà,    mansuetudine, 
pietà,  devozione,  fede  perfetta  in  Dio  e 
carità  di   Dio  e  del  prossimo.  Conside- 
riamo anche  che  noi  siamo  servi  di  Dio, 
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e  la  naturale  giustizia  e  ragione  ci  di- 
mostra che  siamo  tenuti  di  servire  a 
colui  che  ci  creò.  Onde  come  il  servo, 
pognamo  che  abbia  servito  al  suo  si- 
gnore per  lo  tempo  passato,  non  è  però 
assoluto  di  non  servirlo  per  lo  tempo 
presente  e  futuro,  e  obbedire  allo  'mpe- 
rio  e  comandamento  del  suo  signore,  o 
per  timore  o  per  amore;  e  cosi  molto 
maggiormente  noi,  ci  conviene  ubbidire 
continuamente  ai  comandamenti  divini, 
pensando  massimamente  che  il  discreto 
giudice  Iddio  in  quello  stato  che  egli 
truova  V  uomo  alla  morte,  in  quello  il 
giudica  :  come  si  mostrò  in  Giuda  e  in 
molti  altri,  ai  quali  non  valsero  le  pas- 
sate  buone  opere,  poiché  la  morte  gli 
colse  in  malo  stato.  È  dunque  da  tenere 
continuo  e  fervente  lo  rigore  della  p^ 
nitenza,  sperandp  neir  aiuto  di  Dio  ; 
perocché,  come  dice  la  Scrittura,  a  ogni 
uomo  che  si  propone  di  beo  fare  Iddio 
dà  aiuto.  E  per  vincere  ogni  negligenza 
DiMisiamo  che,  come  dice  V  Apostolo  di 


VtTi   DI    SiRT*  AHTOHIO.  50 

sè,  ogni  di  moiamo  ;  onde  noi  pensando 
la  dubbiosa  e  pericolosa  condizione  del- 
l' umana  vita,  non  peccheremo  mai.  Che 
se  levandoci  la  mattina  dal  sonno  te- 
messimo di  giugnere  vivi  a  sera,  e  co- 
ricandoci  la  sera  temessimo  di  non  ve- 
dere il  giorno,  e  cosi  sempre  avessimo 
in  memoria  gP  incerti  e  vari  pericoli 
della  nostra  natura  fragile  e  mortale, 
tosto  vinceremmo  ogni  affetto  e  deside- 
rio carnale  e  mondano  e  ogni  appetito 
di  vendetta  e  di  carnalità  o  d'altra 
qualunque  cosa  viziosa,  stando  sempre 
sospesi  e  paurosi  per  V  ora  della  morte, 
la  quale  sempre  avereramo  innanzi  gli 
cechi.  E  però  vi  prego,  carissimi  figliuoli 
e  fratelli,  che  con  ogni  sollecitudine  ci 
sforziamo  di  pervenire  al  fine  del  nostro 
proponimento.  Nullo  miri  indietro  pen* 
tendosi  di  quello  che  ha  lasciato,  con- 
siderando Tesemplo  delia  moglie  di  Lotto, 
che  tornò  in  tstatua  di  sale  perocché 
si  rivolse  verso  Soddonia  contro  al  co* 
mandamento  di  Dio,  ed  anche  la  senten- 
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za  di  Cristo,  per  la  quale  dice  nel  Van- 
gelo :  Nullo  che  pone  mano  alP  aratro  e 
guatasi  dietro,  è  acconcio  e  degno  d'aver 
Io  regno  di  Dio.  Non  crediate,  pregovi, 
e  non  reputate  impossibile  di  venire  a 
virtù,  e  non  vi  paia  peregrino  e  fuor 
di  natura  questo  studio  della  virtù,  la 
quale  dipende  dal  nostro  arbitrio,  e  ab- 
biamone  naturalmente  quasi  un  seme 
in  noi  medesimi,  cioè  un  desiderio  e 
amore,  se  la  mala  volontade  non  lo  af* 
fogasse.  Veggiamo  che  gli  uomini  del 
mondo,  volendo  imprendere  sapienza  e 
srienza  mondana,  discorrono  per  diverse 
parti  del  moqdo  per  mare  e  per  terra  ; 
niu  a  noi,  per  imprendere  virtù  e  gua- 
dagnare Iddio,  non  fa  bisogno  d'andare 
attorno,  perciocché  in  ogni  parte  dei 
mondo  può  1'  uomo  meritare  il  cielo  ; 
onde  Cristo  disse  :  Lo  regno  del  cielo  è 
dentro  da  voi  ;  la  virtù,  che  in  noi  na* 
turalroenle  è  radicata,  richiede  pure  la 
volontà  nostra.  E  chi  dubita  che  la  na- 
turale purità   deir  anima,  se  non  fosse 
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inquinata  di  peccato,  sia  fonte  e  prin- 
cipio di  virlode  ?  che  bisogno  è  di  con- 
fessare che  il  buon  Creatore  la  creasse 
buona.  Buona  adunque  la  ci  raccoman- 
dò Iddio  :  serviamgliela  cosi  come  ei  la 
ci  diede;  e  secondochè  ci  ammaeslra 
san  Giovanni  Battista,  diriziiamo  Io  no- 
stro cuore  e  le  nostre  vie  a  Ini.  Allora 
certo  fia  diritta  V  anima  nostra,  quando 
la  naturale  sua  integritade  non  sia  ma- 
culata di  peccato  ;  che  se  V  uomo  esce 
fuori  della  naturale  puritode,  allora 
pecca.  Servando  dunque  la  nostra  con- 
dizione e  virtù,  bastiti,  o  uomo.  Io  na- 
turale ornamento,  e  non  mutare  V  ope- 
ra del  tuo  Creatore;  perocché  volerla 
mutare  è  un  guastare.  Serbiamo  dunque 
al  nostro  Creatore  la  mente  pura  da 
ogn'  ira  e  da  ogni  desiderio  terreno; 
perciocché,  come  dice  santo  Iacopo,  lo 
desiderio  genera  peccato,  e  il  peccato, 
poiché  é  conceputo  e  compiuto,  genera 
morte  eterna. 
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VI.  —  Anche  dottrinUj  come  dobbiamo 
guardare  il  cuore  dalV  insidie  del  ni- 
mico; dove  si  mostra  i  molti  modi  che 
tiene  tentandoci. 

Comandamento  è  da  Dio  che  con  ogni 
sollecitudine  guardiamo  il  cuore  nostro  ; 
perciocché  da  esso  procede  la  vita,  con- 
ciossiacosaché abbiamo  a  fare  con  nimici 
astuti  ed  esperti  e  crudeli.  Onde  l'Apo- 
stolo ci  ammonisce,  e  dice:  Non  è  la  no- 
stra battaglia  con  uomini,  ma  contro  agli 
principi  e  rettori  di  queste  tenebre  e  di 
questo  aere  caliginoso,  li  quali  soqo  ini- 
qui e  invisibili.  Grande   moltitudine   di 
loro  discorre  per  questo  aere  presso  a 
noi  ;  la  diversità  e  la  proprietà  de'  qnali 
non   saprei   bene  diffinire,  onde   lascio 
renderne  ragione  a'  maggiori  e  più  savi 
di  me.  Tuttavia  quel  tanto  che  n'  ho  in 
pronto  e  sònne  esperto,  ve  ne  dirò  ;  pe- 
rocché è  molto  pericolosa  cosa  a  non  sa- 
perlo, cioè  i  diversi  lacciuoli  e  inganni 
che  hanno  contra  di  noi  composti.  Tut- 
tavia questo  imprima  ci  conviene  tenere 
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fedelmente,  che  Iddio  nulla  cosa  ereasse 
ria  ;  onde  la  malvagità  de'  demonii  è  di 
volontà  e  non  di  natura  :  ehè  essendo 
creati  buoni  dal  buono  Creatore  secondo 
loro  creazione,  per  proprio  arbitrio  in- 
superbendo caddero  di  cielo  in  terra.  B 
avendoci  invidia  e  volendoci  impedire  che 
non  salghiamo  alle  sedie  e  alla  gloria 
che  e'  perderono,  hanno  seminato  molti 
errori  d'idolatria  e  di  altri  mali  ed  han-- 
Roci  tesi  molti  lacciuoli.  E  dobbiamo  sa- 
pere che  la  loro  malizia  è  distinta  diver- 
samente, chò  alcuni  sooosopra'l  tentare 
d'  un  vizio  ed  alcuni  d' un  altro,  ed  al- 
quanti, a  rispetto  de'  peggiori,  sono  meno 
iniqui  contra  di  noi  ;  e  però  molto  ci  è 
necessario  di  chiedere  a  Dio  dono  e 
grazia  di  sapere  discernere  li  spiriti  e 
le  loro  tentazioni,  acciocché,  tutti  i  loro 
inganni  aotiveggendo,  contra  tutti,  come 
e  quando  fa  bisogno,  ci  armiamo  pren- 
dendo il  gonfalone  della  eroce.  E  questo 
cotal  dono  avendo  ricevuto  Paolo,  dicca  : 
Bene  so  le  loro  astuzie;  per  lo  esemplo 
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del  qua!e  noi  anche  si  eonviene  clic  ci 
ammaesti  iamo  insieme  secondo  la  espe> 
rienza  che  ne  abbiamo  avuta.  Continua 
battaglia  e  crudele  fanno  contro  a  tutti 
i  Cristiani,  massimamente  contro  ai  mo- 
naci, in  mettendo  loro  laide  immagina- 
zioni e  disonesti  movimenti  ali*  anima  e 
al  corpo,  e  ponendo  molti  e  occulti  lac- 
ciuoli in  tutte  le  loro  vie;  ma  non  però 
ce  ne  spaventiamo,  perocché,  essendo  noi 
intesi  a  resistere  digiunando  e  orando, 
incontanente  rimangono  perdenti.  Ma  non 
però  dobbiamo  rimanere  sicuri  né  essere 
negligenti;  perocché,  poiché   sono  stati 
sconfitti  in  una  cosa,  sogliono  raggravare 
o  mutare  la  battaglia;  e  preudendo  ora 
forma  di  belle  femmine,  ora  di   diversi 
e  crudeli  bestie  ed  altre  forme  orribili, 
procurano   di    spaventarci  ed   uccidere 
r  anime.  Ma  tutte  queste  cose,  facendoci 
noi  fedelmente  lo  segno  della  croce,  in- 
contanente dispariscono.  Dopo  questo  in- 
cominciano a  dire  le  cose  future,  ezian- 
dio vere,  apparendo  trasfigurati  in  an- 
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gioii  buoni,  acciocché  all'  ttlUmo  possano 
la  misera  anima  ìnlaqueare  per  alcuna 
falsìtade;  e  se  in  questo  sono  conosciuli 
e  scherniti,  sogliono  chiamare  in  loro 
aiuto  lo  prencipe  maggiore.  Lo  quale  ap- 
parendo in  forma  orribile  e  laidissima, 
secondochè  io  V  ho  già  veduto,  con  gli 
occhi  ardenti,  uscendogli  grande  fiamma 
di  bocca  e  delle  nari,  e  eo*  capelli  sparti 
dall'  uno  lato  e  dall'  altro,  secondochè 
lob  lo  descrive  e  io  lo  vidi,  suole  molto 
spaventare  li  monaci;  e  cosi  terribile, 
apparendo,  e  grandi  minacele  facendo, 
e  grandi  cose  promettendo,  molti  ne  in- 
ganna. Ma  noi  uè  in  sue  promesse  spe- 
rare né  sue  minacele  temere  dobbiamo, 
perocché  sempre  mentendo  ci  procura 
d'  ingannare.  Ma  non  è  da  temere,  pe- 
rocché Dio  non  gli  permette  che  ci  di- 
vori, anzi  per  divina  vii  tu  è  da  noi  scon- 
fitto e  schernito.  Ecco  che  ora  non  mi 
può  vietare  il  parlare  contro  a  sé  e  di- 
scoprire li  suoi  agguatile  imperò  è  da 
spregiare  o  prometta  o  minacci,  o  quaa- 
Laggende-  •»  *.  ' 
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tunquc  apparisca  rilacenle  o  laido;  pe> 
rocche  veggiamo  che,  segnandosi  l' nomo 
e  raccomandandosi  a  Dio,  incontanente 
dispare.  Sogliono  anche  alcuna  fiala  ve- 
nire  visibili  a  cantare  salmi  e  dire  altre 
sante  parole,  e  spesse  volte,  leggendo  noi, 
quasi  air  ultimo  rispondere  come  i  no- 
stri chierici.  Alcuna  volta,  per  farci  di- 
ventare indiscreti,  ci  svegliano  e  invitano 
a  orazione  per  torreci  il  sonno  di  tutta 
la  notte  e  farci  attediare;  e  alcune  fiate 
prendendo  forma  e  abito  di    santissimi 
monaci,  procurano  d'  inducere  V  anime 
al  primo  errore  e  di  confonderle,  a  me> 
moria  riducendo  li  loro  peccati  occulti 
e  rimproverando   loro.   Se   per  questo 
modo  non  possono  vincere  lo    monaco 
facendolo  disperare,  brìgansi   d'  ingan- 
narlo per  indiscreto  fervore,  incitandolo 
a  tanto  vegghiare  digiunare  e  orare,  che 
il  corpo  ne  infermi  e  1'  anima  ne  diventi 
accidiosa  e  torni  addietro.  Ma  ireramente 
è  da  farsi  beffe  di   loro   minaccic   e   di 
loro   ammaestramenti,   perocché    oome 
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detto  è,  sempre  ci  procurano  d' tngao- 
nare,  e  però^  prendendo  forma  simile  a 
noi,  induconei  ad  alcuna  speiie  di  virtà, 
per  farci  cadere  in  alcun  vizio  nascosto. 
E  che  non  dobbiamo  credere*  loro,  qnan> 
tnnqae  paia  che  c'inducano  a  bene  e 
rìvelinci  alcuna  verità,  ci  dà  ammaestra- 
mento Cristo:  dei  quale  si  legge  nel  Van- 
getio  che  gridando  alcuni  demonii,  li 
quali  egli  cacciava  da  alquanti  invasati 
da  loro,  e  dicendo  come  egli  era  Figliuolo 
di  Dio,  impose  loro  silenzio  e  non  gli 
lasciò  parlare,  pognamo  che  bene  dices- 
sero la  verità;  per  dare  a  noi  ammae- 
stramento che  nulhi  verità  dobbiamo  da 
loro  voler  sapere,  perocché  dopo  molte 
veritadi  sogliono  inlacciare  I'  nomo  io 
alcuna  falsitade.  Non  vuole  essere  adun- 
que ehe  sia  loro  creduto  ezùindio  la  ve- 
rità;  De  intesi  i  loro  ammaestramenti) 
quantunque  buoni;  acciocché  se  gli  uo- 
mini incominciassero  a  dare  loro  fede 
nel  bene  e  nella  verità,  non  credessero 
poi  loro  eziandio  la  falsitade.  Molli  sono 
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c  vari  gli  altri  ingegni  che  'I .  nimieo 
tiene  in  noi  tentare,  de'  quali  tatti  dire 
sarebbe  troppo  tango.  Spesse  volte  si 
transOgurano  in  diverse  forme,  parlano 
spesso  coi  frati,  fanno  romore  e  strepito 
disusato,  prendono  la  mano  al  monaco, 
e  fanno  risa  stolte  e  altri  atti  diversi, 
acciocché  in  qualunque  modo  possano 
l'anima  perturbare  o  impedire  o  scan- 
dalizzare. E  se  in  tutte  queste  cose  sa- 
ranno da  noi  cacciati  e  scherniti,  so- 
gliono lamentarsi  e  piangere  dolorosa- 
mente. In  questi  dunque  cotali  casi  ab- 
biamo pur  a  tacei*e,  e  abbiamgli  vinti  , 
Se  e'  inducono  a  digiunare,  non  ci  te- 
gnamo  a  loro  consiglio,  uè  mutiamo  il 
modo  nostro  né  V  usanza  e  V  ammoni- 
zione de'  nostri  moestri  e  padri  delle 
Sante  Scritture.  E  se  eziandio  danno 
vista  di  venirci  a  uccidere,  non  sono  da 
temere  ma  da  schernire  :  perocché  nulla 
fare  ci  possono,  se  non  quanto  permetta 
loro  Iddio,  lo  quale,  prendendo  carne  di 
noi  per  la  sua  caritade,  e  lai  ha  molto 
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debilitato  e  noi  confortati;  per  la  qual 
cosa  lo  loro  odio  è  maggiore  contra  di 
noi.  Conciossiacosaché  la  loro  mala  vo- 
lontà contra  di  noi  sia  grande,  non  re- 
sterebbero mai  di  tentarci  e  di  tirare 
allo  inferno,  se  la  loro  potenzia  per  Cri- 
sto non  fosse  rifrenata  e  debilitata;  che 
chiaramente  vedete  che  egli  non  può 
vietarmi  né  impedirmi  che  io  ora  contra 
di  Ini  non  parli  e  scuopra  le  sue  mali- 
zie.  in  ciò  anche  che  egli  prende  varie 
forme  e  orribili  per  noi  spaventare, 
mostra  che  egli  non  paò  nulla;  che  se 
egli  avesse  Io  potenzia  come  egli  ha  il 
volere  perverso,  nulla  virtù  umana  gli 
potrebbe  resistere,  e  non  gli  sarebbe  bi- 
sogno di  prendere  altre  forme  terribili 
o  cereare  altre  fallacie,  ma  per  propria 
potenza  compierebbe  lo  suo  desiderio  di 
noi.  Che  veggiamo  che  gli  angioli  buo* 
ni,  nelli  giudicii  che  fanno  in  terra  per 
comandamento  di  Dio,  non  cercano  alato 
d'altra  creatura,  seeondoché  possiamo 
provare  in  quello  angiolo  lo  quale,  se- 
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eondo  che  si  legge  nel  libro  de'  Re,  per 
propria  potenzia  senza  altro  alato,  se 
non  quello  di  Dio,  in  una  notte  subita- 
mente  uceise  cent'  ottantacinque  migliaia 
di  uomini  dell' oste  di  Senaeherib,  lo 
quale  assediava  lerusalero.  Le  demonia 
dunque,  pognamo  che  abbiano  da  sé  la 
mala  volontà,  non  hanno  contra  di  noi 
potenzia,  se  non  quanto  Iddio  loro  per- 
mette; secondochè  si  mostra  in  lob,  lo 
quale  non  potè  toccare  né  in  avere  uè 
in  persona,  se  non  poiché  ebbe  da  Dio 
la  licenzia;  e  non  solamente  lob  tribo- 
lare, ma  eziandio  ne' porci  non  poterono 
intrare  senza  licenzia  di  Cristo,  secondo- 
che  narra  il  Vangelio.  Se  dunque  li  porci 
non  possono  toccare  se  non  di  licen- 
zia di  Cristo,  quanto  maggiormente  non 
toccheranno  V  uomo,  Io  quale  è  fatto 
all'  immagine  di  Dio  e  del  suo  sangue  pre- 
zioso ricomprato  ?  Grandi  dunque  e  for- 
tissime armi  sono  contra  '1  demonio,  fra- 
telli miei,  la  vita  sincera  e  la  costante 
fede.  Credetemi  eome  ad  uomo  che  l' bo 
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provato,  che  M  nimico  teme  le  vigilie  e 
1'  orazioni  e  le  fatiche  e  l' altre  virtudi 
de'  buoni  Cristiani,  e  massimamente  Io 
puro  amore  che  portiamo  a  Cristo.  Ben 
sa  questo  serpente  antico  che  egli  è  sot- 
toposto alia  signoria  de'  giusti,  ai  quali 
disse  Cristo  per  lo  Vangelo:  Ecco  che 
io  v'  ho  data  potestà  di  conculcare  i  ser- 
penti e  gli  scorpioni,  e  vincere  ogni  virtù 
del  nimico. 

VII.  —  Anche  dottrina 

contro  alle  divinazioni  e  revelazioni 

del  nimico. 

C  quando  avviene  che  le  demonia  ci 
predicano  1'  avvenimento  d'  alcuno  frate 
a  noi,  0  altra  cosa  futura,  pognamo  che 
avvenga  poscia  seeondochè  egli  ci  pre* 
dissero,  non  è  |»rò  da  dare  loro  fede, 
perocché  sempra  sono  mendaci  e  falsi 
quanto  all'  intensione  ;  e  però  revelano 
alcuna  verità  per  inlacciare  poi  V  anima 
in  alcuna  fulsitade,  avvegnaché  di  questo 
nullo  Cristiano  si  debba  maravigliare,  pe* 


72  VITA   DI   SART' ARTOIflO. 

rocche,  conciossiachè  le  demonia   sicno 
spiriti» senza  gravezza  di  carne,  non   è 
dubbio  che,  adendo 'muovere  alcuna  per- 
sona per  venire  ad  alcun  luogo,  possano 
subtlaniente,eonie  spiriti,  venendo  a  quello 
cotale  luogo,  prenonziare  V  avvenimento 
di  quella  colai  persona.  Onde  dobbiamo 
sapere  che  le  demonia  non  possono  mai 
sapere  né  revelare  le  cose  al  tutto  oc- 
culte, delle  quali   solo  Iddio  è  conosci- 
tore, ma  si  quelle  delle  quali  veggiono 
alcuno  principio  e  alcuna  cagione,  o  per 
natura,  o  per  divina  revelazione,  o  per 
avviso;  perocché  come  esperti  e  di  sot- 
tile ingegno,  e  per  grande  tempo  e  spe- 
rìenza,  molle   cose  possono  avvisare  e 
giudicare;  e  queste  cose  possiamo  cre- 
dere per  questi  colali  esempli.  Pognamo 
che  uno  si  partisse  ora  da  Tebaida  o  da 
alcun' altra  contrada;  vedendolo   le  de- 
monia e  udendogli  dire  dove  va,  or  non 
possono  elleno  subitamente  giugnendo  a 
quel  cotale  luogo,  predire  l'avvenimento 
di  quella  cotale  persona?  Or  non  paote 
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egli  dire  ora,  se  egli  vuole,  ciò  che  noi 
parliamo  qui  in  un'  altra  contrada  di* 
lunge?  Cosi  è  quando  prenuiiziano  io 
cresctmento  del  Nilo  ;  che  vedendo  molto 
piovere  in  Etiopia,  per  le  quali  piove  lo 
Nilo  suol  crescere  e  riboccare,  subila- 
mente  giugnendo  in  Egitto  prenunziano 
che  il  Nilo  dee  riboccare  di  qui  a  certo 
tempo,  nel  quale  avvisano,  come  savi  ed 
esperti,  che  possa  essere  e  altre  volte 
sia  stato.  E  questo  medesimo  potrebbero 
fare  gli  uomini,  se  fossero  di  cosi  leg- 
giere natura  e  si  esperti.  E  come  io  spe- 
culatore di  David,  che  stava  in  sulla 
ròcca,  prenunziava  di  quello  che  vedea 
venire  insino  da  lungi,  cosi  molto  mag- 
giormente le  demonia  possono  predicere 
quelle  cose  delle  quali  veggiono  alcuno 
principio  o  cagione  dalla  lunga;  ma  se 
la  sentenzia  di  Dio  si  muta,  che  la  cosa 
non  venga  a  quel  fine  che  credono,  ri- 
mangono ingannati  e  ingannano  altrui. 
Per  questo  cotale  indivinare  hanno  se- 
minato gli   errori   dell' idolatria,  dando 
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risposta  per  gì*  idoli  ai  loro  adoratori 
delle  cose  fatare,  e   sono   adorati  per 
Iddii.  Ma  tutto  questo  è  contro  a  ragio- 
ne: che  come  il   medico,  pogaamo  che 
considerando  li  segni  e  il  polso  dello  in- 
fermo predica  la  sua  morte  o  la  sua  sa- 
nitade,  e  come  lo  marinaro,  pogaamo 
che  considerando   la  disposizione  delle 
stelle  e  de'  venti  prenunsi  la    tempesta 
o   la  bonaccia   futura,  o  il  lavoratore, 
pognarao  che  considerando  li  tempi  e  la 
qualità  della  terra  prenunzi  e  avvisi  se 
dee  avere  ricolta  grassa  o  magra,  non 
sono  però  adorati   per  Iddii;  cosi  po- 
gnamo  che  le  denionia,'  per  lunga  espe- 
rienza e  per  velocità  e  sapiensia   natu- 
rale, considerando  gii  segni  e  le  ragioni 
delle  cose  che  deono  venire,  secondochè 
pare,  predicano  queste  cotali  cose,  non 
sono  però  da  essere  indorati   come    Dii, 
né  non  ce  ne   dobbiamo    maravigliare. 
Ma  pognamo  che' le  demonia   potessero 
sapere  le  cose  future  ;  rispondetemi,  pre- 
govi,  che  prode  è  a  sapere  queste  cose  ? 
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Nullo  fa  mai  da  Dio  uè  punito  se  que- 
ste cose  non  sapesse,  né  lodato  se  le  sa- 
pesse. In  questo  solo  merita  V  uomo  o 
.pena  o  gloria,  cioè  se  è  sollecito  o  ne- 
gligente d' osservare  li  comandamenti  di 
Dio.  Nullo  di  noi  venne  a  questa  profes- 
sione per  sapere  indivinare,  ma  perchè, 
obbedendo  ai  comandamenti  di  Dio,  di- 
venti suo  perfetto  amico.  È  dunque  da 
curare  non  di  sapere  quello  che  dee  es- 
sere, ma  d'  osservare  quello  che  ci  è  co- 
mandato; né  dobbiamo  da  Dio  doman- 
dare dono  di  sapere  queste  cose  future, 
ma  grazia  d'avere  vittoria  del  nimico 
nostro.  Ma  tuttavia  se  forse  per  alcuna 
cagione  alcuno  desiderasse  di  sapere  le 
cose  futtti'c,  abbia  purità  di  cuore;  che 
veramente  credo  che  se  un'anima,  ser- 
vando quella  purità  nella  quale  fu  crea- 
ta, con  grande  carità  servisse  a  Dio,  sa- 
prebbe più  che  le  demooia.  Cotale  fu 
r  anima  d' Eliseo  e  di  molti  altri  santi  e 
profeti,  li  quali,  seeondochè  la  Scrittura 
ci  manifesta,  ebbero  spirito  di  ptofeùa. 
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Vili.  —  Anche  dottrina 
contro  alle  fallacie  delle  demonia. 

Ma  torniamo  anche  a  narrare  del-» 
r  insidie  delle  demonìa.  Sogliono  venire 
di  notte,  e  trasfigararsi  in  angeli  di  ta- 
ce, e  lodare  lo  studio  e  la  perseveranza 
nostra,  promettendoci  come  messi  da 
Dio  la  retribuzione  eterna  per  farci  in- 
superbire. Li  quali,  figliuoli  miei,  quan- 
do vedete,  segnate  voi  e  la  vostra  cella 
col  segno  della  croce  fedelmente,  e  in- 
contanente dispariranno;  perocché  te- 
mono quel  segno,  nel  quale  il  nostro 
Salvatore  gli  sconfisse.  Sogliono  anche 
improntamente  apparire  innanzi  saltan- 
do, venendo  insino  al  volto  per  farci 
noia  e  paura;  e  dobbiamo  sapere  che 
non  è  molto  difficile  a  discernere  e  a 
conoscere  li  buoni  spiriti  da'  rei.  Che  i 
buoni  apparendo  vengono  con  tranquil- 
litade  e  dolcezza,  e  generano  nella  mente 
gaudio  sicurtà  e  letizia,  perciocché  in 
loro  é  Iddio  lo  quale  é  fonte  e  princi- 
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pio  d' Ogni  baona  letixia  ;  pvr  la  pre- 
senza de'  quali  la  mente,  conceputo  nuo- 
vo desiderio  e  fervore,  pare  che  con 
essi  rompendo  la  clausura  del  corpo  vo- 
glia volare  al  cielo.  E  pognamo  che  per 
k  condizione  dell'  umana  fragilità  nel 
primo  e  sùbito  loro  aspetto  V  uomo  te- 
ma, incontanente  confortano  e  danno 
sicurtà  :  come  veggiamo,  e  provare  pos- 
siamo per  la  Scrittura,  dell'  angiolo  Ga- 
briello, lo  quale  annunziando  a  Maria 
1^  incarnazione  del  figliuolo  di  Dio,  la 
confortò  che  non  temesse  ;  e  cosi  fece 
a  Zaccaria,  quando  gli  annunziò  la  na- 
tività di  san  Giovanni  nel  Tempio  ;  ed 
anche  dell'angiolo  che  annunziò  ai  pa< 
stori  la  natività  di  Cristo,  che  gli  con- 
fortò che  non  temessero;  e  cosi  mede- 
simo fecero  gli  angeli  che  appar.vero  al 
sepolcro  confortando  le  Marie.  Ma  quan- 
do appaiono  gli  mali  angioli,  vengono 
con  volti  laidi  e  crudeli,  e  generano 
pessimi  e  disonesti  pensieri,  facendo 
Strepito  e  salti  o  reggimenti  di  garzoni 
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dissolati  o  di  ladroni  :  per  V  apparizio* 
ne  de' quali  incontanente  V  anima  è  spa- 
ventata,  ed  il  corpo  irrigidisce,  e  viene 
l'uomo  in  tedio  e  confusione  e  paura 
e  pessimi  voleri.  Quando  dunque  ci  ap- 
pariscono gli  angeli,  se  dopo  il  timore 
incontanente  sentiamo  nei  cuore  sicurtà 
e  gaudio,  siamo  certi  che  sono  buoni  ; 
ma  se  la  paura  rimane  e  cresce,  siamo 
certi  che  sono  nimici,  li  quali  accrescono 
la  paura  e  la  confusione  della  mente  ed 
inducono  l'uomo  a  farsi  adorare,  come 
veggiamo  che  il  diavolo,  che  tentò  Cri- 
sto, r  induceva  che  l'adorasse;  lo  quale 
Cristo  cacciò,  e  disse  :  Partiti^  Satana  ; 
scritto  è  :  Lo  Signore  tuo  Iddio  adora  e 
lui  solo  servi.  E  cosi  dobbiamo  noi  nn- 
che  rispondere,  seguitando  I'  esemplo  suo 
in  questi  casi.  Anche  vi  prego,  fratelli 
miei,  ed  ammonisco  che  tutto  il  vostro 
studio  e  desiderio  stia  non  in  voler  fare 
segni  e  dire  cose  future,  ma  in  buona 
vita;  e  se  nullo  è  di  voi  che  abbia  di 
queste  cotali   grafie,  non  insuperbisca 
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però  né  disprezzi  qoelli  che  non  V  han- 
no. Cercate  più  tosto  e  considerate  la 
eonTersazione  e  la  YÌrtà  di  eiascono,  e 
all'esemplo  della  vita  de' migliori  cor- 
reggete e  ordinate  la  vostra  vita.  Fare 
segni  e  miracoli  non  è  nostra  potenzia, 
ma  di  Dio,  lo  qoale  ai  discepoli,  che  di 
ciò  si  gloriavano,  disse,  come  si  traova 
nel  Vangelo  :  Non  vi  gioriate  che  le  de- 
monia  vi  sieno  subiette,  ma  che  i  nomi 
vostri  sieno  scritti  in  cielo.  Che  certo 
che  i  nomi  nostri  sieno  scritti  in  cielo, 
è  segno  di  virtù  e  di  merito,  ma  non 
il  cacciare  le  demouia,  perocché  questa 
é  potenza  e  bontà  di  solo  Iddio:  ondey 
secondocbé  narra  il  Vangelo,  qaelli  che, 
gloriandosi  e  confidandosi  e  staJiandosi 
più  di  fare  questi  cotali  segni  che  dei 
meriti  delle  virtudi,  diranno  a  Cristo  al 
di  del  giudicio:  Messere,  nel  tuo  nome 
cacciammo  le  demoiiia  e  facemmo  molte 
■maraviglie  ;  ed  e*  risponderà  loro  :  la 
verità  vi  dico  che  non  vi  conosco  e  non 
so  chi  voi  vi  siete;  ciò  viene  a  diro: 
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non  mi  piace  il  fatto  vostro.  Dimandia- 
ino  dunque  a  Dio  con  tutto  studio  dono 
di  diseernerc  li  spiriti  j  e  secondocbè  ci 
ammonisce  san  Paolo,  non  crediamo  ad 
ogni  spirito. 

IX.  —  De*  diversi  modi  ne*  quali 
il  demonio  apparve  a  aanVAntonio. 

Ponevami  in  cuore  di  tacere,  e  fa- 
cendo fine  al  parlare,  non  dirvi  quelle 
cose  che  mi  sono  incontrate;  ma  per 
più  fermezza  della  dottrina  che  data  vi 
ho  e  per  più  vostra  utiiitade,  non  per 
vanagloria  (ben  Io  sa  Iddio),  dirovvene 
alquante  delle  molte.  Venivano  più  volte 
le  demonia  a  me  e  lodavanmi,  ed  io 
sempre  li  riprendea  e  cacciava  ;  annun* 
ziavanmi  quando  dovea  traboccare  il 
Nilo,  ed  io  me  ne  faceva  beffe,  e  dice- 
va: Or  questo  che  fa  a  me?  Vennero 
più  volte  per  mettermi  paura  in  forma 
di  cavalieri  armati  e  di  varie  fiere  e 
mostruose,  ed  empiendo  tutta  la  casa 
dove  io  era,  davano  vista  di  volermi 
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uccidere  e  divorare:  ed  io  facendo  beffe 
di  loro  cantava  qoel  verso  del  Salmo 
che  dice  :  Questi  si  gloriano  in  potenzia 
d' arme,  ma  noi  pare  nel  nome  di  Dio  ; 
e  incontanente  disparivano.  E  una  fiata 
venendo  con  grande  luce  mi  dissono, 
mostrandosi  angioli  baoni  :  Noi  vegnamo 
a  te,  Antonio,  per  dilettarti  del  nostro 
lume.  Allora  chiudendo  gli  occhi,  perchè 
mi  sdegnava  di  vedere  loro  luce,  git- 
taimi  in  orazione,  e  quel  lume  inconta- 
nente disparve.  Poi  dopo  alquanti  mesi 
standomi  eglino  innanzi,  e  quasi  can- 
tando e  saltando  per  mia  noia,  tacciti, 
e  roostra'nii  di  non  udirli  e  di  non  cu- 
rare, e  feeimi  beffe  di  loro.  Molte  altre 
volte  venivano  con  grande  strepito  e  ro- 
more,  in  tanto  che  una  fiata  eoramos- 
sono  quasi  dalle  fondamenta  tutto  il  mio 
abitacolo;  e  alquante  fiate  saltandomi 
innanzi  e  sibilando  e  facendo  quasi  atti 
di  giullari  per  impedirmi  dall'  orazione, 
io  sforzandomi  di  più  ferventemente 
orare  e  cantando  in  loro  dispetto  alcuni 
Leggende.  -^  i.  ° 


S2  VITA    DI    SAHT*  ARTOiflO. 

salmi,  partivansi  fremendo  e  piangaido 
e  gridando.  E  alcuna  volla  m'  apparve 
in  una  formA  quasi  d*  uno  grande  gi« 
gante,  dicendo  che  era  la  virtù  e  prov- 
videnza divina,  e  dissemi  :  Che  vuoi  tu, 
Antonio  mio,  che  io  ti  faccia  e  doni  ? 
Allora  io  armandomi  tutto  col  segno 
della  croce,  gii  sputai  nella  faccia,  e 
qui'gli  disparve.  Digiunantio  io  alcana 
fiata  m' apparve  in  ispecie  d'  un  santo 
monaco,  e  porgendomi  pane,  mi  disse 
quasi  consigliando  per  discrezione  :  Fra- 
tei  mio,  non  uccidere  questo  tuo  corpi- 
cello  per  tanta  astinenza  ;  togli  e  man- 
gia, e  I  icòrdati  che  se'  uomo  con  carne 
fragile;  non  ti  affaticare  dunque  tanto 
che  tu  infermi.  E  conoscendo  io  incon- 
tanente chi  egli  era,  e  ricorrendo  alle 
consuete  armi,  disparvé  come  fummo. 
Spesse  volte  nel  diserto  mi  mostrò  gran- 
dissime masse  d'oro  isplendiente,  per- 
chè io  ristessi  a  vederlo  e  toccarlo  con 
desiderio.  Quando  eglino  mi  battevano, 
elle  spesse  volte,  come  permise  Iddio, 
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mi  batterono,  io  cantava  e  gridava: 
Nullo  mi  potrà  partire  dalla  carità  di 
Cristo  né  per  pene  né  per  diletti;  alla 
qual  voce  tutti  quasi  rodendosi  con 
grande  furia  si  partivano.  Queste  cose^ 
figliuoli  miei,  v'  ho  dette,  acciocché  siate 
canti  e  forti  nel  vostro  proponimento. 
Un'  altra  fiata  mi  picchiò  all'  uscio,  e 
uscendo  io  fuori  per  sapere  chi  pic- 
chiasse, vidi  come  uno  grande  uomo  ;  e 
dimandandolo  io  chi  egli  fosse,  disse: 
Io  sono  Satana.  E  dimandandolo  io  che 
egli  cercava  e  volea,  si  mi  disse  :  Dimmi 
perchè  mi  maledicono  tutti  i  Cristiani  e 
voglionmi  tanto  male  ?  e  rispondendo 
io  che  giustamente  era  maladetto  e 
odiato  dalli  Cristiani,  perciocché  egli  li 
molestava  e  tentava,  rispose  cosi:  lo 
non  fo  loro  alcun  male,  che  io  non  po- 
trei; onde  essi  medesimi  sono  quelli 
che  si  fanno  il  male  e  turbansi  insieme. 
Ceco  che,  come  dice  la  Scrittura,  la 
mia  potenzia  è  infermata,  e  perduta  ho 
la  signoria  del   mondo;  ecco  li  deserti 
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medesimi  sono  pieni  di  monaci,  li  quali 
insieme  si  difendono  contro  a  me.  Le 
quali  parole  io  udendo,  e  con  grande 
allegrena  ringraziando  Iddio,  si  gli  dis- 
si :  Non  alla  tua  virtù  reputo  questo  che 
hai  detto  ;  che,  conciossiaohè  tu  sii  men- 
dace, per  divina  virtù  se'  ora  stato  co- 
stretto di  dire  questa  verità  ;  e  vera- 
mente è  cosi,  che  Gesù  t'  ha  privato  di 
ogni  potenzia  e  dello  onore  angelico.  Al- 
lora udendo  ricordare  Gesù,  a  grande 
furore  si  parti.  Che  dubbio  dunque  o 
che  paura,  o  figliuoli  miei,  dobbiamo  di 
loro  avere?  Chi  fia  che  non  dispregi 
loro  minacce  e  loro  moltitudine,  in  qua- 
lunque forma  vegnano  ?  Sia  dunque  cia- 
scuno sicuro  e  valente,  poiché  esso  me- 
desimo diavolo  confessa  la  sua  impoten- 
zia, e  guati  pure  ciascuno  che  per  sua 
negligenza  non  gli  dea  fona  contro  di 
sé:  che  certo  quali  noi  e  i  nostri  pen- 
sieri truovano,  cotali  ci  si  mostrano: 
cioè  che  se  ci  veggiono  valenti  e  umili, 
si  ci  temono  ;  e  se  ci  veggiono  timidi  e 
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negligenti,  si  ci  prendono  baldania  ad- 
dosso. Una  è  dunque  la  ragione  che  ci 
fa  vincere  lo  nimico,  cioè  la  letizia  spi- 
rituale,  e  continua  memoria  e  baldanza 
di  Dio.  All'  ultimo  vi  ammonisco  di  e  uè- 
sto,  che  quando  alcuna  visione  vi  ap- 
parisce, arditamente  addimandiate  chi 
sia  e  onde  e  a  che  sia  venuto  :  e  incon- 
tanente, se  sia  buona  cosa, .  sentirete 
una  grande  sicurtade  e  consolazione,  e 
la  paura  tornerà  in  allegrezza  ;  ma  se 
fosse  tentazione  di  nimico,  incontanente 
fia  sconfitto,  vedendovi  cosi  sicuri  e  ar- 
diti, perocché  grande  seguo  di  sicurtà 
si  è  domandare  chi  è  quegli  che  ci 
apparisce  :  come  veggiamo  per  la  Scrit- 
tura che  Giosuè,  apparendogli  V  an- 
giolo per  suo  aiuto,  lo  dimandò  chi 
fosse,  e  conobbelo  ;  e  Daniello  doman- 
dando conobbe  il  nimico.  Le  quali  parole 
poiché  ebbe  finite  Antonio,  tanto  fer- 
vore e  fortezza  e  lume  rimase  e  creb- 
be nel  cuore  di  tutti  gli  uditori,  che 
dire  DOQ   si   potrebbe  ;   e  crescendo  il 
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namero    de' discepoli,     erano    in    qael 
monte  molti  monasteri  pieni  di  monaci, 
li  quali  cantando,  orando  e  leggendo,  e 
sempre  Iddio   ringraziando,    parea  che 
fossero  cori  e   schiere   d'angioli  e  dei 
santi  già  glorifìcati.  Quivi  nulla  offesa, 
né  mala  volontà,  e  nulla  detrazione  era 
tra  loro;  ma   tutti  con   santo  studio  e 
mirabile  fervore  isforzavansi  d'  avanzare 
1'  uno  r  altro  in  carità,  in   umiltà  e  in 
ogni  esercizio   di   virtudi,  sicché,  come 
detto  è,  rappresentavano  in  terra  quasi 
una  vita  celestiale.  Massimamente  Anto- 
nio, crescendo  in  più  fervore  e  deside- 
rio, e  ricordandosi  di  quella  abitazione 
celeste  alla  quale  sospirava  e  desiderava 
di  pervenire,  dispregiava  tutta  la  vanità 
di   questo  mondo.   E   come  se  mai  non 
avesse  fatto  niente  penitenza,  per  potere 
meglio  vacare  a   Dio,  partissi   da'  frati 
e    andosscne    anche   alla   solitudine;    e 
venendogli  fame,  o  sonno,  o  altra  neces- 
sità, secòndochè  richiede  la  fragilità  del- 
l' umana  natura,  vcrgognavasi  mirabil- 
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mente  che  tanta  libertà  e  tanta  gentilezza 
quanta  era  quella  dell*  anima  sua,  fosse 
rinchiusa  e  quasi  le^^ata  a  servire  a  si 
piccolo  corpo,  a  si  vii  cosa  come  la  car- 
ne. Onde  spesse  volte,  stando  a  mensa 
co'  frati,  sopra  ciò  pensando,  e  levando 
il  desiderio  a  quel  cibo  spirituale  di 
cielo,  dove  non  è  nullo  fastidio  e  nulla 
miseria,  usci  vagii  di  mente  il  cibo  cor- 
porale, e  stava  a  mensa  come  dissensa- 
to ;  ma  poi  pur  costretto,  per  necessità 
mangiava  un  poco,  avvegnaché  con  ver- 
gogna^ per  soddisfare  alla  natura  :  am- 
monendo i  frati  che  secondo  la  dottrina 
di  Cristo,  cercando  con  tutto  il  deside- 
rio ]o  regno  del  cielo  e  la  sua  giustizia, 
non  avessono  sollecitudine  del  cibo  cor- 
porale, e  non  seguitassero  li  desideri! 
della  carne  acciocché  non  soggiogassero 
lo  spirito. 
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X.  —  Come  andò  in  Alessandtia  a  eoH' 
fortar»  t  martiri  che  faceva  uccidere 
Moitimiano  imperadore. 

E  sdendo  Antonio  in  quelli  tempi  la 
grave  persecuzione  che  faceva  Massimia- 
no imperadore  contro  alli  Cristiani,  e 
come  molti  n'  erano  menati  in  Alessan- 
dria per  essere  roartiriziati,  acceso  di 
mirabile  fervore  e  desiderio  di  martirio, 
e  per  grande  zelo  dell'anime,  temendo 
che  non  venissero  meno  nel  martirio, 
lasciando  il  suo  monastero:  Andiamo, 
disse  a  certi  suoi  discepoli,  a  vedere  li 
gloriosi  trionfi  de*  martiri  di  Cristo,  o 
per  loro  confortare,  o  per  ricevere  in* 
sieme  con  loro  lo  martirio,  se  fia  biso- 
gno. E  poiché  fu  pervenuto  in  Alessan- 
dria, intrava  sollecitamente  ai  Cristiani 
incarcerati  e  confortavagli  che  non  s'ar- 
rendessero al  tiranno,  eziandio,  in  sua 
presenzia;  e  con  grande  diligenzia  visi- 
tava coloro  che  erano  condannati  a  cavar 
lo  metallo   oell'  isole,  e  serviva  loro.  E 
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quando  alcali i  vincendo  il  onartirio  cfano 
stati  eosteott,  rallegra-vasi,  e  accoropa* 
goavali    inaino    al    loogo  del    martirio, 
sempre  confortandoli  a   perseverania  e 
a  costanza  per  {speranza  deìV  eterna  co- 
rona.  Le  quali  cose  sapendo  •  il    giadi* 
ce  tiranno  della  terra,  concitato  e  tur- 
bato contro  ad  Antonio  e  contro   alli 
compagni  suoi,  fece  comandare  che  ogni 
monaco  si  partisse  dalla  ciltade:  per  la 
qual  cosa  se  ne  partirono  e  molti  fug- 
girono in   quel  punto   Ma  Antonio  ac- 
ceso di  desiderio  di  martirio,  non  si  curò 
del  comandamento  del  giudice,  anzi  a 
provocarlo   più  contra  di  sé  e  a  farsi 
bene  vedere,  passando  il  giudice  per  la 
terra,  gaiétte  in  alto  in  abito  monaeile 
bianco  ;  volendo  in  ciò  mostrare  ad  ogni 
Cristiano,  che  chi  vuole  seguitar  Cristo 
perfettamente,  dee  spregiare  pena  e  mor- 
te.  Ma   Yedeodo  che  Iddio  non  permise 
che  fosse  preso  né  conosciuto,  dolevasi 
molto,  repotandosi   indegno  del  marU- 
rio.    Ma   Iddio,  il  quale  ha  sollecitudine 
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del  "sao  popolo,  servò  Antonio  per  am- 
maestramento ed  esemplo  de'  menaci. 
Or  rimase  dunqae  Antonio  servendo  ai 
Cristiani  incarcerati  ed  isbanditi  e  con- 
dannati a  diverse  pene  e  fatiche,  e  tatti 
gli  confortava.  E  poiché  fa*  cessato  e 
passato  il  tempo  della  predetta  perse- 
cuzione, e  coronato  già  lo  vescovo  d*  Ales- 
sandria Pietro  per  martirio,  Antonio, 
tornando  al  sno  monasterio,  poiché  non 
aveva  Iddio  permesso  che  fosse  marti- 
rizzato, incominciò  a  fare  sì  aspra  pe- 
nitenza che  parca  volesse  farsi  martire 
egli  stesso.  Portava  a  carne  ci  liccio  aspro, 
e  di  sopra  era  vestilo  di  pelle,  e  mai 
non  lavava  suo  corpo  né  suoi  piedi, 
se  non  forse  quando  gli  convenisse  gua- 
dare alcuna  acqaa  per  necessità  ;  e  nullo 
fu  mai  che  il  corpo  d'Antonio  vedesse 
nudo,  insino  alla  morte.  E  a  certo  tem- 
po, stando  egli  allora  in  solitodine  rin- 
chioso  e  non  parlando  altrui,  Martiano 
proposto  e  signore  de*  oavalieri  dello  ini- 
Dcradore  venne  e  picchiò  «U"  uscio,  prc- 
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gandolo  che  uscisse  fuori  e  pregasse 
iddio  per  la  sua  figliuola  che  era  inde- 
moniata. Allora  Antonio  non  gli  volle 
aprire,  ma  mirando  per  una  finestra 
per  vedere  chi  fosse,  si  gli  rispoose: 
0  nomo,  perchè  domandi  tu  Io  mìo  aiu- 
to? io  sono  nomo  mortale  e  fragile  come 
tu;  ma  se  tu  credi  in  Dio,  al  quale  io 
servo,  va'  e  pregalo  tu  stesso,  e  secondo 
la  fede  tua  la  tua  figlinola  sarà  sanata. 
E  incontanente  quegli  partendosi,  con 
grande  fede  chiamò  lo  nome  di  Gesù, 
e  tornò  colla  figliuola  guarita.  Molti  assai 
altri  miracoli  fece  Iddio,  per  lui  sanando 
infermi  e  cacciando  demonia  ;  per  la  qual 
cosa  tanta  moltitudine  correva  a  lui  e  di 
sani  e  d'inferrai,  che  gli  era  grande  tedio. 

XI.  —  Come  poi  fuggi  in  un  altro  di- 
serto occuUamenlCj  temendo  la  vana- 
gloria per  li  miracoli  che  faceva  e 
per  la  gente  che  lo  visitava;  e  delle 
molte  tentazioni  che  quivi  sostenne. 

Onde  temendo  che  per  li  molli  segni 
e  maraviglie  che  Iddio  faceva  per  lui, 
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non  insuperbisse,  o  gli.  uomini  non  lo 
reputassero  migliore  che  non  era,  fuggi 
per  andarsene  nella  Tebaida  di  sopra 
ove  non  fusse  eoaosciuto.  E  pervenendo 
al  fiume  del  Nilo  con  alquanti  paniche 
uvea  portati  con  seco,  aspettava  di  po- 
ter passare.  E  stando  egli  alla  ripa  del 
fiume  per  passare,  venne  una  voce  e 
dissegli:  Antonio,  dove  vai  e  perchè? 
Alia  quale  voce  Antonio  senza  nulla  pau- 
ra, come  uomo  che  n'  era  usato,  rispo- 
se: Perchè  i  popoli  mi  fanno  troppa 
noia,  ho  deliberalo  di  fuggire  alla  Tebaida 
di  sopra,  spezialmente  perchè  gli  uomini 
mi  richieggono  di  fare  tali  cose  che  oc- 
cedono  la  mia  virtù.  Allora  gli  disse 
quella  voce:  Se  tu  anderai  in  Tebaida 
o  in  altri  luoghi  diserti,  due  cotanti  fa- 
tica sosterrai;  ma  se  tu  vuoi  trovare 
bene  e  pace,  entra  ora  ben  addentro 
in  questo  diserto.  E  dicendo  Antonio: 
Or  chi  mi  mostrerà  la  via  e  il  luogo? 
incontanente  quella  voce  gli  disse  che 
andasse  dietro  a  certi  Saractni,  che  al- 
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lora  quindi  passavano  e  andavano  in 
Egitto  per  mercatanzia.  A*'i  quali  a«eo> 
standosi  Antonio,  pregavagli  che  il  me- 
nassero nel  diserto  eon  seco,  per  lo  quale 
conveniva  loro  passare;  li  quali  molto 
volontieri  riceverono  la  sua  compagnia. 
Poiché  furono  iti  tre  di  e  tre  notti,  per* 
vennero  ad  un  monte  molto  altissimo, 
appiè  del  quale  era  una  berissima  fonte 
e  una  bella  pianura  non  lavorata,  con 
alquante  palme;  lo  quale  luogo  Antonio 
considerando,' e  estimando  che  Iddio  per 
101*1'  avesse  apparecchiato,  accommiatan- 
dosi dai  mercatanti  e  prendendo  da  loro 
del  pane,  rimase  quivi  solitario.  Vera- 
mente era  quel  luogo  del  quale  la  voce 
gli  aveva  detto.  E  vedendo  li  Saracini, 
che  passavano  per  quello  diserto  con 
mercatanzie,  la  fiducia  d'Antonio,  che 
stava  in  quel  monte  solo,  si  gli  porta* 
vano  del  pane,  del  quale  con  alquanti 
datteri,  che  trovava  quivi,  vivea,  e  beeva 
dell'  aequa.  E  dopo  certo  tempo  tspiando 
i   discepoli  questo  cotale  luogo,  manda- 
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vangli   sollicitametUe,  coue  figliuoli  al 
loro  padre,  cibi  da  vivere.  Onde  vedendo 
Antonio  che  molti  avevano  gravezza  di 
lai  e  eoUeoitudine  di  mandargli  che  vi* 
vere,  pregò  un   di  r^aelli  che  gli  reca* 
vano  qualche  cibo,  che  gli  recasse  uno 
ferramento  di   lavorare  la  terra  e  al- 
quanto grano  :  le  quali  cose  poiché  ebbe, 
mirando   intorno   al    monte,    trovò    un 
poco  spazio  e  un   piccolo  luogo  da  po- 
tere lavorare,  nel  quale  da  certa   parte 
di  sopra  l'  acqua  si  potea   fare  discen- 
dere; e  quivi  seminando,  e  ricoglieAdo 
tanto  pane  che  gli  bastava,  rallegra  vasi 
molto  che  senza   altrui  gravezza  vivea 
nel  diserto  4ella  propria  fatica.  Ma  non 
lasciando  però  alcuno  di  visitarlo,  aven- 
do Antonio  compassione  alla  loro  istan- 
chezza,  fece  un  poco  d'  orto  per  potere 
avere  dell'  erbe  per  i  frati  che  giugnes- 
sono  stanchi.  Avvenne  che  una  fiata  certe 
bestie  del  diserto  veneudo  a  quella  fonie 
a  bere  dell'acqua,  rosero  e  guastarono 
tutta  quella  semente  e  tutto  l'orto.  La 
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qual  cosa  vedendo  Aolooio  corse  là,  e 
presene  una,  e  poi  disse  verso  di  tutte: 
Perchè  mi  fate  danno,  non  ricevendone 
da  me?  partitevi  da  me  nel  none  di 
DiOy  che  da  ora  innanzi  qua  non  vi  ap- 
prossimiate. E  da  qnelt'  ora  innanzi  non 
furono  mai  ardite  di  venirvi  più.  E  stan- 
dosi  cosi  Antonio,  fuggendo  le  genti  e 
vacando  pure  a  Dio  in  quel  diserto,  V  av- 
versario deir  umana  generazione  ciò  ve- 
dendo, dicdegli  grandissime  e  diverse 
battaglie:  cbè,  se«>ndochè  egli  poscia 
disse,  ispesse  fiate  senti  grandi  tumulti 
e  strepiti  e  voci  come  di  gente  che  pas* 
sasse,  e  suono  d'  arme  e  di  cavalli  come 
addiviene  nelle  battaglie;  e  .alcuna  volta 
vide  tutto  quel  monte  pieno  di  moltitu- 
dine di  demonia.  Seeondochè  dissono 
poi  alquanti  frati,  che  avendolo  visitato 
sentirono  parte  delle  predette  cose,  tanta 
era  la  resistenza  d' Antonio  incontro  alle 
demonia  che  pareva  quasi  una  battaglia 
visibile  e  sensibile;  lo  quale  confortava 
li  frati  che  erano  venuti  a  visitarlo,  e 
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orando  e  gridando  a  Dio  vi/ieea  lo  ni- 
mico, e  faeealo  disparire.  Mollo  é  certo 
tla  maravigliare,  un  nomo  istare  solita- 
rio e  non  temere  né  tante  bestie  né 
iìere,  né  si  dura  e  continaa  battaglia 
come  gli  facevano  le  deroonia,  ansi  a 
tatti  signoreggiare  e  di  tutti  rimanere 
vincitore.  Ma  come  dice  David:  Chi  si 
confida  in  Dio,  istà  immobile  e  forte  ad 
ogni  impeto  di  tentaiione;  onde  Anto- 
nio »  perfettamente  confidandosi  e  gittan- 
dosi  tutto  in  Dio,  vincea  le  bestie  e  le 
demonia.  Onde  avvenne,  che  vegghiaudo 
Antonio  una  notte  in  orazione,  tanta 
moltitudine  di  fiere  e  bestie  crudeli  per 
opera  del  diavolo  gli  entrarono  nel  suo 
monastero,  éhe  parve  che  tutte  le  bestie 
di  quello  ermo  fossero  qui  congregate; 
le  quali  con  urli  e  voci  orribili  aprendo 
la  bocca,  e  venendo  in  verso  Antonio, 
davano  vista  di  divorarlo.  E  ineonta* 
Dente  Antonio  armandosi  col  segno  della 
croce,  e  intendendo  che  questa  era  ope- 
ra del  diavolo,  rivolsesi  inverso  loro  e 
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disse  :  Se  da  Dio  v'  è  data  licenzia  con- 
tro a  me,  di?oratemi;  ma  se  per  opera 
di  demonio  slete  qoi  venate,  cornandovi 
che  vi  partiate  da  me,  perocché  sono 
servo  di  Cristo:  al  comandamento  del 
qaale  tutte  quelle  bestie,  come  se  fos- 
sero battute,  fuggirono.  Ora  aveva  in 
uso  Antonio  di  sempre  lavorare  alcuna 
cosa,  e  si  per  fuggire  oiio,  e  si  per  ave- 
re che  dare  a  quelli  che  gli  recavano 
del  pane  e  dell'  altre  cose.  E  dopo  al- 
quanti giorni,  dopo  la  predetta  appari- 
zione delle  bestie,  lavorando  Antonio  e 
tessendo  una  sportella,  senti  tirare  la  in- 
trecciatura della  quale  facea  la  sportel- 
la ;  onde  levandosi  per  vedere  chi  fosse, 
vide  una  bestia  mostruosa,  secondochè 
il  diavolo  aveva  formata,  la  quale  parea 
dal  mezzo  in  su  uomo  e  d'indi  in  giù 
asino.  La  qual  cosa  vedendo  Antonio,  ar- 
mandosi col  segno  deHa  croce  disse  :  Servo 
di  Cristo  sono  :  se  se'  mandato  da  lui  a 
me,  non  fuggo,  fa'  di  me  ciò  che  t'  è  per- 
messo. Alla  quale  parola  quello  cotale 
Leggende .  —  i.  '' 
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prodigio,  incontanente  fuggendo,  cadde 
quasi  morto  in  segno,  che  il  demonio 
era  sconfitto  ;  lo  quale  per  nullo  suo  in- 
gegno potè  traggere  Antonio  del  diserto. 

Xll.  —  Come  tornando  eoi  monaci  ai 
primo  abitacolo,  venendo  tutti  quanti 
meno  di  sete  nel  diserto,  gittandosi 
in  orazione  impetrò  da  Dio  una  fon- 
te f  e  poi  come  ritornò  al  monte. 

Dopo  le  predette   cose   maravigliose, 
restano  a  dire  alquante  altre  più  mira- 
bili. Dopo  gran  tempo  che  Antonio  era 
stato   al  predetto  monte,  e  avute  molte 
vittorie  delle  demonia,  lasciandosi  vin- 
cere umilmente  e  per  grande  caritade 
ai   preghi  de'  monaci,  partivasi   quindi 
e  tornava  insieme  eoa  loro  al  luogo  di 
prima  per  visitare  li  suoi  fratelli  e  di- 
scepoli, portando  seco  sopra   un   cam- 
mello  acqua  e  pane,  perocché  da  quivi 
all'  altro  luogo  era  si  diserto  sterile  che 
non  v'  era   acqua  da  bere.  E  come  fu- 
rono giunti  a  messa  via,  venuta  meno 
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l'acqua,  e  gli  uomini  e*\  cammello  af* 
rogavano  di  sete  ;  e  cercando  d' intorno 
se  niente  d'  acqoa  trovassero  e  non  tro- 
vandone, Antonio  vedendo  che  ogni  re- 
medio  e  consiglio  emano  veniva  loro 
meno,  avendo  compassione  a  quelli  suoi 
fratelli  e  discepoli,  partissi  un  poco  da 
loro,  e  con  grande  fiducia  si  pose  in 
orazione  ginocchione,  pregando  e  levando 
le  mani  giunte  e  gli  occhi  verso  il  cie- 
lo. Ed  ecco  incontanente  come  le  lagri- 
me  incominciarono  ad  uscire  degli  occhi 
d' Antonio,  così  in  quel  luogo  dove  egli 
orava  incominciò  a  rampollare  e  uscire 
acqua  ottima,  e  fecevisi  una  bella  fon- 
te; della  quale  acqua  tutti  bevendo,  poi- 
ché ebbero  pieni  gli  otri,  cercavano  per 
lo  cammello  per  caricarlo,  lo  quale  in 
prima  aveano  lasciato  andare,  creden- 
dosi tutti  quivi  morire  di  sete;  e  tro- 
randolo  come  piacque  a  Dio,  perocché 
la  fune  che  aveva  in  collo  s*  era  avvi- 
luppata ad  una  pietra,  sicché  non  s' ero 
potuto   molto  dilungare,  preserlo  e  ca- 
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ricaronlo   d'acqaa  e  d'altre  loro  cose, 
e  contìDuando  la  via  giaosero  al  moni- 
sterio,  al  qaale  andavaoo.  La  coi  venuta 
sentendo  li  frati,  tutti  gli  vennero  in- 
contro, e  con   grande   reverenzia  salu- 
tandolo e  abbracciandolo  lo  ricevettero; 
lo   stadio  e  '1  fervore  de'  quali  vedendo 
Antonio,  molto  rallegrandosi  gli  confor- 
tò, e  quasi  recando  loro  delle  gioie  del 
monte  onde  venia,  fece  loro  bellissimo 
sermone.   E  poi  visitando  la  sua  soreU 
la,  la  quale  nella  sua  puerizia  avea  rac- 
comandata alle  donne  d'uno  monastero 
quando  egli  entrò  al  diserto,  e  trovan- 
dola già  vecchia  e  come  santissima  ma- 
dre e  maestra  di  tutte,  molto  rallegran- 
dosi e  ringraziando  Iddio,  poiché  ebbono 
insieme   consolatosi   e   parlato   di    Dio, 
partissi  quindi.  E  dopo  alquanto  tempo 
confortando  gli  frati,  tornò  alla  diletta 
solitudine  del  predetto  monte,  avvegna- 
ché   non    potesse   tenere   la   solitudine 
come  egli  desiderava,  perocché  grande 
moltitodine  d'infermi  e  di  sani,  costretti 
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per  diverse  necessitadi,  a  lui  correvano  ; 
li  qaali  egli  tutti  consolando  e  sanando, 
confortava  di  credere* e  d'amare  Iddio. 
E  ragunandogli  insieme  con  gli  monaci 
cbe  lui  visitavano,  diceva  loro  :  Credete 
in  Gesù  fedelmente,  e  conservate  la  mente 
pura  dalle  male  cogitazioni  ed  il  corpo 
da  ogni  immondizia  ;  fuggite  e  odiate  la 
golosità  e  la  vanagloria;  orate  e  lodate 
Iddio  spesso,  massimamente  la  mattina 
e  la  sera;  ripensate  e  recatevi  a  me- 
moria li  comandamenti  della  Scrittura 
e  gli  esempli  dei  Santi,  per  li  quali  pro- 
vocati a  bene  possiate  fuggire  li  vizi 
e  seguire  le  virtudi.  Massimamente  vi 
prego  che,  secondo  la  sentenzia  dell*  Apo- 
stolo, la  vostra  ira  non  duri  in  sino  a 
sera,  avvegnaché  siraigliantemente  ogni 
altro  vizio  dobbiate  si  vincere  ed  estir- 
pare, cbe  di  di  e  di  notte  sempre  la  co- 
seienzia  sia  pura.  Anche,  secondochè  ne 
ammonisce  l' Apostolo,  digiudicate  voi 
medesimi  e  mettete  ragione  con  voi  stessi 
la  mattina  e  la  sera,  ed  esaminatevi  di- 
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lìgentemeate;  e  se  troYate  in  voi  alcun 
difetto,  ammendatelo  e  panitelo;  e  se 
vi  sentite  innocenti  e  virtaosi,  studiate 
sempre  di  megUorare,  e  di  guardare  di 
non  insuperbire  e  dispregiare  li  difet- 
tuosi,  né  confidarvi  innanzi  tempo,  ma 
sempre  temere  e  con  umiltà  tutti  avere 
in  reverenza,  perciocché  solo  Iddio  sa  gli 
nostri  occulti  e  il  nostro  fine  j  che  il  giù* 
dicio  umano  molto  è  fallace,  che  spesse 
volte  tal  cosa  ci  parrà  buona  che  è  ria, 
e  tal  uomo  ci  pare  rio  che  è  buono.  Ri- 
serbiamo  dunque  a  Dio  lo  nostro  giudi- 
ciò,  perocché,  come  dice  la  Scrittura,  gli 
uomini  veggiono  la  vista  di  fuori,  ma 
Iddio  vede  gli  occulti  dentro;  e  pogna- 
mo  che  pur  fossimo  certi  de'  difetti 
de' nostri  prossimi,  conviensi  e  dobbia- 
mo, secoudoché  ci  ammonisce  san  Paolo, 
sopportargli  con  caritade  e  compassione, 
pensando  anche  che  noi  simigliantemente 
potremo  cadere.  Massimamente  ammoniva 
e  ìnduceva  a  umiltà,  di  non  mai  negare 
né  esrusare  li  nostri  difetti,  e  di  reve- 
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lare  sempre  li  pensieri  e  le  tentazioni 
nostre  ai  nostri  padri  spirituali:  e  diceva 
che  la  vergogna  che  è  nella  confessione, 
e  il  revelare  e  aprire  il  nostro  cuore  ai 
nostri  padri  e  fratelli,  toglieva  la  forza 
al  nimico  ed  era  grande  soddisfazione 
de' nostri  peccati;  e  per  contrario  Io 
negare  ed  escusare  e  appiattare  li  pec* 
cali  raddoppiava  la  colpa  e  dava  mag- 
giore forza  al  nimico  contra  di  noi:  e 
però  se  ciò  che  facessimo  credessimo 
per  certo  che  fosse  saputo  da  Dio  e  da- 
gli uomini,  non  peccheremmo  mai.  Di 
questi  cotali  sermoni  consolava  e  incitava 
a  studio  di  virtù  li  frati  che  venivano 
a  lui  e  gì'  inferrai  che  venivano  per  es- 
sere guariti.  De'  quali  Iddio  molti  libe- 
rando per  li  suoi  meriti,  non  si  vana- 
gloriò però  mai  per  quelli  che  liberava, 
né  mai  si  contristò  né  mormorò  per 
quelli  che  non  erano  liberati:  ma  rima- 
nendo sempre  colla  mente  tranquilla  e 
colla  faccia  serena,  ringraziava  Iddio  ; 
ammonendo  quelli  che  erano  liberati  che 
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ringraziassero  Iddio  e  non  lai,  e  diven- 
tessono  migliori;  e  pregando  quelli  che 
erano  rimasti  infermi,  di  portare  in  pace 
la  correzione  e  il  flagello  di  Dio,  lo  quale 
quando,  e  a  cui  vuole,  e  come  gli  piace, 
in  loro  meglio  dà  la  sua  medicina. 

Xni.  —  Come  liberò  uno  indemoni<Uo^ 
e  curò  una  grave  infermità  ;  e  i  molti 
altri  miracoli  che  fece. 

Un  gentiluomo  de*  baroni  dello  impe- 
radore  essendo  vessato  e  tormentato  da 
un  crudelissimo  demonio,  in  tanto  eh'  egli 
si  rodeva  la  lingua  e  perdea  il  vedere, 
venne  ad  Antonio  e  pregollo  che  dovesse 
pregare  Iddio  per  lui  che  egli  il  liberas- 
se. Allora  Antonio,  avendogli  compassio- 
ne, pregò  Iddio  per  lui,  e  poi  levandosi, 
si  gli  disse:  Partiti  e  sarai  guarito.  La 
qual  cosa  quegli  non  credendo,  ma  pure 
importunamente  dimandandogli  e  pre- 
gando che  pur  quivi  Io  liberasse,  Anto- 
nio pur  rispondeva  e  diceva:  Qui  non 
puoi  ta  essere  carato,  ma  va',  partiti,  e 


VITA   DI   S4RT*  AlfTONlO.  405 

incontanente  che  tu  entrerai   in   Egitto 
sarai  liberato.  All'altìmo  quegli  credendo 
partissi  ;  e  incontanente,  essendo  entrato 
in  Egitto,  come  Antonio  gli  disse  al  quale 
Iddio  aveva  ciò  reveiato,  fa  perfettamente 
guarito.  Una   giovane  vergine  era  nelle 
contrade  di  Tripoli,  la  quale  era  infer- 
ma di  gravissime  e  inaudite' infermitadi, 
in  tanto  che  la  purgatura  del  naso  e  le 
lagrime  degli  occhi  e  il   fracido   umore 
che  le  usciva  degli  orecchi,  cadendo  in 
terra,  incontanente  ritornava  in  vermi- 
ni, ed  era  anche  tutta  paralitica,  e  aveva 
gli  occhi  orribili  contra  natura.  Udendo 
dunqoe  la  fama  d'  Antonio  li  suoi   pa- 
renti, pregarono  alquanti  monaci   della 
loro  contrada,  i  quali   in   quelli   giorni 
andavano  a   visitare  Antonio,  che  pia- 
cesse loro  per  pietà  di   menare  questa 
loro  figliuola  ad  Antonio.  La  qual  cosa 
quelli  non   presumendo,  e  renunziando 
d'  accompagnarla  insino  a  lui,  vennero 
quelli  suoi  parenti,  cioè  il  padre  e  la 
madre,  insieme  con  loro  insino  al  mo- 
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nastero  del  venerabile  monaco  Panuzio; 
lo  qaale,  essendogli  tratti  gli  occhi  da 
Massimiano  imperadore  per  lo  nome  di 
Cristo,  molto  di  questa  laidezza  si  glo- 
riava. E  giunti  che  furono  li  monaci  ad 
Antonio,  volendogli  incominciare  a  dire 
di  quella  giovane  cosi  inferma,  Antonio 
gli  prevenne  in  parlare  ;  e  come  se  egli 
fosse  stato  per  tutta  quella  via  con  loro, 
disse  loro  per  ordine  V  infermità  di  colei 
e  ciò  che  nella  via  era  incontrato  fino 
al  monastero  di  Panuzio.  E  pregandolo 
quelli  monaci  che  egli  permettesse  la- 
trare e  venire  a  sé  lo  padre  e  la  ma- 
dre di  quella  vergine  insieme  con  lei, 
non  volle,  ma  disse:  Andate,  e  se  ella 
non  è  morta,  voi  la  troverete  guarita. 
Nullo  dovrebbe  venire  a  me  uomo  vilis- 
sirao  per  questa  cagione,  perocché  la 
cura  che  da  me  domandate  non  è  di 
potenzia  della  miseria  umana,  ma  della 
misericordia  di  Gesù  Cristo,  lo  quale  a 
chi  fedelmente  lui  dimanda  dà  volentieri 
lo  suo  aiuto.  Per  la  qual  cosa   vi  dico 
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che  quella  giovane  per  li  suoi  preghi 
fedeli  è  liberata  ;  che  pregando  io  Iddio 
per  lei,  si  mi  fa  revelata  la  sua  libera- 
ciooe.  E  andando  gii  monaci,  trovarono, 
come  Antonio  aveva  detto,  la  giovane 
liberata.  Da  indi  a  alquanti  giorni  av- 
venne che  due  frati  venendo  ad  •  Anto- 
nio, venne  loro  meno  V  acqua  nella  via, 
sicché  per  la  sete  V  uno  mori,  e  l' altro 
era  presso  a  morte  ;  la  qual  cosa  Anto- 
nio conoscendo  per  ispirilo,  disse  a  due 
monaci  i  quali  in  quel  di  V  aveauo  vi- 
sitato :  Prendete  tosto  un  vasello  d' ac- 
qua, e  andate  per  la  via  che  mena  in 
Egitto,  e  troverete  nella  via  un  monaco 
morto  di  sete,  e  V  altro  che  quasi  già 
anche  si  muore  se  tosto  non  lo  soccor- 
rete, e  dategli  bere.  Li  quali  andando 
trovarono  come  Antonio  aveva  loro  det- 
to, e  dopo  che  ebbero  refocillato  e  dato- 
bere  a  quel  monaco  che  trafelava  di  se- 
te, seppellirono  quell'  altro  monaco,  e 
tornarono  ad  Antonio  con  quelV  altro 
vivo.  La  cella  del  quale  Antonio  era  di 
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langi  da   quel   luogo,  nel  quale  questi 
trovarono  quelli  frati,  bene  una  giorna- 
ta ;  sicché  Antonio  non  potè  questo  sa- 
pere se  non  per  revelazione.  Ma  se  forse 
nullo  si  movesse  e  dicesse  :  Perchè  non 
fu  questo  fatto  revelato  a  Antonio  innanzi 
che  quel  frate  morisse?  che  come  sov- 
venne all'  uno,  cosi  avesse  sovvenuto  al- 
l'altro;  rispondo  che  questo  non  si  con- 
viene dimandare  a  nullo  buono  cristia- 
no :  perocché  questo  fu  giudizio  di  Dio, 
non  d'Antonio,  lo  quale  e  sopra  l'uno  diede 
quella  sentenzia  che  gli  piacque,  e  dell'  al- 
tro si  degnò  di  revelare;  onde  il  giudicio 
di  Dio  dobbiamo  avere  in  reverenzia,  pe- 
rocché sempre   è  giusto  pognamo    che 
sia   occulto,  e    d'Antonio  ci   dobbiamo 
maravigliare  e  santissimo  reputarlo,  pen- 
sando che,  stando  'n  sul  monte  solitario, 
per   rivelazione  di  Dio  vedeva  le  cose 
occulte.  Un'  altra  volta  stando  solitario 
su  quel  monte,  subitamente  levando  gli 
occhi  al  cielo  vide  molti  angioli  menare 
un'anima  con  grande  allegreiza  al  eie- 
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lo:   della   qaal  cosa    maravigliandosi    e 
rallegrandosi,  pregò  Iddio  che  gli  reve> 
lasse   chi  fosse  quell'anima;  e  inconta- 
nente udì  voce  che  gli  rispuose  e  disse 
che  quella  era  1'  anima  di  quel  santo  mo- 
naco  che  dimorava  in  Nitria,  che  avea 
nome  Ammone.  Della  qual  cosa  Antonio 
concepette   tanta  allegrezza,  che  non  la 
poteva    nascondere;   e   dimandandolo  i 
monaci  della  cagione  di  quella  allegrez- 
za, rispuose:  Sappiate  che  ora  Ammone 
n'è  ito  a   vita  eterna.  E  disse  loro  la 
visione  che  aveva  veduta.  Questo  Am- 
mone era  stato  dalla  sua  puerizia  insino 
alia  vecchiezza  e  insino  al  punto  della 
morte  in  santa  penitenza,  ed  era  molto 
famoso  di  santità  per  li  molti  miracoli 
che  Dio  fece  per  lui  a  sua  vita,  e  spesse 
volte  solca  visitare  Antonio.  E  però  An- 
tonio e  quelli  altri  frati,  come  suoi  fa- 
migliari   e  amici,   ne  fecero   singulare 
allegrezza;  e   notando  i  frati  lo  di  e 
l'ora  che  Antonio  avea  veduta  la  detta 
visione,  venendo  poi  alcuni  frati  di  Ni- 
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tria^  seppero  cbe  in  quel  di  e  in  quel- 
la ora    Ammone   era  passato   di   qoesta 
vita.  Un*^  altra   volta  volendo  andare  a 
eerto  laogo,  era  bisogno  cbe  guadasse 
e  passasse  un  fiume  eh'  era  allora  molto 
pieno  d'acqua,  cbe  si  cbiaraava   Lieo; 
onde  dovendosi  spogliare,  pregò  Teodo- 
ro, che  era  con  lui,  cbe  si  partisse  da 
lui  e  andasse  a  passare  tanto  più  dilun- 
gi che  l'uno  non  vedesse  la  nudità  del- 
l' altro.    E    partito    Teodoro,   volendosi 
Antonio  spogliare,  vergogna  vasi   in    sé 
medesimo  che  si  dovesse  vedere  nudo; 
e  subitamente  pensando  egli  sopra  que- 
sta vergogna,  per  divina  virtù  si  trovò 
passato  di  1&  dal  fiume.  E  tornando  Teo- 
doro a  lui,  essendo  passato  in  un  altro 
luogo,  maravigliavasi  che  si  tosto  fosse 
passato,  e  massimamente  cbe  né  i  ve- 
sUmenti  né  i  piedi  erano  bagnati;  onde 
immaginandosi  quello  che  era,  pregollo 
e  scongiurò  umilmente  che   gli  dieesse 
come   era    passato.    E    non    volendogli 
Antonio  revelare  questo  fatto,  Teodoro, 
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come  valente  e  importuno,  si  gli  gittò 
a'  piedi  e  tennelo,  dicendo  e  affermando 
ehe  mai  non  lo  lascerebbe  infino  che 
non  gli  revelasse  il  modo  del  suo  pas* 
sameoto;  per  li  cui  prieglii  importuni 
e  santa  forza  Antonio  costretto  revelare 
Io  fatto,  facendosi  in  prima  promettere 
che  non  lo  manifesterebbe  innanzi  la 
sna  morte,  glielo  revelò.  Onde  Teodoro, 
poiché  Antonio  fu  morto,  revelò  questo 
fatto.  Archelao  conte,  visitandolo  e  tro- 
vandolo nel  monte  fuori  del  romitorio, 
pregollo  che  pregasse  Iddio  per  la  figliuo- 
la di  Publio,  la  quale  era  vergine  con- 
segrata  a  Dio  in  Laudazia,  e  patfa  gra- 
vissimi dolori  di  stomaco  e  di  lato,  ed 
era  molto  indebolita  per  li  troppi  di- 
giuni e  vigilie  e  asprezze  che  aveva  fat- 
te: e  orando  Antonio  per  lei,  Archelao 
notò  lo  di  e  l'ora,  e  tornando  in  Lau- 
dazia trovò  quella  giovane  guarita  ;  e  di- 
mandando del  di  e  dell'  ora  della  sua 
sanitade,  conobbe  che  appunto  in  quel 
di  e  in  qnell'  ora  che  Antonio  aveva  pre- 
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gato  Iddio  per  ki,  ella  era  gaarita. 
Spesse  volte  Antonio  a  qnelli  che  ve- 
ntano a  lai  prediceva  la  cagione  e'I  tem- 
po della  loro  venata  e  molte  altre  cose  : 
e  avvegnaché  la  via  fosse  molto  lunga 
e  difiBcile,  niente  meno  venendovene  mol* 
ti,  chi  per  desiderio  di  vederlo  e  chi 
per  essere  liberato  di  qualche  infermità, 
nallo  si  lamentava  mai  della  via  né  pa- 
reva che  si  stancasse;  perocché  tanta 
consolazione  riceveano  della  dottrina  e 
cara  d'Antonio  che  ogni  fatica  pareva 
loro  leggiere.  E  vedendo  Antonio  che 
molti  delli  suoi  miracoli  e  della  soa 
dottrina  si  maravigliavano,  e  aveanlo 
in  reverenzia,  si  gli  ammoniva  che  ne 
lodassero  Iddio  e  non  lai,  lo  quale  si 
dà  a  conoscere  e  dà  virtù  agli  uomioi 
secondo  la  sua  volontà  e  loro  capacita- 
de.  Un'altra  fiata  volendo  visitare  li 
monasteri  de'  saoi  frati  d' intorno  a  quelle 
contrade,  entrò  in  una  navicella  con  al- 
qaanti  frati  che  andavano  a  quei  luoghi 
medesimi,  e  stando  in  quella  navicella 
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senti  una  grande  e  non  osata  pazza,  la 
quale  nullo  altro  sentiva;. e  dicendo  ciò 
ai  frati,  e   quelli   rispondendo  che  era 
il  fetore    di   certi  pesci  che   erano    in 
quella  nave,  diceva  che  pur  sentiva  al- 
tra pazza  che  di  pescL  Ed  ecco  subita- 
mente   parlando   Antonio   di    ciò,   usci 
fuori    un    giovanetto   indemoniato,   che 
era  appiattato  nella  sentina,  e  cominciò 
a  gridare;  lo   quale  Antonio  nel   nome 
di  Cristo  liberando,  la   puzza  si  parti: 
indi   fece  conoscere  a  tutti   che  quella 
puzza   che  egli  avea   sentita  era  puzza 
del   diavolo.  Un  altro  gentiluomo  g^  fu 
menato  innanzi  compreso  di  si  pessimo 
demonio,  che  mangiava  le  sue  immon- 
dizie, ed  era  si  fuori  di  sé  che  non  sa- 
pea   che  egli  fosse  innanzi  ad  Antonio; 
al  quale   Antonio   avendo  compassione, 
vegghiò  tutta  notte  per  lui  in  orazioni 
con  molta  istanzia  e  fatica:  ed  essendo 
già    qaasi   giorno,  ed    essendo    Antonio 
stanco  del  vegghiare  e  dell'  orare,  quello 
indemoniato  venne  incontro  ad  Antonio 
Leggende. —1.  * 
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e  sospinselo  fortemente;  onde  quelli  clic 
Taveano  menato  furono  irati  contro  dì 
lui  per  I*  ingiuria  che   aveva    fatta  ad 
Antonio;  ai  quali  Antonio  benignamente 
disse:  ISon  vogliate  T  altrui  colpa  impu- 
tare a  questo  misero  giovane,  che  que- 
sto  furore   è   da   imputare  al  demonio 
che  V  occupa,  non  a  lui;  lo  quale  però 
ha  mostrata   questa  furia,  perchè  Iddio 
gli  ha   comandato   che  si  parta  e  vada 
alla  sterile  solitudine,  dove  a  nullo  fare 
possa   male:  sicché  questo  empito  fatto 
contra   di   me  fu   segno   del  suo  parti* 
mento.   Dopo  le  quali  parole  quel  gio- 
vane  incontanente   si    senti    guarito,   e 
ricevuto  perfettamente  sanitade  e  conosci- 
mento, conobbe  dove  era;  e  ringraziando 
Iddio  e  Antonio,   gittòglisi   ai    piedi,   e 
abbracciandolo  tutto,  parea  che   il    vo- 
lesse leccare  per  grande  amore,  ricono- 
scendo da  lui  lo  beneficio  della  saa  li- 
berazione. 


VITA  DI  Bkfn*  AKTOinO.  116 

XIV.  —  Di  eerte  visioni  che  Antonio  ebbe, 
e  come  pi'edicò  contro  agli  eretici. 

looomerabili  sono  questi  cotali  mira- 
coli che  Dio  fece  per  1'  orazioni  e  meriti 
d' Antonio,  secondochè  per  detto  e  te^ 
stimonianza   di   provatissimi  monaci  si 
può  manifestare  e  a   me  fa  detto  ;  ma 
aTTegnachè   molto  sieno  grandi   quelli 
che   sono   detti,  molto  più  eccedono  la 
condizione   della    amana   natnra  quelli 
che  ora  descrivo.  Un  giorno  stando  in 
orazione  Antonio  in  sull'  ora  della  nona, 
innanzichè  prendesse  suo  cibo,  sentissi 
rapito  in  ispirilo  e  dagli  angioli  portare 
in  alto;  e  vietando  lo  passare  agli  an- 
gioli, che  lo  portavano,  le  demonia  del- 
l' aria,  gli  angioli  contradicendo  diman- 
darono le  demonia  qual  fosse  la  cagione 
di  questo  impedimento  che  davano  loro, 
non   lasciandogli   passare  con  Antonio, 
conciossiacosaché  egli  fosse  santo  e  senza 
peccato.  E  volendo  allegare  le  demonia 
tutte  le  peccata  d'  Antonio  insino  dalla 
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sua  nativitade,  gli  angeli  gli   ripresero 
e  puosero  silenzio,  e  dissero  che  quelli 
colali  peccati,  cbe  nello   stato   secolare 
erano  commessi,  Iddio  glieli  avea  per- 
donati, e  però  non  si  doveaoo  più  ri* 
cordare  né  imputare  contro  ad  Antonio  ; 
ma  se  nullo  peccato  sapessero  di  lui  da 
quel  dì  che  egli  era  fatto  monaco  insi- 
no  a  quella  ora,  avessero  lieenia  di  dirlo. 
E  non  trovando  le  demonia  nullo  pec- 
cato  lo  quale  con  verità  contro  ad  An- 
tonio potessero  provare,  brigava nsi  d'im- 
porgitele  alquanti  falsamente;  ma  venendo 
meno  alla  prova,  gli  angeli  gli  caccia- 
rono, e  porta ronne  Antonio  liberamente 
insino  al  cielo.  E  in  questo  eh*  era  così 
ratto,  ritornando  in  sé,  dimenticandosi 
il  mangiare,  da  quell'  ora  e  per  tutta  la 
notte  slette  in  pianto  e  in  lamento,  ri- 
pensando la  moltitudine  e  la  perversità 
di  tanti  nemici,  e  la  battaglia  si  dura  e 
pericolosa,  e  come  é  stretta  e  faticosa  la 
via  d'andare  al  cielo;  perciocché  le  de- 
monia le  qaali  abitano  in  qaesto  aere. 
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come  dice  santo  Paolo  che  gli  cbiama 
principi  e  podestadi  di  questo  aere, 
sempre  si  sforzano  e  contendono  cóntra 
di  noi  e  dannoci  battaglia,  perchè  noi 
non  possiamo  salire  al  cielo  onde  egli 
caddero;  e  però  san  Paolo  ci  conforta- 
va e  ammoniva,  e  diceva:  Prendete  Par- 
malora  di  Dio,  acciocché  possiate  resi- 
stere in  qael  dì  amaro  dei  giudizio  e 
della  morte  ;  sicché  non  trovando  lo  no- 
stro nimico  di  che  ci  possa  accasare, 
rimanga  confuso.  Aveva  anche  Antonio 
questo  dono  da  Dio,  che  ciò  che  egli 
desiderasse  di  sapere,  orando  gli  era 
revelato,  e  in  ogni  cosa  era  ammaestra- 
to da  Dio.  E  pensando  egli  una  fiata 
dello  stato  e  della  condizione  e  del  luogo 
deir  anima,  poiché  è  uscita  del  corpo, 
massimamente  perchè  ne  era  dimandato 
da'  frati,  la  notte  seguente  adi  una  voce 
che  gli  disse:  Antonio,  Antonio,  esci 
fuori  e  vedi.  Ed  ascendo  fuori  Antonio 
e  levando  gli  occhi  in  alto,  vide  una 
forma  d' un  uomo  terribile,  e  si  grande 
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che  parea  che  col  capo  toccasse  i  iia> 
voli,  e  ai  suoi  piedi  uà  lago  orribile  e 
fetente;  e  vide  alquanti  quasi  uccelli 
volare  verso  il  cielo,  gli  quali  quello 
così  lungo  e  orribile  estendendo  le  mani 
procurava  di  prendere  e  impedire  che 
non  andassero,  e  quelli  che  pigliava 
gittava  in  terra  in  quel  lago  con  gran- 
de allegreiza;  e  alquanti  altri  non  po- 
tendogli pigliare,  vedendogli  salire  so- 
pra  sé  al  cielo,  mostrava  gran  dolore. 
E  veduto  questo,  udì  anche  Antonio  una 
voce  che  disse:  Antonio,  or  considera 
quello  che  hai  veduto.  Allora  Antonio 
intese  e  conobbe  chiaramente  che  quello 
signiGcava  il  salimento  delP  anima  al 
cielo,  e  come  il  diavolo  si  studia  d'im- 
pedire,  rallegrandosi  di  quelli  i  quali 
inganna,  contristandosi  e  dolendosi  di 
quelli  che  pervenivano  liberi.  Per  le  quali 
visioni  incitato  e  animato  a  meglio,  cre- 
sceva Gotidianamente  di  virtù  in  virtù; 
e  per  grande  umiltade,  le  predette  ed 
altre  visioni  e  grazie  e  doni  di  Dio  che 
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avea,  quanto  in  sé  era,  brigava  e  vo- 
leva occultare.  Tuttavia  vinto  per  li 
prieghi  de*  frati  e  figliuoli  suol,  i  quali 
teneramente  amava  in  Cristo,  vedendo 
che  di  ciò  prendevano  esemplo  e  fruito, 
e  crescevanne  in  fervore  e  fiducia  in  Dio, 
alcuna  volta  revelava  di  queste  cotai  co- 
se; e  si  era  costante  e  di  mente  inva- 
riabile, che  non  ebbe  mai  ingiurìa  che 
gli  togliesse  la  pazienza,  né  onore  o  lau- 
de che  ne  salisse  in  vanagloria.  Era 
molto  reverente  a  tutti  e  massimamente 
ai  cherici,  onde  sempra  quando  stava  in 
orazione  si  ponea  ultimo  dopo  tutti  li 
cberici,  in  qualunque  minimo  grado  fos- 
sero, quando  fosse  in  un  luogo  con  lo- 
ro; e  a' vescovi  e  sacerdoti  massima- 
mente, con  grande  uniiltade  inchinando 
il  capo,  dimandava  la  loro  benedizione  ; 
e  i  diaconi  e  qualunque  altri  che  a  lui 
venissero,  come  discepolo  umilmente  gli 
onorava,  dimandandogli  della  Scrittura 
di  quello  che  non  gli  pareva  di  sapere, 
e  sforiandosi  d' imprendere  da  qualun- 
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qae  poteva,  confessando  amiimeote  clic 
r  altrai  dottrina  era  suo  aiuto.  E  tanta 
e  si  ammirabile  grazia  e  benignità  per 
dono  di  Dio  riluceva  nella  sua  faccia, 
che  se  alcuno  peregrino  e  strano,  che 
non  l'avesse  mai  veduto,  lo  desiderava 
dì  vedere,  guardando  tra  la  moltitudine 
dei  monaci  quando  fossero  insieme  cou 
Antonio,  si  il  conoscevano  alla  benignità 
e  alla  grazia  che  della  faccia  gli  usciva, 
senza  essere  loro  insegnato  da  altrui.  E 
per  lo  specchio  della  sua  faccia  cono- 
scevano gli  uomini  la  purità  della  sua 
mente  santissima,  che  si  aveva  la  faccia 
allegra  che  sempre  pareva  che  stesse  e 
pensasse  pur  in  cielo  ;  e  ben  si  mostra- 
va vera  in  lui  quella  Scrittura  che  dice 
che  il  cuore  allegro  fa  la  faccia  chiara, 
e  nel  dolore  dell'animo  si  conturba  il 
volto.  Fuggiva  la  conversazione  e  1*  ami- 
stade  d' ogni  eretico  e  ogni  parlamento, 
se  non  in  quanto  gli  credesse  poter  re- 
vocare alla  verità  della  fede }  e  studiosa- 
mente ammoniva  ogni 'suo  amico  di  fug- 
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girlìy  dicendo  che  la  loro  amistà  e 
parlamento  era  molto  inimica  e  peri- 
eolosa  all'anima.  Onde  alquanti,  che 
erano  Tenuti  a  stare  nel  monte,  si  gli 
cacciò,  dicendo  che  erano  peggio  che 
serpenti.  E  intendendo  che  alquanti 
Ariani  andavano  dicendo  come  Antonio 
teneva  con  loro  ed  era  di  quella  setta, 
per  essere  più  credati,  commosso  di 
grande  e  giusta  ira  discese  in  Alessan- 
dria e  predicò  pubblicamente  contra  di 
loro,  affermando  e  dicendo  eh'  egli  erano 
precessori  d' Anticristo  ;  e  poi  predicò  e 
confessò  la  vera  fede,  dicendo  come  il 
Figliuolo  di  Dio  non  era  fattura,  come 
dicevano  quelli  eretici,  ma  sempre  fu 
ed  era  una  cosa  col  Padre.  E  si  effi- 
cacemente contro  a  questo  errore  pre- 
dicò, che  nullo  potrebbe  leggiermente 
dire  quanto  questo  suo  predicare  con- 
fermò la  vera  fede  ;  e  (che  mirabile  cosa 
fu)  in  tanta  reverenia  venne  del  popolo, 
che  non  solamente  li  Cristiani,  ma  ezian- 
dio li  Pagani  e.  i  sacerdoti  degV  idoli,  e 
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d' Ogni  setta  e  coudizione  e  etade  gente 
grandissima  correva  al  sao  abitacolo, 
pregando  li  discepoli  e  dicendo:  Pre- 
ghiamovi che  ci  facciate  vedere  1'  uomo 
di  Dìo.  E  questo  era  allora  lo  nome  di 
Antonio,  che  tutti  lo  chiamavano  par 
V  uomo  di  Dio,  e  tutti  desideravano  aU 
meno  di  toccargli  le  filaccia  del  suo  ve^ 
stimento,  credendo  per  questo  contatto 
seguitarne  frutto  non  poco.  Li  quali  An* 
tonio  benignamente  ricevendo,  predica- 
vo, traendo  e  confortando  li  Pagani  alla 
vera  fede  ;  per  la  cui  predicazione  e  con- 
forto e  meriti,  in  pochi  giorni  che  vi 
stette  più  se  ne  convertirono  a  Cristo^ 
che  non  erano  convertiti  in  tutto  Tan- 
no. E  vedendo  i  suoi  discepoli  e  com- 
pagni la  pressa  che  gli  faceva  la  turba, 
temendo  che  a  lui  non  fosse  tediò,  si  gli 
riprendevano  dicendo  che  si  cessassero. 
La  qual  cosa  udendo  Antonio,  disse  con 
mente  e  faccia  tranquilla:  Lasciategli 
stare  ;  non  è  maggiore  questa  turba  che 
quella  delle  demooia  che   mi  sono  già 
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venale  addosso  nel   diserto.  E   questo 
disse  volendo  loro  dare    ad  intendere 
che  si  era  usato  a   vincere  sé  stesso  e 
sì  aveva  salda  la  mente,   che  né  molti- 
tudine di  demonia  né  d'  nomini  né  qua- 
lunque fatica  Io  poteva  mai  né  pertur- 
bare né  attediare.  Or  avvenne  che  tor- 
nando egli  al  monte,  accompagnandolo 
grande  gente,  quando  voleva   uscire  di 
Alessandria,    una   femmina    venne    cor- 
rendo di  dietro  e  gridando:  Aspettami, 
0  uomo  di   Dio,   aspettami,  che  la  mia 
figliuola  é   tormentata   da   crudelissime 
demonia  ;  aspettami,  pregoti,  eh'  io  non 
muoia  correndo.   La   qual  cosa  udendo 
Antonio    ristette;    e   giugiiendo   questa 
femmina  con    questa  figliuola,  Antonio 
fece  orazione  a   Dio  tacitamente,  e  in- 
contanente lo  nimico,   quando  Antonio 
ricordò  lo  nome  di  Cristo,  si  partio  di 
quella   giovane.   La  quale  Antonio  ren- 
dendola alla  madre  in  cospetto  del  po- 
polo sana  e  libera,  a  lei  fece  grande  al- 
legrezza, ed   il  popolo    lutto  a   grandi 
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voci  ringraziò  Iddio  ;  e  poi  Antonio  tornò 
con  grande  allegrezza  alla  desiderata 
solitudine. 

XV.  —  I^'  filotofi  i  quali  eonvime. 

Una  fiata  due  filosofi  pagani,  vedendo 
che  Antonio  era  uomo  senza  lettera  e 
parlava  nientemeno  sottilmente  e  faceva 
e  diceva  grandi  cose,  credendosi  poterlo 
vincere  per  parole  e  argomenti  filosofi- 
chi,  vennero  a  lui  a  tentarlo  di  parole. 
Li  quali  Antonio  vedendo,  pur  alla  vista 
conobbe  che  erano  Pagani,  e  perchè  non 
erano  di  sua  lingua  parlò  loro  per  in- 
terprete e  disse  :  Perchè  cosi  savi  uo- 
mini  sono  venuti  a  veder  uno  stolto  e 
idiota  per  «1  lunga  via  e  per  cotanta 
fatica  ?  E  rispondendo  quelli  che  non  lo 
reputavano  stolto  ma  savio,  disse:  Se 
reputandomi  stolto  avete  durata  tanta 
fatica  per  venirci,  vana  è  la  vostra  Te- 
nuta ;  e  se  savio  mi  riputate,  concios- 
siacosaché la  sapienzia  sia  grande  bene 
e  le  buone  cose   debbia  V  uomo  ragio- 
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nevolmente  seguitare,  seguitate  la  mia 
vita  e  la  mia  dottrina;  che  se  io  fossi 
venuto  a  voi  come  a  savi,  io  vi  seguì* 
terei.  Dunque  poiché  voi,  reputandomi 
savio,  siete  venuti  a  me,  diventate  Cri- 
stiani come  io;  e  questo  è  lo  senno  e 
la  sapienza  che  io  v'insegno.  Le  quali 
parole  udendo  gli  filosofi,  maraviglian- 
dosi del  suo  mirabile  ingegno  e  della 
sua  virtù  in  cacciare  le  demonia,  si  par- 
tirono. Alquanti  altri  savi  e  filosofi  mon- 
dani, li  quali  lo  credevano  come  uomo 
ignorante  e  idiota  convincere,  convinse 
per  lo  infrascritto  modo.  Rispondetemi 
(disse  loro)  qual  fu  in  prima,  o  lo  in- 
telletto razionale  o  la  scrittura  ?  e  qual 
fu  cagione  e  principio  V  uno  deli'  altro, 
0  la  ragione  della  scrittura  o  la  scrittura 
della  ragione  ?  E  rispondendo  quelli  che 
la  ragione  e  '1  senno  umano  fu  in  pri- 
ma e  feqe  la  scrittura,  disse  Antonio: 
Dunque  quegli  la  cui  ragione  è  pura  e 
chiara,  non  ha  bisogno  di  scritture. 
Della  cai  risposta   sapientissima  mar  a- 


126  VITi  DI  sart'  ARTOmO. 

vigliandosi  e  bene  edificati,  avvegnaché 
vinti,  si  partirono.  Non  era  Antonio,  co- 
me suole  addivenire  a  quelli  che  stanno 
solitari   per  lo  diserto,  aspro  e  rigido 
né  salvatico,  ma   tutto  giocondo  e  affa- 
bile e  grazioso  e  discreto   in  parlare  e 
in  ogni  sua  opera,  sicché  nullo  gli  aveva 
invidia  e  ogni  uomo  gli  aveva  amore.  E 
dipo'  alquanti  giorni,  poi  che  i  filosofi 
predetti  erano  stati  da  lui  convinti,  ven- 
nero  alquanti   altri    famosi   di   grande 
filosofia  e  prudenza  mondana,  li  quali 
dimandandogli  ragione  della  fede  di  Cri- 
sto, e  sforzandosi  con  argomenti  fallaci 
confonderlo  e  fare  beffe  della  Croce,  An- 
tonio ricogliendosi  in  sé  medesimo  per 
pensare,  avendo  prima  compassione  al 
miserabile  loro  errore,  rispuose  cosi  : 
Ditemi,  qual  cosa   è  più  rogionevole  e 
nobile  e  virtuosa,  o  adorare  la  croce 
nella  quale  il  nostro  Signore  Gesù  Cri- 
sto essendo  crocifisso  mostrò  perfezione 
di  pazienza  e  d'ogni  virtù,  o  adorare 
per  Iddii  quelli  de*  quali  le  vostre  scrit- 
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ture  medesime  recitano  che  furono  uo- 
mini adulteri  e  pieni  di  molti  laidissimi 
peccati  ?  Quale  è  meglio  o  più  ragione- 
Tole,  dire  e  credere  che  il  Figliuolo  di 
Dio,  rimanendo  quello  che  era  in  dei- 
tade,  prendesse  la  nostra  carne  morta* 
le,  acciocché  per  questo  modo  facesse 
noi  immortali  e  levasse  al  cielo  facen- 
doci partecipi  della  sua  divinitade,  o  in- 
chinare la  gentilezza  della  mente  umana 
ad  adorare  gV  idoli*  sordi  e  muti,  anzi 
le  demonia  e  gli  uomini  scellerati  in 
forma  e  fìgura  di  diversi  animali,  e  dare 
loro  onore  divino  ?  Con  che  faccia  siete 
arditi  di  fare  beffe  de'  Cristiani,  perehò 
dicono  lo  Figliuolo  di  Dio  eterno,  non 
lasciando  però  la  sua  deitade,  avere 
preso  per  salute  del  mondo  carne  mor- 
tale, conciossiacosaché  voi  appelliate  Id- 
dìi gì'  idoli  in  forma  d'  uomini  o  di  be- 
stie, dicendo  che  hanno  senno  e  ìmmor- 
talide?  La  cristiana  religione,  la  quale 
adora  la  benignitade  e  la  onnipotenza 
di  Dio,  ragionevolmente  pronunzia  con- 
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segaentemente  la  incarnauone  essere  a 
loi  possibile,  ma  io  tal  modo  che  la  sua 
degnaiione  e  umiltà  in  prendere  carne 
non  menomasse  però  la  dignità  della  saa 
deitade.  Ma  voi  che  dite  che  V  anima 
procede  dalla  divina  fontana,  e  fatela 
mutabile  e  convertibile  poich'  è  dimina-* 
ta,  se  bene  considerate,  gran  disonore 
fate  alla  divina  natura,  della  quale  con- 
fessate che  è  immagine.  Vergognatevi 
anche,  pregovi,  delle  insidie,  adulteri!  e 
omicidii  de'  vostri  Iddii  ;  i  quali,  secon- 
dochè  narrano  i  libri  de' vostri  poeti, 
furono  uomini  scelleratissimi  pieni  dei 
predetti  e  d'  altri  vìzi.  Ditemi,  priegovi, 
pare  a  voi  che  in  nulla  cosa  sia  da  cre- 
dere ai  libri  de'  Cristiani  ?  Se  dite  che 
in  nulla,  dunque  non  conoscete  voi  lo 
nome  della  Croce,  della  quale  voi  fate 
beffe,  perocché  questo  non  si  conosce  se 
non  per  li  nostri  libri  ;  se  dite  che  v'  ò 
da  credere,  conciossiacosaché  ne'pre* 
detti  libri  si  contengano  molte  virtù  di 
Cristo,  perché  considerate  pur  la  eoa- 
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tamelia  della  Croce  e  non  la  gloria  della 
Resorrezione  e  PAseeosione  e  la  virtù 
di  sanare  gV  infermi  e  liberare  gy  inde- 
moniati e  sascitare  li  morti?  Per  la 
qaal  cosa  vi  dico  che  se,  gittando  V  odio 
che  vi  tiene  accecati  contra  Gesù,  vor- 
rete le  predette  cose  considerare,  tro- 
verete e  conoscerete  incontanente  che 
Gesù  Cristo  è  vero  Dio,  e  che  per  salute 
dell'  umana  natura  volontariamente,  non 
per  necessità,  prese  nostra  natura,  nella 
quale  per  gli  peccatori  morte  sostenne. 
Or  se  vi  piace,  narrate  voi  la  vostra 
religione,  come  adorate  gli  elementi,  le 
creature,  e  gli  uomini  che  furono  pessi- 
mi, e  le  demonia  negl'  idoli,  ed  avete  po- 
sti loro  vostri  nomi  e  date  loro  onore 
di  deitade.  Se  la  creatura  vi  pare  bella, 
era  da  darne  laude  al  fattore  e  creato- 
re ;  ma  voi  fate  come  chi  V  onore  che 
si  conviene  al  medico,  allo  scrittore  o 
air  artefice,  desse  alla  medicina,  alla 
i^crittura  e  ali*  opera,  poiché  lasciando  il 
Crcatoro  adorale  le  creature.  Le  quali 
LeKtfCDde.  —  i.  ^ 
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parole  e  ragioni  adendo  gli  filosofi,  gua- 
tando, l' uno  r  altro,  .stavano  stupefatti. 
E  vedendogli  Antonio  cosi  stare,  sorrise 
e  disse  loro:  Ditemi,  pregovi,  quale  è 
più  certa  e  ferma  pruova  di  Dio,  o 
l'opera  della  fede  o  le  fallaci  ragioni 
della  scienzia  ?  E  rispondendo  quelli  che 
r  opera  era  più  salda  e  chiara  che  le 
parole,  disse  Antonio  :  Bene  dite  vero, 
perciocché  l*  opera  della  fede  procede 
dair  affetto  ;  ma  la  vostra  dialettica,  per 
la  quale  credete  involvere  la  semplicità 
de' Cristiani,  fu  trovata  per  artificio  e 
ingegno  umano.  A  quelli  dunque  che  ha 
l' opera  della  fede  bene  radicata  in  cuo- 
re, poco  fanno  le  fallacie  della  vostra 
scienzia,  per  le  quali  tentate  di  svellere 
de' nostri  cuori  la  vera  fede;  perocché, 
rome  già  è  detto,  più  chiara  e  salda 
prova  di  Dio  ha  1'  anima  per  1'  opera  e 
per  1'  affetto  e  per  l'  esperienza  dentro, 
che  per  le  vostre  sofistiche  disputazioni. 
Noi  Cristiani  regoliamo  la  nostra  vita 
non  secondo  la  sapienza  di  questo  mou- 
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do,  ma  secondo  la  verità  della  fede  la 
qaale  e'  è  data  per  Cristo  ;  la  virtù  della 
quale  nostra  fede  e  la  fallacia  e  la  va- 
nità della  vostra  sapienza  potete  consi- 
derare in  ci^,  che  dopo  l'avvenimento 
di  Cristo  le  vostre  fallaci  scienze  e  ar- 
gomentazioni hanno  avato  poco  valore, 
e  ognidì  vengono  più  meno.  Vedete  che 
noi,  Cristo  crocifisso  semplicemente  pre- 
dicando, abbiamo  distrutta  l'idolatria, 
e  per  la  predicazione  della  ignominiosa 
croce  li  vostri  templi  deaurati  e  gP  idoli 
sono  caduti.  Ecco  già  tutto  il  mondo  a 
predicazione  d' alquanti  Semplici  non 
cura  delle  vostre  scìenzie,  ma  confessa 
e  crede  Cristo;  e  la  vostra  eloquenzia, 
sofistica  e  Tana  eloqnenzia,  non  può  re- 
sistere alla  sapienza  de'  Cristiani.  Vedete 
che  nominando  il  Crocifisso  cacciamo  le 
demonia,  le  quali  voi  adorate;  e  per  la 
virtù  delia  Croce  e  per  lo  nome  di  Cri- 
sto costretti,  escono  fremendo  di  quelli 
i  quali  imprima  erano  da  loro  assediati. 
Certo  questo  eoa  hanno  potuto  fare  11 
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vostri  malefici  e  iadivini  per  loro  in- 
cantagioni e  scienxie;  e  nientemeno  si 
v'ha  il  peccato  accecati  che  dopo  tutte 
queste  cose  ancora  venite  a  fare  beffe 
della  Croce.  Or  almeno  come  questo  non 
vedete  ?  che  V  idolatria  e  '1  paganesimo 
vostro,  armato  di  scienzia  e  filosofia 
mondana  e  di  potenzia  de'  re  e  de'  si- 
gnori, viene  meno  ed  è  già  annichilato, 
pognarao  che  giammai  da  signori  mon- 
dani non  fosse  perseguitato;  e  la  santa 
Chiesa  di  Cristo,  quanto  più  è  stata  con- 
culcata e  perseguitata,  tanto  più  è  esal- 
tata e  cresciata.  Ben  potete  considerare 
che  questo  non  è  senza  divino  miracolo 
e  virtù.  Gli  vostri  templi  inaurati  sono 
già  distrutti  e  abbandonati;  e  la  dot- 
trina di  Cristo,  la  quale  a  voi  pare  istol- 
tizia,  quantunque  è  perseguitata  tanto 
più  è  dilatata  e  ha  più  mostrata  la  sua 
virtù  convertendo  la  gente.  Or  non  pen- 
sate che  non  fu  mai  tempo  né  luogo  che 
tante  virtudi  e  sapleozia  si  mostrassero 
insieme,  come  t  ora  nella  Chiesa  o  nei 
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fedeli  di  Cristo?  Qaando  fa  mai  tanto 
cognoscimenlo  di  Dio  ?  qaando  tanta  co- 
stanzia  nelle  pene  ?  qoando  tanto  odore 
di  parità  e  di  castitade?  qaando  tanta 
perfezione  e  devozione  ne'  solitarii  ?  Non 
mai  certo,  se  non  ora  dopo  la  passione 
di  Cristo.  Onde  chiaramente  si  mostra 
che  di  tatte  le  predette  cose  la  croce  di 
Cristo  è  cagione.  E  voi  stolti,  questo 
non  considerando  fra  tanti  cori  e  con- 
gregazioni d'uomini  virtuosi  e  savi,  in 
Cristo  tendete  le  reti  de'  sillogismi,  cre- 
dendovi la  verace  luce  annebbiare  per 
le  vostre  tenebrose  scienzie.  Ma  ingan- 
nati siete,  e  falliti  vi  vengono  i  pensieri  : 
perocché  noi  Cristiani,  come  c'insegna 
io  nostro  dottore  san  Paolo,  non  ci  cu- 
riamo di  Bcienzia  e  filosofia  mondana, 
uè  secondo  questioni  predichiamo;  ma 
fondati  nella  verità  della  fede  e  ammae- 
strati per  dottrina  di  spirito,  facciamo 
beffe  de'  vostri  argomenti  e  traiamo  le 
genti  alla  nostra  fede,  confermando  la 
nostra   dottrina  per  virtù   d' opera    la 
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quale  è  più  efficace  che  le  parole.  E  ae- 
ciocchè  in  vostra  presenzia  qnesto  veg- 
giate,  ecco  qai  doe  uomini  vessati  dal 
demonio  che  mi  sono  menati  innanzi, 
perchè  io  nel  nome  di  Cristo  gli  liberi  : 
fate  voi  colla  vostra  scienzia  e  incanta- 
gioni e  maleficii  e  per  ogni  ingegno  che 
potete,  che  queste  demonia  si  partano; 
e  se  non  potete  ed  io  si  *\  potrò  cac- 
ciare nel  nome  di  Cristo,  confessatevi 
vinti  e  sottomettete  il  collo  al  giogo  di 
Cristo. — Detto  queste  parole,  vedendo  che 
li  filosofi  non  potevano  ciò  fare,  facendo 
il  segno  della  eroce  nella  fronte  di  quelli 
indemoniati  nel  nome  della  Trinitade, 
incontanente  le  demonia  si  partirono  ;  e 
la  sapienrìa  de'  filosofi  fu  confusa.  E  ve- 
dendo Antonio  che  i  filosofi  stavano  co- 
me dissensati  maravigliandosi  dello  in- 
gegno e  della  virtù  sua  e  del  miracolo, 
si  disse  loro  :  Non  pensate  che  io  abbia 
fatta  questa  virtù,  ma  Cristo  è  quegli 
che  fa  questa  e  l' altre  per  gli  suoi  ser- 
vi. Credete  voi  in  lui,  e  per  esperienzìa 


VITA    DI    SAirr*  ANTONIO.  i35 

couoscerete  che  la  devota  fede,  noo  la 
vana  scienzia,  merita  di  fare  colali  se- 
gni e  miracoli.  Tornate  alla  legge  del 
Crocifisso  e  seguitate  noi  suoi  4ervi  ;  e 
contenti  di  questa  sapienzia  di  Cristo, 
non  cercate  più  gli  argomenti  di  questa 
vostra  vana  scieuzia.  Dopo  queste  pa- 
role Antonio  tacendo  e  aspettando  la  ri* 
sposta  de'  filosofi,  quelli  non  sapendo 
contradire,  con  grande  reverenzia  salu- 
tandolo si  partirono  ;  e  avvegnaché  la 
fede  non .  votessono  ricevere,  molto  di- 
cevano che  era  stato  loro  utile  lo  suo 
,  parlare. 

XVI.  —  Delle  lettere  che  ricevette  dal' 
V  imperadore  Gos tantino j  e  della  vi- 
sione che  ehbe  della  persecuzione  della 
Chiesa. 

Questo  molto  è  da  maravigliare,  sic- 
ché quasi  pare  incredibile,  cioè  che  i 
principi  del  mondo  e  i  regi  e  l' impe- 
radore in  tanta  reverenzia  avessero  An- 
tonio, che  si  reputavano  a  grazia  avere 
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risposta  da  lui  delle  lettere  che  gli  man- 
davano, conciossiacosaché  egli  mai  a  loro 
non  andasse,  né  di  loro  si  curasse,  e 
fusse  tanto  da  loro  di  lungi.  Che  udendo 
la  sua  fama  Costantino  imperatore  e  i 
suoi  figliuoli  Costante  e  Costanzo,  spesse 
volle  gli  scriveano,  pregandolo  come  a 
padre  con  reverenzia,  eh'  e'  si  degnasse 
di  consolargli  rispondendo  alle  loro  let- 
tere e  dando  loro  ammaestramento  di 
salute.  E  ricevendo  Antonio  le  loro  let- 
tere non  se  ne  gloriava,  perocché,  come 
non  se  ne  curasse,  chiamando  li  suoi 
discepoli,  diceva  loro  :  Ecco  li  principi 
del  secolo  ci  hanno  mandate  loro  let- 
tere; che  cura  ne  dobbiamo  avere,  se 
siamo  perfetti  Cristiani  ?  certo  poco  o 
nulla;  che,  pognamo  che  sia  diversa 
la  dignità,  pur  tutti  siamo  pari  per 
condizione  e  creazione  ;  ma  quelle  scrit- 
ture sono  da  avere  in  reverenzia  som- 
ma per  le  quali  Iddio  ci  dà  i  suoi  co- 
mandamenti, che  Cristo  in  terra  predicò. 
Che  hamio  a  fare  i  monaci  colle  lettere 
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de'  re  mondani  ?  perchè  ricevere  io  qac* 
ste  lettere,  alle  qaali  non  saprei  rispon- 
dere con   quella    reverenzia    forse  che 
vorrebbouo,  o  secondochè  il  mondo  usa 
0  richiede  ?  Per  le  quali  parole  mostra- 
va di  non  voler  rispondere  alle  predette 
lettere;  ma. pur   poi,  pregato  dai  frati 
che  al  postutto  rispondesse  loro  e  salu- 
tassegli,  acciocché  non   si   scandalizzas- 
sero vedendosi  dispregiati,  e  imputassero, 
ciò  a  superbia  e  non  ad  umiltade,  alle 
ricevute  lettere  fece  la  risposta  in  que- 
sto  modo.  Poiché    gli  ebbe    salutati  e 
ringraziati  con  reverenzia,  incomincioUi 
a  lodare  in  prima  come  tenevano  la  per- 
fetta fede  adorando  Cristo  ;  e  poi  gli  co- 
minciò ad  ammonire  che  non  insuper- 
bissero per   la   potenzia   regale,  e  non 
dimenticassero  che  erano  uomini  come 
gli  altri  e  che  doveaoo  venire  al  giudi- 
ciò  di  Cristo  come  gli  altri;  all'  ultimo 
gr  indusse  a   clemenzia  e   a   benignità 
verso  lì  sudditi  e  a  giustizia  contro  ai 
malfattori,  e  ad  avere  cura  de'  poveri  ; 
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concludendo  in  fine  che  uno  era  lo  pa* 
drc  e  signore  e  giudice  di  tutti,  Iddio. 
Le  quali  lettere  V  imperadore  ricevendo, 
fecene  e  mostronne  gran  letizia,  per 
l'amor  della  fede  e  per  revcrenzia 
d' Antonio.  Lo  quale  per  la  sua  affa- 
bilità e  benigna  ricevuta  che  faceva 
u  chi  '1  visitava,  era  quasi  appo  tutto 
il  mondo  nominato  e  famoso,  e  in 
tanta  reverenzia,  che  assai  si  reputava 
ingentilito  cui  Antonio  chiamava  figliuo- 
lo.  E  dopo  le  predette  cose,  confutati 
gli  filosofi,  e  fatta  la  risposta  agli  im- 
peradori,  e  ammaestrati  gli  discepoli,  e 
liberati  gì'  indemoniati,  Antonio  molto 
desideroso  ritornando  più  entro  al  mon- 
te alla  diletta  solitudine,  orava  infatica- 
bilmente. E  andando  alcuna  volta  cosi 
per  lo  monte  eo'  suoi  discepoli,  subita- 
mente era  rapito  e  rimaneva  estasito  ; 
e  dipo'  alquante  ore  parlando,  diceva 
certe  parole  che  a  chi  l*  udiva,  pareva 
che  rispondesse  a  eerte  voci  udite  ;  sic- 
ché allora  dava  bene  ad  intendere  ebe 
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egli  vedeva  alcuna  visione.  Onde  stando 
in  qael  monte  e  vedendo  per  ispirito 
certe  cose  che  si  facevano  in  Egitto  e  in 
altre  parti,  sì  le  scrisse  al  vescovo  Se- 
rapione  Io  quale  era  in  Egitto.  Ora  se- 
guita una  lamentabile  e  dolorosa  visione 
che  egli  ebbe.  In  quelli   tempi   sedendo 
insieme    coi    frati  e   operando,    subita- 
mente levando  gli  occhi  al  cielo,  e  mi- 
rando molto  fiso,   cominciò  molto  forte 
a   piagnere    e   sospirare;    e  stando  un 
poco,    crescendo   il    dolore,   incominciò 
quasi  tutto  a  tremare;  e  gittandosi  gi- 
nocchione  nel  cospetto  di   Dio,  il  pre- 
gava che  ritraesse  quel  giudicio  che  egli 
vedeva  venire  in  terra  ;  e  orando  pian- 
geva si  forte,  che  tutti  quelli  che  erano 
presenti  incominciarono  a  temere  e  pia- 
gnere fortemente.   E  tornando   Antonio 
in   sé,    pregavanlo   umilmente   che  do- 
vesse revelare  loro  la  cagione  di  quel 
pianto.   E    volendo  Antonio    rispondere 
loro,  non  poteva;  perocché  piangeva  si 
a  dirotto  e  singhiottendo  che  non  pò- 
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teva  avere  voce,  ma  par  isforzandosi 
disse  con  grande  voce  piangendo:  Me- 
glio sarebbe,  figliuoli,  di  morire  inaao- 
zicbè  venga  il  giudicio  che  io  veggo  che 
Iddio  manda  in  terra.  E  non  potendo 
più  dire,  vinto  per  l'  abbondanzia  del 
pianto,  tacette  e  ineominciò  a  sospirare 
fortemente,  e  stando  un  poco  disse  : 
Grandissimo  e  inaudito  male  e  pessimo 
errore  tosto  verrà  nel  mondo,  per  lo 
quale  la  fede  cattolica  fia  molto  conquas- 
sata, e  gli  uomini  bestiali  conculche- 
ranno la  Chiesa  dì  Cristo.  Ho  veduto 
l'altare  di  Dio  circuudato  di  muH,  i 
quali  con  molti  calci  ogni  cosa  guasta- 
no. Ecco  questo  vidi,  e  questo  è  la  ca- 
gione del  mio  pianto  ;  e  udi'  una  voce 
che  disse:  Lo  mio  altare  fia  in  abomi- 
nazione. Dipo'  la  quale  visione  passati 
due  anni,  si  levò  Io  pessimo  errore  de- 
gli Ariani,  li  quali  traendo  a  sé  li  si- 
gnori e  li  principi  del  mondo,  rubarono 
e  guastarono  la  Chiesa,  opprimendo  li 
monasteri  delle  sagre  vergini,  spargen- 
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do  il  sangue  de*  Cristiani^  e  spandendo 
e  coDcalcando  le  sacramenta  di  Cristo  ; 
sicché  ben  si  mostrò  per  effetto  la  ve- 
rità della   visione  d' Antonio,   perocché 
propriamente  e  veramente  la  bestialitadc 
degli  Ariani   fu  significata  per  li  muli 
che  conculcavano  1'  altare  di  Dio,  secon- 
dochè  egli  aveva  veduto.  E  poi  vedendo 
Antonio  che  questo  errore  in  brieve  do- 
vea  avere  fine  e  allentarsi    la   persecu- 
zione, consolò  li  suoi  discepoli  contri- 
stali e  disse  :  Figliuoli  miei,  non  vi  date 
troppa  malinconia,  perocché  come  Iddio 
turbato  ha  permesso  questa  tribolazione 
alla  Chiesa^  cosi  tosto  averà  misericor- 
dia, e  la  Chiesa  riceverà  lo  suo  onore, 
e  quelli  che  in  questa  persecuzione  fieno 
eostanti  vedrete  da  Dio  in  alto  esaltati. 
Ritorneranno  questi  serpenti  eretici  aria- 
ni alle  loro  caverne  e  latibuli,  e  la  cri- 
stiana   religione   fia   magnificata.  Onde 
guardatevi  che  la  sincerità  della  vostra 
fede   non    sia    maculata   dalla    perfidia 
ariana:  che  questa  loro  dottrina  non  6 
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apostolica,  anzi  è  diabolica  e  bestiale; 
e  però  propriamente  mi  furono  mostrati 
in  simiglianza  di  ma!i. 

XVn.  —  In  che  modo  gli  rettori  delle 
Provincie  lo  facevano  venire  al  monte 
di  fuori  ;  e  della  morte  di  Balacio 
perseguitatore  de*  Cristiani,  e  dell'  ef- 
fieacia  del  parlare  d'Antonio. 

Qaaodo  gli  giudici  e  gli  rettori  delle 
Provincie,  li  quali  non  potevano  bene 
andare  insino  a  lui  al  suo  abitacolo, 
perchè  era  molto  entro  fra  '1  monte  in 
luogo  molto  difficile  a  potervi  andare, 
spezialmente  con  famiglia  e  cavalli  come 
erano  egli,  quando  lo  volevano  vedere, 
istando  di  fuori  a  quello  cotale  diserto 
nel  monte  di  fuori,  mandavanlo  pregan- 
do che  venisse  a  loro.  De'  quali  prieghi 
Antonio  non  curandosi,  temendo  per  la 
conversazione  de*  secolari  perdere  la 
sua  contemplazione,  iscusavasi  loro.  E 
quelli  non  però  isdegnali,  ma  più  accesi 
di  desiderio  di  lui  vedere,  prendevano 
gl'incarcerati  e  incatenati  ch'erano  dft 
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giudicare   per    loro  malefici!,   e  si   gli 
mandavano  ad  Antonio,   e  si  dicevano 
loro  :  Andate  ad  Antonio  e  dite  che  ci 
venga  a  pregar  per  voi,  e  sarete  libe- 
rati e  assoluti.   E  questo  facevano,  sa- 
pendo che  Antonio  era   si  pietoso;  che 
non  avrebbe  potuto  dispregiare  i  pianti 
e  i  preghi  di  quelli  miseri.  E  veramente 
cosi  era,  che  vedendogli  Antonio  in  tanta 
miseria,  costretto  per  li   loro  preghi  e 
pianti,   venivano  con  loro   al  monte  di 
fnori,  quivi  dove  li  giudici  V  aspettavano 
per  pregarli  per  loro.   E.  giugnendo  ai 
giudici  si  gli  ammoniva  che  in  profferire 
le  sentenzie  avessero  rispetto   a  Dio  e 
alla  ragione,   posponencfo  ogni   odio   e 
amore,  pensando  quello  che  disse  Cristo 
nel  Vangelo  :  Dì  quello  giudici©"  sarete 
voi  giudicati   che  giudicherete  altrui.  E 
dopo  i  preghi  che  faceva  per  liberazione 
de'  miseri,  dopo  l' ammonizioni  che  dava 
a' giudici,   non  potendo  patire  di  molto 
stare  fuori  della   detta   solitudine,"  tor- 
nava al  suo  abitacolo   nel  diserto  deh- 
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tro:  e  pregandolo  alcuna  fiata  quelli 
cotali  principi  che  non  si  partisse  si  to- 
sto e  facesse  loro  consolazione  stando 
alquanto  con  loro,  ei  rispondea  che  non 
poteva  più  stare,  dicendo  che  come  il 
pesce  tratto  dell*  acqua  non  può  molto 
stare  vivo  in  sulla  rena,  cosi  il  monacv 
che  fa  dìmoranza  coi  secolari  ;  e  però 
si  conveniva  che  come  il  pesce  alP  acqua, 
così  il  monaco  torni  alla  sua  solitudine, 
se  egli  vuole  perseverare  nella  sua  de- 
vozione. La  sapienza  del  quale  in  que- 
sta cotal  risposta  e  altre  sentenzìe  uno 
di  quelli  cotali  principi  considerando  una 
fiata,  disse  :  yeraraente  è  impossibile 
che  questi  non  sia  servo  di  Dio  ;  che 
impossibile  cosa  sarebbe  che  tanta  sa- 
pienzia  mostrasse  e  avesse  uomo  che 
non  si  reggesse  per  ispirito  e  amore  di 
Dio.  Vedendo  che  Balacio,  lo  quale  sotto 
Nestorio  prefetto  d'  Alessandria  era  duca 
e  prjncipe  d' Egitto,  come  fautore  ini- 
quissimo  dell'eresia  ariana,  perseguita- 
va la  Chiesa  di  Cristo   si  iniquamente, 
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che  facendo  spogliare  i  monaci  e  le  ver- 
gini,  pubblicamente  gli  faceva  battere, 
commosso  di  grande  zelo  si  gli  scrisse 
una  lettera  in  questa  cotale  sentenzia  e 
disse  :  Veggio  l' ira  di  Dio  venire  sopra 
te;  onde  lascia  di  perseguitare  i  Cri» 
stiani,  acciocché  1*  ira  di  Dio  non  ti 
preoccupi  tosto.  Le  quali  lettere  quegli 
leggendo  fecesene  beffe,  e  sputandovi 
entro  le  gittò  in  terra  ;  e  facendo  bat- 
tere duramente  li  messaggi,  disse  e  co- 
mandò loro  che  rispondessero  od  Anto* 
nio  da  sua  parte  cosi  :  Perocché  hai 
tanta  cura  e  sollecitudine  de'  monaci, 
promettoti  ohe  io  stenderò  la  mia  po- 
tenzia contra  di  te.  E  dipo'  cinque  giorni 
cavalcando  questi  col  predetto  Nestorio 
prefetto  a  certo  luogo  fuori  di  Alessan- 
dria a  sollazzo,  lo  cavallo  suo  con  quello 
di  Nestorio,  come  altre  volte  solevano 
insieme  scherzando,  quello  di  Nestório, 
che  era  il  più  mansueto,  per  giudicio 
di  Dio  con  un  repentino  morso  giltò 
Balacio  a  terra  del  suo  cavallo,  e  poiché 
Leggende.  —  i.  *^ 
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l'ebbe  cosi  atterrato,  fremendo  centra 
di  lui,  si  *\  morse  sotto  il  bellico  e  ro- 
segli le  membra  genitali;  lo  quale  poi 
portato  alla  città,  da  ivi  al  terzo  giorno 
miserabilmente  mori.  Sicché  bene  mo- 
strò e  trovò  vero  quello  che  Antonio  gli 
aveva  scritto,  cioè  che  in  brieve  l' ira 
di  Dio  gli  verrebbe  in  capo.  Era  Anto- 
nio di  tanta  compassione,  che  quando 
vedeva  alcuni  essere  ingiuriati  e  non 
trovarne  ragione,  cosi  gli  pigliava  a  di' 
fendere  come  se  egli  fosse  quegli  che 
avesse  ricevuto  V  ingiuria  ;  e  il  suo  par- 
lare era  di  tanta  efficacia,  discreiione  e 
dolcezza,  che  molti  per  lo  suo  ammoni- 
mento e  per  la  sua  dottrina  compunti, 
lasciando  loro  ricchezza  dignità  e  onori, 
iscguitavano  le  sue  vestigia.  Ed  era  ve- 
ramente come  medico  dell'  anime  posto 
da  Dìo  nelle  parti  d'  Egitto,  lo  quale 
per  grazia  di  Cristo  conoscendo  tutte 
r  infermitadi  dell'anime,  a  ciascuno  par- 
lava e  dava  medicina  della  sua  dottrina, 
secondochè  vedeva  che  era  bisogno  al 
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SUO  stato.  Hostrayasi  la  virtù  e  l'effi- 
cacia  della  sua  dottrina  air  effetto  e  ma* 
tamento  baono  di  quelli  a  cui  egli  par- 
lava :  perciocché  al  suo  parlare  V  acci- 
dioso e  melaaconico  diventava  lieto  e 
fervento,  l' irato  paziente,  lo  povero  con- 
tento; e  brevemente  nullo  giugneva  a 
lui,  né  si  stanco  quanto  al  eorpo,  né  si 
mal  disposto  quanto  air  animo,  ehe 
udendolo  parlare  non  ricevesse  mirabile 
e  atile  mutamento  e  conforto  :  e  (che 
mirabil  cosa  è)  molte  donzelle  già  dispo- 
sate pure  udendolo  riceveano  si  buono 
mutamento,  che  accese  d'  un  fervore  di 
Dio,  disprezzando  li  matrimoni  e  la  va- 
nità del  mondo,  si  consecravano  vergini 
a  Cristo.  Che  più  si  può  dire  in  laude 
d'  Antonio  ?  tutto  il  mondo  quasi  di  lui 
parlava,  e  lui  desiderava  vedere  ;  a  tutti 
era  gioconda  e  dilettabile  la  sua  com- 
pagnia, sicché  nullo  mai  si  lamentava  e 
attediava  di  suo  parlare.  E  in  quanto 
amore  e  reverenzia  fosse  da  tutti  avuto, 
mostrasi  nella  sua  morte  massimamente. 
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la  quale  quasi  tutti  piansero  comft  di 
proprio  padre. 

XVIII.  —  Del  suo  santissimo  fine 
e  morte. 

Quale  e  come  santo  e  in  che   modo 
fosse  lo  fine  d' AntoDÌo,  e  io  dire  e  cia- 
scuno udir  dee  con  amore  e  con  desi- 
derio, perciocché  massimamente  in  quel 
punto  si  mostrò  la  sua  perfezione.  Es- 
sendo venuto  una.  fiata,  come  solca  al- 
cuna volta,  a  visitare  li  suoi   frati  al 
monte  di  fuori,  quivi  stando  gli  fu  re- 
velato da  Dio  la  sua    morte  dovere  es- 
sere in  brieve.  Onde  ragunando  tutti  li 
suoi  frati  e  figliuoli  che  erano  in   quel 
monte,  disse  loro:  Udite  figliuoli  miei, 
e  ascoltate  l' ultima  sentenzia  e  V  ultime 
parole  del  vostro   padre;  che  rivelato 
m'ò  il  mio  fine,  e   oggimai  non  credo 
che  in  questa  vita  più  ci  riveggiamo  in- 
sieme, Costrignemi  la  condizione  della 
natura  che  dopo  centocinque  anni,  nei 
quali  ora  io  sono,  debba  rendere  lo  mio 
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corpo  alla  terra  e  passar  di  questa  vi- 
ta. Le  quali  parole  quelli  udendo,  co- 
minciarono tutti  con  mirabile  tenerezza 
a  piagnere  e  a  lacrimare,  ed  abbraccia- 
vanlo  con  grande  amore.  E  Antonio 
molto  rallegrandosi,  come  se  uscisse  di 
prigione  e  tornasse  a  casa,  con  grande 
fiducia  morendo,  ammoniva  li  suoi  mo- 
naci di  sempre  crescere  in  fervore,  e 
ognidì  migliorare  come  se  ognidì  doves- 
sero morire,  e  di  fuggire  gli  Ariani  e 
loro  amistà  e  dottrina,  non  curandosi 
né  scandalizzandosi  perchè  gli  vedessero 
aiutati  da'  principi  del  secolo,  percioc- 
ché poco  dovea  durare  la  loro  potenzia  ^ 
onde,  diceva,  tenete  ferma  la  fede  vera 
di  Cristo  e  gli  ammonimenti  che  da  me 
e  dagli  altri  antichi  padri  avete  ricevu- 
ti. Finite  le  predette  parole,  vedendo  li 
frati  che  egli  s'  affrettava  di  tornare  al 
suo  romitorio,  ingegnavansi  di  tenerlo 
in  parole  e  di  ritardarlo  da  quell'an- 
data, volendo  e  desiderando  che,  dap- 
poichò  morire  doveva,  morisse  quivi  in 
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loro  presenza.  Ma  Antonio  assegnando 
loro  certe  cagioni  che  il  lasciassero  an- 
dare, massimamente  diede  loro  a  inten- 
dere che  voleva  andare  par  a  morire 
al  diserto  perchè  non  si  osservasse  in 
lui  quella  mala  consuetudine  che  si  era 
levata  in  Egitto,  di  non  seppellire  li 
morti  per  più  reverenzia.  Aveano  preso 
in  uso  quelli  d'  Egitto  che  quando  mo- 
riva un  gentiluomo  o  alcuno  santo  nno- 
naco  o  martire,  che,  fatto  l' ufficio,  un- 
gendo il  corpo  di  certi  unguenti  aroma- 
tici che  non  putisse,  gli  involgevano  in 
certi  panni  bianchi,  e  non  li  seppelli- 
vano, ma  cosi  involti  gli  ponevano  e 
serbavano  in  certi  luoghi  quasi  per  gran- 
de onore.  Di  questo  Antonio  molto  si 
turbava,  reputandola  vana  e  supersti- 
ziosa usanza  e  odiosa  a  Dio  ;  onde  spesse 
volte  ne  pregò  li  vescovi  d'  Egitto  che 
dovessero  li  popoli  ritrarre  da  questa 
usanza  per  censura  ecclesiastica,  alle- 
gando pure  che  i  santissimi  patriarchi 
e  profeti  e  eziandio  esso  Cristo  vollero 


TtTA  DI   SART*  AKTOHIO.  15i 

efsere  sepolti,  secondo  che  la  Scritlara 
manifesta  e  le  sepolture  che  ancora  si 
trovano.  Saperba  e  sconvenevole  usanza 
era  che  a  niuno  altro  fosse  fatto  onore 
di  non    essere   sotterrato,    quantunque 
fosse  grande  secondo  il  mondo,  o  santo 
secondo  Iddio  ;  e  molli  da  questo  cotale 
errore  per  le  predette  ragioni  ritrasse. 
Temendo  dunque   Antonio  che  la  pre- 
detta consuetudine,  la  quale  egli  tanto 
aveva  condannata  e  tanto  gli  dispiaceva» 
non  si  servasse  anche  in  lui,  per  la  re- 
verenzia  che  vedeva  che  a   lui  avevano 
quella  moltitudine  de'  monaci  che  sla- 
vano per  quello   monte  di  fuori,  aflfret- 
tossi  di  tornare  al  suo  abitacolo  che  era 
molto    viaddentro   al   diserto    in   luogo 
difficile  e   nascoso,  sicché  la   morte  lo 
cogliesse   quivi.   E  dopo  alquanti  mesi 
poiché  fu  tornato,  sentendosi  alcun  pic- 
ciol  mutamento  e  accidente  d' iufeiraitù, 
chiamati  a  se   due  frati,  li  quali  uvea 
quivi  con  seco  non  molto  dilongi  da  sé 
come  speiiali  figliuoli  per  anni  quindici 
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notricati,  disse  loro  :  Io,  o  figliooli  mici, 
passo  di  questa  vita  ;  già  lo  Signore  mi 
chiama,  già  desidero  di  vedere  le  cose 
celestiali  ;  onde  v'  ammonisco,  carissimi 
mici,  a  pcrseveranxia,  acciocché  non 
perdiate  la  fatica  di  tanto  tempo.  Im- 
maginatevi d*  avere  incomincialo  par 
oggi  a  fare  penitenzia,  acciocché  sempre 
vi  studiate  di  crescere  in  meglio.  Sape- 
te, come  più  volle  vMio  insegnato,  le 
varie  insidie  delle  demonia;  ma  sapete 
che  per  Cristo  la  loro  potenzia  é  anni- 
chilata, sicché  non  sono  da  temere.  Ri- 
cordatevi de'  miei  ammonimenti,  e  ri- 
pensate la  condizione  della  dubbiosa 
morte  e  incerta,  e  siate  valenti  a  bene 
operare  ;  e  senza  dubbio  riceverete  lo 
premio  celestiale.  Fuggite  la  compagnia 
e  la  dottrina  di  tutti  gli  eretici  ;  e  siate 
solliciti  non  di  voler  fare  miracoli  o  di 
profetare,  ma  d' osservare  1  comanda- 
menti di  Cristo  ;  e  ripensate  e  seguitate 
gli  esempi  de'  santi  ;  acciocché  dipo'  la 
vostra  morte  vi   ricevano  in  loro  com- 
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pagaia.  Massimamente  tì  comando  e 
priego  che  se  noila  cara  di  me  avete, 
se  Dolio  amore  mi  portate,  che  dipo*  la 
mia  morte  nullo  porti  ad  Egitto  le  mie 
reliqoie,  sicché  il  mio  corpo  non  si  servi 
con  vano  onore,  e  quella  usanza,  che  io 
ho  tanto  condennata,  non  si  tegna  it 
me;  che  per  questa  paura  massima- 
mente tornai  qna  a  morire.  Voi  dunque 
incontanente  che  lo  spirito  sia  uscito 
del  corpo,  metterete  sotterra  questo 
corpicciuolo  :  e  questo  mio  comanda- 
mento massimamente  servate,  che  nullo 
mai  da  voi  sappia  lo 'luogo  della  mia 
sepoltura,  acciocché  io  in  terra  non  sia 
onorato  ;  ma  confidomi  in  Dio  che  al  ne- 
cessario tempo  della  resurrezione  risu- 
sciterà glorioso.  E  dipo'  queste  parole 
lo  povero  di  Cristo  Antonio  fece  quasi 
un  testamento  e  disse:  Le  vestimenta 
mie  divido  per  questo  modo  :  la  melote 
e  il  pallio  trito,  sopra  lo  quale  giaccio, 
date  ad  Atanasio  vescovo  d' Alessandria  ; 
e  a  Serapione  vescovo  date  l'altra  me- 
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Iole;  Toi  abbiate  lo  mio  vestimento  ci- 
lictaio;  e  poi  disse:  Rimanete  in  pace, 
carissimi  miei  ;  ecco  Antonio  si  passa  di 
questa  vita,  e  non  fia  più  con  voi.  E 
dette  queste  parole  e  data  la  pace  ai 
discepoli,  distese  i  piedi  un  poco  e 
l'anima  asci  del  corpo.  E  tanta  alle- 
grezza nella  foccia  avea  nell'ora  della 
morte,  che  certamente  parca  che  egli 
vedesse  li  santi  angeli  li  quali  erano 
venuti  per  V  anima  sua,  li  quali  veden- 
te, quasi  con  desiderio  volesse  andare  a 
loro,  uscette  del  corpo  ;  e  i  discepoli  ri- 
cordandosi del  comandamento  del  mae- 
stro, quello  santo  corpo  seppellirono  e 
occultarono,  sicché  mai  nullo  seppe  dove 
fosse  seppellito.  E  io  Atanasio,  lo  quale 
meritai  d'avere  lo  suo  pallio  trito  e  la 
melote,  contemplando  in  quelle  cose  la 
presenzia  e  la  santità  di  Antonio,  parmi 
avere  ricevuta  una  ricca  ereditade.  In 
questo  modo  dunque  fu  lo  termine  della 
vita  d'Antonio;  la  vita  del  quale  avve- 
Guachè  insufficientemente  sta  qui  da  me 
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scritta,  almeno  per  questo  cotanto  cht 
è  detto  potete  considerare  voi,  lettori, 
in  alcan  modo  Io  principio  e  il  mezzo 
e  il  flne  della  soa  conversazione  ;  del 
quale  questo  mi  pare  mirabile,  che,  pò* 
gnamo  che  inyecchiasse  tanto,  non  per- 
dette però  la  sottigliezza  del  vedere,  né 
il  numero  de' denti,  né  la  forza  del- 
l'andare, e  che,  avvegnaché  non  fosse 
nominato  né  per  nobiltà  né  per  altro 
rispetto  mondano,  per  sola  sua  santità- 
de  per  tutto  il  mondo  é  onorato  e  no- 
minato. Ma  questo  procede  dalla  nobiltà 
del  Creatore,  lo  quale  li  suoi  servi  tanto 
più  nobilita  e  magnifica,  quanto  egli  piii 
si  vilificano  e  fuggono.  Questo  libro, 
fratelli  miei,  con  grande  studio  curato 
di  leggere,  acciocché,  conoscendo  la  vita 
delli  eccellenti  monaci,  sappiate  che 
Gesù  Cristo  onora  coloro  che  lui  onora- 
no, e  a  coloro  che  fedelmente  lo  servono 
dà  non  solamente  lo  regno  del  cielo,  ma 
eziandio  in  questo  mondo  gli  glorifica  e 
magnifica  di  gloria  e   di   miracoli  ;  ac- 
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ciocché  godano  della  fatica  de'  loro  me- 
riti, e  gli  altri  provochino  a  migliorare 
per  li  loro  esempli,  e  i  Pagani  veggiano 
come  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  come 
vero  Iddio,  ha  data  questa  podestà  ai 
servi  suoi,  che  quelli  che^gli  reputano 
Iddii,  cioè  le  demonia,  possano  cacciare 
e  conculcare,  mostrando  e  facendogli 
confessare  come  sono  ingannatori  degli 
uomini  e  artefici  d*ogni  corruzione. 


VITA  DI  SAOT' ILARIONE. 


I.  —  incomincia  la  vita  di  santo  Ilario- 

^i/  ^"j^  ^""^  *^  principio,  corno 
andò  al  diserto. 

Uarione  nato  nelle  contrade  di  Pale- 
stina di  parenti  pagani  e  idolatri,  come 
rosa  delia  spina,  mandato  da  loro  in 
Alessandria  per  istadiare  in  grammali- 
ca,  come  già  da  Cristo  dotto  ed  allumi- 
nato  dentro,  conoscendo  la  fallacia  de- 
gl'idoli, accostossi  ai  fedeli  Cristiani;  e 
fuggendo  la  compagnia  de'  giovani  lie'vi 
e  dissolati,  giovane  per  etade  ma  antico 
e  mataro  per  senno,  frequentava  la  chie- 
sa, e  con  tatto  studio  e  desiderio  coi 
Cristiani  osava.  E  poiché  fu   stato  alla 
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scuola  alcun  tempo,  e  come  giovane  di 
grande  ingegno  avendo  molto  impreso^ 
udendo  la  fama  d' Antonio,  della  cui  mi- 
rabile virtù  quasi  tutto  il  mondo  par- 
lava, acceso  di  desiderio  di  lui  vedere, 
andossene  air  eremo  ;  e  incontanente  che 
r  ebbe  veduto,  fu  si  all'  aspetto  di  quella 
faccia,  nella  quale  riluceva  la  grazia  di- 
vina, mutato  e  compunto,  che  spoglian- 
dosi V  abito  secolare  e  vestendosi  panni 
di  penitenzia,  rimase  con  lui.  Conside- 
rando r  ordine  della  sua  vita,  come  era 
assiduo  in  orare,  dolce  e  benigno  in 
parlare,  austero  in  riprendere,  rigido 
in  astinenzia,  come  umile  e  caritativo 
in  ricevere  li  frati,  e  leggendo  nella  vita 
d'Antonio,  meglio  che  in  un  libro,  la 
perfezione  d' ogni  virtù,  istudiavasi  e 
sforzavasi  con  tutto  desiderio  lui  segni- 
tare  e  la  sua  dottrina  servare.  E  stato 
che  fu  in  questo  diserto  forse  da  doe 
mesi,  portando  molestamente  la  moìtita- 
dine  e  la  frequenzia  delle  genti  che  ve- 
nivano ad  Antonio,  pensò  in  sé  mede- 
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timo  e  disse:  Non  fa  per  me  sostenere 
nel  diserto  la  moltitadine  e  la  freqoen- 
zia  de'  popoli,  la  quale  io  volendo  fug- 
gire partimmi  da  loro  e  lasciai  il  mon- 
do; che,  pognamo  che  Antonio  gli  so- 
stenga, egli  è  più  saldo  in  virtù  che  io. 
Egli  dopo  le  molte  fatiche  riceve  questo 
onore  da  Dio  ;  io  pure  ora  incomincio, 
e  non  fa  per  me  questo  fatto.  E  pen- 
sando che  si  convenia  che,  volendo  se- 
guire Antonio,  incominciasse  come  fé* 
e'  egli  ;  di  volontà  e  di  licenza  di  Antonio, 
e  in  compagnia  d' alquanti  monaci,  tornò 
alla  sua  terra  che  si  chiamava  Cataba- 
ta  :  e  trovando  morti  lo  suo  padre  e  la 
sua  madre,  vendette  tutta  la  sua  eredi- 
tate, e  parte  del  prezzo  diede  a'  poveri 
frati  e  parte  ad  altri  poveri,  nulla  ri- 
serbando per  sé,  ricordandosi  di  quella 
sentenzia  di  Cristo,  per  la  quale  dice: 
Chi  non  rinunzia  a  tutto  ciò  eh'  egli 
possiede,  non  punte  essere  mio  discepo- 
lo. E  temendo  la  sentenzia  e  il  giudicio 
ehe  Iddio  mandò  ad  Anania  e  Saflra,  i 
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qaali  infedelmente  occultarono  parte 
delle  loro  sustanzie,  dicendo  a  san  Piero 
ch'aveano  lasciato  tutto,  lasciò  dunque 
Ilarione  tutto,  commettendosi  a  Dio  e 
alla  sua  provTedenzia  tutto.  Era  allora 
in  etade  d'anni  quindici;  e  cosi  ignudo 
del  mondo,  ma  vestito  e  armato  di  Cri- 
sto, a  lui  raccomandandosi,  entrò  soli- 
tario in  un  diserto  orribile  di  quelle 
contrade,  nel  quale  secondochè  si  dicea, 
veramente  usavano  gli  scherani  e  molti 
mali  omlcidii  vi  faceano.  Per  la  qual 
cosa  li  parenti  e  gli  amici  molto  lo  scon- 
fortavano di  quello  luogo.  Ma  Ilarione 
nientemeno,  sentendosi  dentro  un  buon 
conforto  da  Cristo,  ispregiava  la  morte 
del  corpo  per  fuggire  quella  dell'  anima. 
Maravigliavansi  tutti  che  in  tanta  pue- 
rizia mostrasse  tanta  costanzia  ;  ma  ve- 
deaoo  che  la  fiamma  e  il  fervore  del 
cuore  quasi  per  gli  occhi  risplendea, 
de' quali  uscivano  come  accesi  raizuoU 
che  rendevano  testimonianza  dell'amore 
fervente  che  avea  dentro.  E  avvegnaché 
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si  per  V  etade  e  sì  per  natura  fosse  di- 
licatissimo,  nientemeno  per  mirabile  fer- 
vore faceva  asprissima  penitenza,  por- 
tando a  carne  sacco  asprissimo,  e  di  so- 
pra an  roHO  vestimento  di  pelli  ;  e  di 
questi  vestimenti,  con  un  certo  altro 
panno  che  Antonio  gli  avea  dato  e  con 
an  sacco  rustico  per  letto  e  vestimento, 
contento,  perseverava  in  quella  solitudine 
e  al  freddo  e  al  caldo  ;  e  mangiando  pur 
una  volta  il  giorno,  coricato  il  sole, 
prendea  per  suo  cibo  quindici  fichi  sec- 
chi e  bevea  dell'  acqua.  Con  questi  or* 
namenti  e  con  questi  conviti  stava  lo 
cavaliere  di  Cristo  Ilatvione.  E  perocché 
nella  contrada  usavano  ladroni,  come 
già  è  detto,  llarione  per  non  essere  tro^ 
vato,  non  tenea  molto  pòsta  fei'ma;  mu 
ora  qua  ora  là,  come  Iddio  lo  menava, 
per  lo  diserto  discorreva,  sempre  orando 
e  pensando  di  Dio. 


Leggende.  —  I.  *^ 
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II.  —  Delle  ìHolte  tentazioni  che  sosten' 
ne,  e  della  mirabile  penitenzia  e  asti- 
nenzia  tua. 

E  ciò  vedendo  il  nimico^  e  doleodosi 
di  vedersi  vinto  da  un  giovanetto,  co- 
niinciògli  a  dare  l' usata  battaglia  che 
suol  dare  ai  giovani,  cioè  quella  della 
carne  ;  e  molestavalo  e  riscaldava  la  carne 
in  mettendogli  nel  cuore  molti  laidi  pen- 
sieri. Era  costretto  lo  cavaliere  giova- 
netto di  Cristo  di  pensare  quello  che 
mai  provato  non  aveva;  onde  contro  a 
sé  medesimo  turbandosi,  ma  in  Dio  con- 
fidandosi, percotevasi  il  petto  fortemente 
colle  pugna,  come  se  per  quelle  per- 
cosse del  petto  credesse  poter  cacciare 
li  pensieri  del  cuore;  ma  faceva  quello 
che  potea  :  e  irato  contro  al  suo  corpo  me- 
desimo dicea  cosi,  battendosi:  Asinelio, 
io  farò  che  tu  non  iscalcbeggerai;  io  ti 
farò  stare  magro,  non  ti  pascerò  d' orxo 
ma  darotti  della  paglia,  anzi  ti  lascerò 
morire  di  fame  e  di  sete  e  di  fatiche; 
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meneroiti  per  li  freddi  e  per  li  caldi, 
e  darotti  tanta  fatica  e  pena  che  Birai 
costretto  di  pensare  più  del  cibo  e  del 
riposo  che  dell' altre  lascivie.  E  cosi  fa- 
ceva, che  stando  in  qaella  tentaxione, 
vivea  por  di  sacchi  d'erbe  e  di  pochi 
fichi,  mangiando  non  ogni  di  ma  dipo'  il 
terzo  di,  e  allora  costretto  per  troppo 
difetto.  Orava  spesso  e  cantava  salmi 
per  confortarsi,  lavorava  tessendo  spor* 
telle  0  con  un  soo  ferramento  cavando 
la  terra,  acciocché  fuggisse  1'  ozio,  e  la 
grande  fatica  del  lavorare  duplicasse  la 
pena  del  digiunare;  e  in  tanto  s'afflisse 
di  fatiche  e  di  digiuni  che  non  gli  ri- 
mase  se  non  la  buccia  e  l'ossa,  sicché 
appena  si  sostenea.  E  stando  cosi,  una 
notte  incominciò  a  udire  come  pianti  di 
fanciulli  piccoli,  belati  di  pecore,  mug* 
ghi  di  buoi,  pianti  di  femminelle,  rug- 
giti di  leoni,  strepito  e  romore  come  di 
oste,  ed  altre  diverse  voci,  le  quali  le 
demonia  fingevano  per  ispavenlarlo  e 
farlo  uscire  del  diserto.  Della  qual  cosa 
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egli  avvedendosi,  e  conoscendo  bene  cUc 
questa  era  opera  e  fattura  del  nimico, 
armandosi  col  segno  della  croce  paosesi 
in  orazione   ginocchione,  aspettando   e 
desiderando  come  valente  cavaliere  che 
venissero  queglMnimtci.  E  mirandosi  in- 
torno, essendo  un  bel  lume  di  luna,  vide 
come  una  schiera  di  cavalieri  molto  re* 
pentemente  venirsi  addosso;  e  inconta- 
nente segnandosi  e  chiamando  Gesù,  par- 
vegli  che  aprendosi  la  terra  inghiottisse 
questa  gente.  Molte  altre  e  varie  tenta- 
zioni  gli   diede   il  nimico;   che   spesse 
volte  quando   egli  giaceva,  gli  appari- 
vano le  demonia  in  forma  e  in  ispexie 
di  belle  femmine  ignude  e  ponevangUsi 
aliato;  alcuna  volta  quando  egli  aveva 
fame,    gli   apparivano    innanzi    dilicati 
cibi;  e  quando  egli  orava,  alcuna  volta 
gli  passavano  innanzi  agli  occhi  comò 
lupi  urlando  e  come  volpe  e  altri  ani- 
mali, per  istraggerli  la  mente  dall'ora- 
zione; e  alcuna  volta   si  vide   innanxi 
come  una  capiglia  d' uomini  che  si  des- 
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sono  delle  coltella,  e  uno  come  ferito  a 
morte  gli  cadde  a'  piedi  pregandolo  che  M 
seppellisse.  Un'  altra  fiata  orava  stando 
ginocchione  e  col  capo  chinato  in  tèrra  ; 
e,  come  suole  alcuna  volta  avvenire,  la 
.  mente  un  poco  si  disperse,  e  pensava 
non  so  che  altro  :  ed  ecco  venire  Io  de- 
monio in  ispezie  umana  di  dietro,  e  git- 
tòglisi  addosso,  e  con  nn  flagello  gli 
percoteva  il  capo  e  coi  calci  da  lato,  e 
disse:  Or  eoroe  dormi?  E  quasi  facendo 
beffe  e  strazio  di  lui,  standogli  così  ad- 
dosso e  percotendolo,  domandavalo  se 
voleva  dell'  orzo.  Per  questo  modo  stett? 
insino  ai  venti  anni,  stando  nel  predetto 
diserto  in  una  sua  capanna  tessuta  di 
giunchi;  e  da  quel  tempo  innanzi  edi- 
ficò una  cella  alta  quattro  piedi  e  larga 
cinque,  quasi  a  misura  del  suo  corpic- 
ciuòlo,  e  poco  era  più  lunga  che  il  suo 
corpo,  sicché  più  tosto  pareva  sepolcro 
che  cella.  Li  capelli  una  volta  V  anno, 
cioè  lo  di  di  Pasqua,  si  tondeva;  e  in- 
sino alla  sua   morte   giacque  sopra  la 
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nuda  terra,  eccetto  che  aveva  sotto  ai- 
cana  stooia.  Quel  sacco  che  prima  si 
mise  noQ  lavò  mai,  né  mutò  mai  sua 
tonica,  se  quella  che  avea  non  era  al 
tutto  ben   guasta   da   non  poterla  più 
portare.  Aveva  a  mente  molte  sante  scrit- 
ture, le  quali  dipo'  V  orazione  e'  salmi, 
che  dicea  per  sempre  tenere  la  memo- 
ria bene  occupata  quasi  in  presenzia  di 
Dio,  recitava,  immaginandosi  che  Iddio 
r  ascoltasse  e  vedesse.  E  perchè  sarebbe 
troppo  prolisso  a  dire  ciò  che  fece  in 
diversi    tempi,    comprenderemo    breve- 
mente la  sua  astinenzia,  distinguendola 
per  certi  tempi,  e  poi  torneremo  a  nar- 
rare l'altre  sue  virtudi  ordinatamente. 
Infino  ai  venti  anni  visse  per  lo  predetto 
modo  :  e  poi  insino  ai  ventisei,  li  primi 
tre  anni  non  mangiò  altro  se  non  una 
certa   misura   di    lenticchie   infusurate, 
cioè  messe  in  molle  in  acqua  fredda;  e 
gii  altri  tre  anni  pane  arido  con  acqua 
e  sale:  e  poi  insino  a' trenta  anni   vi- 
velte  d' erbe  selvatiche  e  di  certe  radici 
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crude.  Da  quel  tempo  iusino  a  Irenla- 
cinque  anni  prendea  once  sei  di  pane 
d' orzo  e  un  poco  di  foglia  cotta  senz'  olio  ; 
ma  sentendo  per  qaesta  tanta  astinenzia 
caligare  li  suoi  occhi  e  tatto  il  corpo 
empiersi  d' impetigine  e  di  certe  altrr 
pericolose  macole,  come  per  gran  discrc- 
zione,  cominciò  a  usare  dell'  olio  colie 
predette  vivande.  E  per  questo  modo 
corse  il  suo  tempo  insino  ai  sessantatre 
anni  non  prendendo  né  poma  né  legu- 
me, altrimenti  che  detto  sia.  Da  indi 
innanzi  vedendosi  molto  debilitalo,  aspet- 
tandosi ogni  di  di  morire,  crebbe  in 
tanto  fervore  che  da  quel  tempo  agli 
ottanta  anni  non  mangiò  pane.  E  con  «^ì 
incredibile  fervore  ogni  cosa  faceva, 
come  se  pur  allora  incominciasse  a  fare 
penitenzia;  e  a  quella  ora  parca  die  si 
sforzasse  con  più  studio  d' affaticarsi, 
quando  gli  altri  comunemente  si  sogliono 
più  risparmiare,  cioè  nella  vecchiezza. 
E  in  tutto  questo  tempo  ogni  di  si  fa- 
ceva   fare    una    seodellelta    di    farinata 
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liquida  con  alquante  erbette  colte  e  pó- 
ste mescolate  Qon  essa,  e  questo  era  suo 
cibo  e  suo  bere;  né  mai  per  vecchiezza 
nò  per  infermità  ruppe  lo  digiuno  quo- 
liUianOy  roangiundo  sempre  coricalo  il 
sole,  e  non  innanzi.  Per  questo  modo 
l'he  detto  è  fu  distinta  e  ordinata  la  sua 
astinenza.  Ora  torniamo,  come  promet- 
temmo, a  narrare  l'altre  sue  viriudi. 

IH.  —  Dei  ladroni  che  andarono  a  lui 

e  come  errarono  la  via,  e  di  molti 
altri  miracoli  suoi. 

Quando  stava  in  quel  tugurio  ovvero 
capannetta,  della  quale  dicemmo  di  so- 
pra, essendo  d'  etade  di  diciotto  onni, 
alquanti  ladroni,  che  abitavano  per  quel 
diserto,  una  notte  si  mossono  per  ve- 
nire a  lui,  e  per  torregli  se  avesse  al- 
cuna cosa,  o  almeno  per  mettergli  pau- 
ra ;  reputandosi  a  dispetto  che  un  garzone 
di  si  poco  tempo,  non  temeudogli  e 
quasi  in  loro  dispetto,  stesse  in  quel 
diserto.   E  come  piacque  a   Dio,   tutta 
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notte  andando  errando  fra  '1  mare  e  'I 
padale  di  quel  diserto  ìnsino  a  giorno, 
non  poterono  trovare  lo  luogo  del  sao 
abitacolo.  E  poiché  fa  giorno  chiaro,  tro' 
vandolo,  si  gli  dissero  quasi  giocando, 
non  mostrando  quello  che  erano  :  Or  che 
faresti  tu,  se  li  ladroni  ci  venissero? 
Ilarioue  rispuose:  L'  uomo  che  non  ha 
nulla,  non  teme  li  ladroni.  E  dicendo  li 
ladroni:  Certo,  pognamo  che  non  abbi 
che  perdere,  almeno  puoi  tu  morire,  e 
però  è  da  temere:  rispuose:  Posso  mo* 
rire,  posso,  ben  lo  confesso;  ma  però 
non  temo,  perocché  io  volentieri  sono 
apparecchiato  di  morire.  Della  coi  co* 
stanzia  e  virtù  maravigliandosi,  coufes- 
sarono  quello  che  erano  e  come  tutta 
Dotte  erano  iti  errando  per  lo  diserto 
per  trovarlo  ;  e  compunti  d' alcun  buon 
mutamento,  promisero  di  correggere  la 
loro  vita  in  meglio.  Udendo  la  fama 
della  sua  santitade  una  donna  della  con- 
trada, la  quale  era  dispeUa  dal  suo  ma- 
rito, perché  era  già  stata  con  lui  quin- 
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dici  anni  e  non  faceva  figliaoH,  essendo 
Ilarione   allora   in   etade  d'anni  XXII, 
mossesi  arditamente  quasi  ebbra  di  do- 
lore ;  e  entrata  nel  diserto,  trovato  che 
ebbe  Ilarione,  lo  qaale  stava  sicuramente 
come  persona  che  insino  allora  non  era 
stato  per  quel  modo  richiesto,  gittòglisi 
ai  piedi,  e  disse:  Perdona  alla  mia  aa- 
dacia,  e  abbi  compassione  alla  mia  ne- 
cessitade.  E  volgendo  Ilarione  la  faccia, 
e  volendo  fuggire,  quella  arditamente  il 
tenne  e  disse:  Perchè  volgi  la  faccia? 
perchè  fuggi?  non  pensare  che  io  sia 
femmina,  ma  ripensa  la  mia  miseria;  e 
se  pur  m' hai  in  orrore  come  femmina, 
pensa  che  di  femmina  nacque  il  Salva- 
tore. Soccorri  dunque  alla  miseria  mia, 
e  non  fuggire,  che  non  è   bisogno  il 
medico  ai  sani  ma  agi'  infermi.  Le  qaali 
parole  udendo  Ilarione  ristette,  e  diman- 
dò della  cagione  della  sua  venata  e  del 
suo  pianto.  E  poiché  l' ebbe  intesa,  con- 
fortolla  e  disse  che  sperasse  in  Dio  e 
partissesi,  credendo  fermamente  che  Id- 
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dio  in  brieve  la  provvederebbe.  Cosi  fu. 
Partissi  la  femmina,  fedelmente  sperando 
in  Dio  e  nella  promessa  d' Darione  ;  lo 
quale  orando  per  lei,  ella  coneepette  e 
fece  un  bel  figliuolo,  lo  quale  in  capo 
dell'anno  gli  rappresentò,  riconoscendolo 
da  Dio  e  da  lui.  E  questo  fu  il  primo 
de'  suoi  miracoli.  Un'  altra  gentildonna 
che  a?eya  nome  Aristenete,  tornando 
col  marito  e  con  tre  suoi  Ggliuoli  da  vi- 
sitare Antonio,  come  pervennero  alla 
città  di  Gaza,  li  figliuoli  infermarono  si 
gravemente  d'  uno  metrito  che  erano  di- 
sperati dai  medici.  Vedeva  questa  dolo- 
rosa madre  tutti  morire,  e  mirando  or 
r  uno  e  ora  V  altro,  non  sapea  qual 
prima  si  piagnesse.  E  stando  cosi  in 
questa  afflizione,  folle  detto  come  lla- 
rione  monaco  stava  quivi  presso  in  una 
solitudine;  onde  costretta  di  tenerezza 
e  pietà  materna,  dimenticandosi  la  pom- 
pa della  sua  nobiltà,  prese  compagnia 
d'  alquanti  servi  e  ancelle,  e  umilmente 
in  su  un  asinelio  se  u'  andò  al  deserto. 
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E  trovando  Ilarione,  gittandoglisi  a'  pie- 
di con  lacrime  disse  :  Io  ti  prego  e  scon- 
giaro  per  lo  clementissimo  Gesù  e  per 
la  sua  croce,  che  ta  mi  renda  tre  miei 
figliaoli,  li  quali  sono  già  disperati 
da' medici;  e  visitali  e  priega  per  la 
loro  saUite,  acciocché  in  questa  terra 
d'uomini  pagani  per  te  sia  oggi  glori- 
ficato e  magnificato  Cristo.  E  rinunziando 
liarione  di  ciò  fare,  e  dicendo  che  non 
aveva  in  usanza  d' andare  non  sola- 
mente dentro  alla  cittade  di  Gasa,  ma 
eziandio  fuori  nelle  ville,  ma  sempre  Io 
suo  stallo  era  in  cella  o  per  Io  diserto  ; 
quella  gittandosi  in  terra  cominciò  a 
gridare  e  dire:  liarione,  servo  di  Dio, 
rendimi  li  miei  figliuoli.  E  questa  cotale 
parola  repetendo  più  volte,  gridava  e 
diceva:  Antonio  gli  mi  guardò  in  Egit- 
to, e  tu  gli  mi  guarda  in  Siria.  E  qne> 
ste  parole  dicendo  piagnea  si  tenera- 
mente, che  tutti  gli  altri  che  erano  con 
lei  ed  esso  liarione  medesimo  provocò 
a  piagnere.  Che  più  debb'  io  dire  ?  si  fu 
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pertinace  quella  donna,  che  non  lasciò 
liariooe  né  quindi  si  parti,  insino  ch'egli 
non  le  promise  venire  in  Gaza  la  sera, 
posto  il  sole.  E  poi,  come  avea  promes- 
so, venendo,  e  quelli  infermi  toccando, 
invocò  Io  nome  di  Gesù  Cristo  sopra 
loro:  e  incontanente  per  divina  virtù 
incominciarono  a  sudare  sì  fortemente, 
che  li  loro  corpi  parevano  tre  fonti  che 
gittassero  acqua;  e  aprendo  gli  occhi 
domandarono  mangiare,  e  furono  gua- 
riti. E  conoscendo  la  loro  sanitade 
da'  meriti  e  dall'  orazione  d'  Ilarione, 
con  reverenzia  gli  baciavano  le  mani, 
ringraziandolo;  e  Ilarione  si  parti.  La 
qnal  cosa  poiché  fu  saputa,  a  turme 
correvano  le  genti  a  lui  di  Siria  e  d'  Egit> 
lo,  e  molti  se  ne  fecero  Cristiani;  e  di 
quelli  che  erano  già  Cristiani,  lasciando 
io  mondo,  in  tutto  diventarono  monaci 
e  discepoli  d'  Ilarione.  E  per  questo 
modo  si  cominciò  la  vita  monastica  in 
quella  contrada;  che  insino  a  quell'ora 
oè  in  Palestina  né  in  Siria  nullo  aveva 
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tetioto  vita  monastica,  se  non  Ilarione. 
Erano  danqoe  siccome  due  principi  del 
valoroso  re  Gesù  Cristo,  Antonio  già  an- 
tico in  Egitto  e  Ilarione  giovane  in  St- 
ria ;  li  qaali  per  lui  combattendo  contro 
alle  demonia  e  contro  le  peccata,  molti 
ne  ridussero  alla  fede  di  Cristo.  Una 
femmina  che  era  stata  cieca  per  anni 
dieci,  e  per  poter  guarire  aveva  consu- 
mato e  speso  ogni  cosa  ne'  medici,  es- 
sendogli menata  dinanzi,  dimandògli  mi- 
sericordia e  sanitade  ;  alla  quale  Ilarione 
rispose  :  Se  quello  che  tu  hai  dato  a'  me- 
dici, avessi  dato  a' poveri.  Io  vero  me- 
dico Gesù  Cristo  t'avrebbe  guarita.  E 
poi  costretto  per  le  sue  grida  e  pre- 
ghi, sputolle  negli  occhi,  e  fu  allu- 
minata; seguitando  in  ciò  lo  suo  si- 
gnore e  maestro  Cristo,  *lo  quale  collo 
sputo  alluminò  lo  cieco  nato.  Stando  un 
pagano  della  città  di  Gaza,  lo  quale  era 
guidatore  di  carri  nelle  battaglie,  sopra 
un  carro,  fu  percosso  dal  diavolo,  sic- 
chò  tutto  inrigidette  in   tal  modo,  cho 
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né  roani  né  capo,  se  non  la  lingaa,  po- 
teva menare;  il  quale  essendo  menato 
innanzi  a  llarione,  e  pregandolo  che  M 
goarisse,  disse  Uarione:  Sappi  che  tu 
non  puoi  guarire,  se  tu  non  eredi  pri- 
ma  in  Gesù  Cristo,  e  prometti  di  non 
fare  più  l' arte  di  prima;  cioè  di  gover- 
nare li  cavalli  de'  carri  nelle  battaglie, 
secondo  che  allora  s'  usava.  La  qualcosa 
quegli  udendo,  illuminato  dentro  da  Dio 
credette  e  promise  come  Ilarione  gli  dis- 
se ;  e  fu  guarito  dell'  anima  e  del  corpo. 

IV.  —  Di  certi  indemoniati  che  liberò, 
e  come  diede  vittoria  al  cristiano  con' 
tro  al  pagano. 

Un  fortissimo  giovane  era  nelle  con- 
trade di  Gerusalem,  che  aveva  nome 
Mersica,  lo  quale  era  si  forte  che  portava 
addosso  per  lunga  via  quindici  moggia  di 
grano,  e  questo  si  reputava  a  grande 
gloria  che  portava  più  che  i  somieri. 
Or  avvenne,  come  Iddio  volle,  lo  demo- 
nio gli  entrò  addosso;  lo  quale,  si  per  lo 


17G  VtTA   DI   SART*  lUBIOllB. 

demonio  e  si  per  la  sua   naturale   for- 
tezza, non  poteva  essere  legato  di  tal  cosa 
che  non  rompesse  ogni  legame,  eziandio 
le  catene,   ed  eziandio  si  spezzava  gli 
usci  quando  fosse  rinchiuso;  ed  era  di 
tanta  rabbia,  che  a  molti  pur  mordendo 
precise  il  naso  e  a  cut  l'orecchie:  per 
la  qual  cosa  tutte  le  genti  della  contrada 
temendo  la  furia  di  costui,  ragunandosi 
insieme  sì  '1  presono  ;  e  legaronlo  di  tante 
funi  e  catene,  che  per  forza  lo  tirarono 
al  monastero  d'Ilarione,  si  intraversato 
con  questi  legami  che  pareva  che  fosse 
un  toro  feroee  che  si  menasse  al  macel' 
lo.  E  vedendo  li  discepoli  d' llarione  co- 
stui cosi  grande  e  feroce,  molto  spaven- 
tati nunziarouo  ad  llarione  questo   fat- 
to;  e    quegli   comandò   che    gli    fosse 
menato  innanzi  e  sciolto  e  lasciato  an- 
dare. E  poiché  fu  sciolto,  si  gli   disse: 
Vieni  qua,  e  inchina  il  capo.  Al  coman- 
damento del  quale  quegli   intrementito 
e  perduta  ogni  baldanza,  gli  si  gittò  ai 
piedi  leccandoglieli  ;  e  dopo  sette  di  che 
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stelle  eon  IlarioDe,  aggioralo,  anzi  sfor- 
lato  da  lui  per  la  sua  santitade,  lo  de- 
monio uscette  di  quel  giovane.  Un  altro 
gran  principe  d' una  città  che  si  chiamava 
Aliar,  la  quale  è  presso  al  Mare  Rosso, 
che  avea  nome  Orione^  essendo  occupalo 
da  una  legione  di  demonia,  gli  fu   me- 
nalo innanzi  tutto  incatenato,  perchè  era 
si  furioso  che  appena   eziandio   con   le 
catene  si  poteva  tenere,  e  parca  che  git- 
tasse  quasi  fuoco  per  gli  occM,  tanto  era 
acceso  di  furore;  e  andando  Itarione  con 
i  frati  parlando  delle  Scritture   per  lo 
suo  luogo,  quegli  facendo  grande  rabbia, 
usci  delle  mani  di  quegli  che  '1  teneva- 
no, e  corse  ad  llarione,  e  levòlsi  in  collo 
per  gittarlo  a  terra.  Della  qual  cosa,  av- 
vegnaché tutti  gli  altri  gridassero  e  te- 
messero, llarione  sorrise,  e  disse  a  quelli 
che  temevano  e  gridavano:  Tacete,  e  la- 
sciate me  fare  con  costui.  E  dette  queste 
parole,  puosegli  V  una  mano  in  capo,  e 
prendendolo  per  li  capelli  lo  gittò  in  terra 
ai  suoi  piedi,   e  con   V  altra    mano   gli 
Leggendo.  —  i.  ** 
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strinse  le  sae  mani,  e  paose  li  saoi  piedi 
su  li  saoi.  Tenevalo  cosi  fermo  prostrato 
per  virtù  di  Dio,  e  diceva:  Or  abbiate 
questo  tormento,  demonia,  e  questa  ver- 
gogna. E  gridando  quegli,  stando  cosi 
col  capo  in  terra,  llarione  orò  e  disse: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  libera  questo 
misero  di  tante  demonia,  che  tu,  mes- 
sere, puoi  cosi  cacciare  molti  come  uno, 
Kd  ecco  (mirabile  cosa  e  inaudita!)  io- 
contanente  fatta  V  orazione,  dalla  bocca 
di  questo  misero  uscirono  diverse  voci 
che  parevano  uno  confuso  grido  e  romore 
di  popolo,  e  incontanente  rimase  guarito 
e  libero.  E  dopo  non  molto  tempo  poscia 
venne  al  monastero  con  la  moglie  e 
co'  figliuoli  per  ringraziare  llarione,  e 
ofTersegli  alcuni  donamenti  ;  li  quali  doni 
llarione  rifiatò,  e  disse:  Or  non  hai  tu 
ietto,  figliuol  mio,  quello  che  addivenne 
a  Gczzi  il  quale  volle  vendere  la  grazia 
«Icllo  Spirito  Santo,  e  a  Simone  mago 
che  la  volle  comprare  ?  ben  sai  che  per 
questo  peccato  Gezzi  fu  percosso   dalla 
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lebbra,  e  Simone  fu  riproTato  da  Dio  e 
male  fini.  E  piangendo  Orione  e  dicen- 
do :  Priègoti  che  prenda  qaello  che  io  ti 
voglio  dare,  e  se  tu  non  lo  vaoi  per  le, 
dallo  ai  poveri;  disse  llarione:  Meglio 
lo  puoi  tu  dare  che  io;  perocché  to  stai 
nella  cittade  e  conosci  li  poveri,  e  non 
io  ;  poiché  io  lasciai  qoello  che  io  avea, 
oli  perché  prendere'  io  sollecitudine  deU 
r  altrui?  A  molli  questo  cotale  ricevere 
è  stato  cagione  d*aivaritia  ;  la  misericor- 
dia sta  nel  cuore,  e  non  é  arte;  niuno 
meglio  distribuisce,  che  qoegli  che  non 
si  lascia  nulla.  E  perseverando  Orione 
e  pregandolo  che  pur  qualche  cosa  ri- 
cevesse, non  volle,  ma  dissegli:  Non  ti 
turbare  però,  figliuolo  mio:  quello  che 
io  faccio,  faccio  per  me  e  per  te  ;  peroc- 
ché sappi  che  se  io  ricevessi  quello  che 
fu  mi  vuoi  dare,  e  io  n'offenderei  Iddio, 
e  a  te  tornerebbe  la  legione  de'  demonii 
adosso.  Un  altro  della  stessa  città  di 
Gaza  tagliando  ovvero  cavando  pietre 
presso  al  suo  monasterio   alla   marina, 
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sabitaraente  essendo  diventato  paralitico, 
fu  menato  dinanzi  ad  Ilarione;  per  lo 
qaale  egli  orando ,  incontanente  fa  libe- 
rato si  perfettamente,  che  con  quelli  com- 
pagni  medesimi  tornò  a   lavorare.  Do* 
vendo   un  cristiano,   che  si    chiamava 
Italico,  giostrare  ovvero  correre  a  prnova 
in  certe  carrette,  come  s'usava   antica- 
mente,  con  un  pagano  idolatro  della  città 
di  Gaza,  lo  quale  serviva  ad   un   idolo 
che  si  chiamava  Marna-;  avvedendosi  che 
quegli  aveva  un  maleficio,  lo  quale  per 
suoi  incantamenti,  chiamando  le  demo- 
nia,  si  studiava  d'impedire  li  suoi  cavalli 
che  non  potessero  corrwe  ;  venne  a  santo 
Ilarione,  pregandolo  non  che  offendesse 
il  suo  avversario  ma  che   aiutasse  lui. 
Ma  parendo  ad  Ilarione  una  stoltizia   a 
perdere  l'orazione  in  queste  truffe,  sor- 
ridendo si  gli  rispuose  e  disse:  Perchè 
ti  metti  tu  a  queste  parole,  che  non  dai 
innanzi  lo  prezzo  di  questi  cavalli  ai  po- 
veri ?  E  quegli  disse  che  non  lo  faceva 
volentieri,  ma  era  costretto  per  lo   co- 
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iDuiie;  ma  perchè  non  si  conveniva  a 
uomo  Cristiano  ricorrere  ad  arte  magi- 
ca^ ricorreva  a  lui  come  a  servo  di  Dio 
per  aiuto,  massimamente  conciossiacosa- 
ché questa  giostra  fosse  contra  a  quelli 
di  Gaza,  li  quali  erano  pagani  e  dispre- 
giavano la  Chiesa  di  Dio,  e  molto  più 
r  avrebbono  iu  dispetto  se  io  quel  fatto 
vincessero.  Le  quali  cose  udendo  llarioue, 
essendo  anche  pregato  da'  frati  che  l' aiu» 
tasse,  fecegli  dare  un  nappo  pieno  d' ac- 
qua, col  quale  egli  soleva  bere,  e  disse- 
gli  che  di  queir  acqua  aspergesse  li  carri 
e  li  cavalli  e  i  menatori:  la  qual  cosa 
quegli  fedelmente  facendo,  lo  suo  avver* 
sario  ciò  vedendo  fecesene  gran  beffe, 
e  r  andava  dicendo  per  derisione  fra  la 
gente  che  aspettavano  di  vedere  questa 
giostra.  E  dato  il  segno  che  si  moves- 
sero a  correre  V  una  parte,  e  V  altra,  li 
cavalli  di  questo  Italico  parca  che  voi  as- 
sono, ma  quelli  di  quello  Gazauo  non 
potendosi  pur  muovere,  rimase  vitupe- 
rato e  vinto.  Della  qual  cosa   levandosi 
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grandi  grida  nel  popolo,  incominciarono 
a  gridare  eziandio  li  pagani  e  insultare 
contro  a  quel  Gazano,  e  quasi  cantando 
dicevano:  Marna  è  vinto  da  Cristo.  Ma 
li  principali  avversari  di  questo  Italico, 
reputandosi  confusi,  fremivano  contro  ad 
Uarione,  dicendo  che  era  malefìcio  de'Cri» 
stiani,  e  procuravano  d'  avere  licenzia 
dallo  imperadore  d'arderlo;  ed  ebberla 
da  Giuliano  imperadore,  come  di  sotto 
si  mostra:  ma  fuggendo  Uarione,  distrus- 
sero il  nionasterio,  e  perseguitarono  lui 
ed  Esichio  suo  monaco  quanto  potero- 
no. Ma  Dio  li  campò  delle  loro  mani,  e 
per  la  detta  vittoria  che  aveva  avuta 
Italico  contro  a  quello  idolatra,  molti  pa- 
gani ne  tornarono  a  revereniia  della 
vera  fede. 

V.  —  Come  liberò  una  giovane  che  era 
ammaliata  e  impazzava  d*  amore ,  e 
d'  altri  indemoniali  che  liberò,  e  come 
visitava  i  f%Hkti  una  volta  l' anno. 

Un  giovane  della  predetta  terra  di  Gasa 
essendo  innamorato  d'  una  santa  vergine 
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«li  Cristo,  e  vedendo  che  non  poteva  ve- 
nire al  suo  intendimento  per  quantun- 
que segni  e  cenni  d' amore  che  egli  le 
mostrasse,  andossene  in  Memfì,  dove  sta- 
vano molti  malefici,  per  imprendere  arte 
da  poterla  avere  e  costrignerla  a  suo 
amore.  E  standovi  un  anno  e  avendo 
impreso  da  quelli  malefici  quest'  arte 
maladetta,  tornò  a  casa  con  grande  au- 
dacia, credendosi  per  certo  avere  ^uo  in- 
tendimento: e  incontanente  ebbe  una 
piastra  di  metallo  di  Cipri,  e  sculsevi 
entro  certi  caratteri  e  certe  incantagioni 
e  figure  secondo  la  dottrina  di  queir  ar- 
te, e  puosela  sotto  il  soglio  della  casa  dì 
quella  vergine.  E  incontanente  fatto  que- 
sto, quella  vergine  fu  si  malamente  fe- 
rita e  riscaldata  d'iimore  verso  questo 
giovane,  che  quasi  arrabbiando  si  levava 
di  capo  ogni  cosa;  gridava  chiamando 
il  nome  di  costai,  come  pazza,  percioc- 
ché Tera  entrato  uno  demonio  addosso, 
lo  quale  le  faceva  fare  queste  cose.  La 
qual  cosa  vedendo  li  suoi  parenti,  e  ere- 
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dendo  che  fosse  quello  che  era,  mena- 
roola  dinanxi  Uarione,  pregandolo  che 
V  aiutasse.  E  incontanente  che  fu  giunta 
al  monasterio,  il  demonio,  che  era  in  lei, 
incominciò  ad  urlare  e  gridare,  e  temendo 
ilarione  e  quasi  scusandosi  diceva  :  Io  ei 
fu' menato  per  forza,  che  io  stava  a 
Memfl,  e  dava  molte  illosioni  la  notte  in 
sogno  agli  uomini.  Oimè  perchè  ci  ven- 
ni! quanti  tormenti  sono  quelli  che  io 
pato  1  costrignimi  d'  uscire,  e  io  sono  le- 
gato sotto  il  soglio  dell'uscio,  e  non  ci 
posso  uscire  se  quel  giovane  che  mi  vi 
tiene  non  mi  lascia.  Allora  Ilarione  fa- 
cendosi beffe  di  lui,  si  gii  disse:  Grande 
è  dunque  la  tua  potenzia,  che  di'  che 
se'  legato  in  una  piastra  con  una  corda 
sotto  il  soglio.  Dimmi,  perchè  fosti  tu 
ardito  d'entrare  in  questa  vergine  di 
Dio?  E  rispondendo  che  v'era  entrato 
per  mantenerla  in  virginitade,  Ilarione 
isdegnandosi  disse:  Tu,  perditore  di  ca- 
stitade  e  spirito  di  fornicazione,  la  eoQ> 
serveresti  vergine?  tu  menti,  che  non  è 
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tuo  usato.  Perchè  non  intrasti  tu  innanzi 
in  colai  che  ti  mandò?  E  que' rispose: 
Jlon  faceva  bisogno  che  io  v'  entrassi,  che 
v'è  il  compagno  mio  il  quale  il  fa  im- 
pazzare d'amore.  Allora   llarione,  fatta 
l'orazione,  liberò  quella  vergine;  ripren* 
deudola  e  dicendo  che  se  ella  uon  avesse 
avuto  alcun  peccato  per  lo  quale  lo  nemico 
avesse  presa  balia  contro  a  lei,  non  sa- 
rebbele  avvenuto  quello.  E  pognamo  che 
il  demonio  avesse  detto  vero  e  del  gio- 
Tane  e  della  piastra,   non   permise  Ila- 
rione  che  si  cercasse  se  fosse  vero,  in> 
fino  che  non   V  ebbe  guarita  ;  acciocché 
non  paresse  che  egli  non  P  avesse  po- 
tuta liberare  senza   disfare  la  malia,  e 
acciocché  non  mostrasse  che  egli  desse 
fede  alle  sue  parole,  dicendo   che  sem- 
pre intende  d' ingannare  e  mentendo  e 
vero  dicendo.  Essendo  sparta  la  sua  fa- 
ma per  diverse  provincie,  un   grande 
gentiluomo  di  Francia,  barone  dello  ira- 
peradore  Costantino,  essendo  infino  dal- 
la sua  puerizia   stato   occupato   da  un 


1S6  VITA   DI   Si?IT*  ILAmONE. 

demonio,  lo  qaale  di  notte  lo  faeea  ur- 
lare e  piagnere  e  stridire  li  denti,  uden- 
do la  fama  di  llarione,  occultamente  di- 
cendo allo  'mperadore  eome  volea  an- 
dare a  lai  e  perchè,  impetrò  lettere  di 
raccomandamento  da  sua  parte  al  vica- 
rio eh'  era  io  Palestina  per  V  imperio, 
e  con  grande  compagnia  si  parti  e  venne 
in  Gaza.  E  credendo  il  vicario  che  que- 
sti venisse  da  parte  dello  imperadore 
a  visitarlo  e  a  fargli  onore,  temendo 
che  llarione  non  si  lamentasse  di  certe 
ingiurie  che  fatte  gli  avea  e  concitasse 
lo  'roperadore  centra  di  loro,  corsero  al 
monasterio  con  questo  barone  insieme 
per  mostrare  grande  amore  e  reveren- 
sia  a  llarione.  Essendo  llarione  allora 
fuori  della  cella  e  andando  dicendo  sal- 
mi, vide  d' intorno  a  sé  venire  tanta 
moltitudine:  ristette,  e  poiché  gli  ebbe 
salutati,  dipo'  alquanto  gli  benedisse,  e 
aecomiatògli  tutti,  ritenendo  quello  ba- 
rone colla  sua  famiglia  e  con  gli  offi- 
ciali di  Gaza,  che  erano  con  lui,  cono- 
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dceodo  pure  agli  occhi  e  al  vedere  quello 
ch'egli  avea  e  quello  che  volea  da  lui. 
E  parlandogli  Ilarione,  ioeonianenteque* 
gli,  tremando  si  che  appena  si  potea 
reggere  in  piedi,  incominciò  a  fremire  ; 
e  avvegnaché  non  sapesse  in  prima 
niente  di  quel  linguaggio,  rispaose  ad 
ilarione  in  lingua  palestina,  secondochè 
era  dimandato,  e  confessò  in  che  modo 
v'entrò,  allegando  che  per  certe  arti 
magiche  e  incantagioni  v'  era  entrato  : 
e  poi  anche  Ilarione  parlando  in  lingua 
greca,  acciocché  gli  suoi  interpreti  lo  'n- 
tendessono,  anche  gli  rispose  in  lingua 
greca,  dicendogli  il  modo  come  v'era 
entrato.  Allora  Ilarione  disse  :  Non  curo 
come  entrasti,  ma  nel  nome  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ti  comando  che  tu 
n'  esca  ;  e  incontanente  il  demonio  si 
parti.  Lo  quale  poiché  ne  fu  uscito,  quel 
gentiluomo,  vedendosi  guarito,  gli  of- 
ferse dieci  libbre  d' oro  ;  le  quali  Ila- 
rione  dispregiando,  diégli  un  poco  di 
pane  d'  orzo  e  dissegli  :  Sappi  che  i  nio- 
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naci  che  usano  questo  cibo,  l' oro  repu* 
làno  loto.  Ed  essendo  entrato  il  demo- 
nio  in  un  canimello  di  smisurata  gran* 
desia,  pericolava  molta  gente  ;  onde 
sforzandosi  le  genti  di  prenderlo,  le- 
garonlo  con  motte  e  saldissime  funi,  e 
ben  trenta  uomini  e  più  tenendolo,  glielo 
menarono  innanzi.  Avea  gli  occhi  quasi 
pieni  di  sangue,  la  bocca  spumosa,  la 
lingua  volubile  e  grossa,  e  gettava  uq 
ruggito  si  terribile  che  ad  ogni  uomo 
metteva  paura.  E  comandando  Uarione 
che  lo  sciogliessero,  ubbidironlo  e  lascia- 
ronlo;  ma  tutti,  eziandio  gli  frati  di 
Uarione,  fuggirono  per  paura.  E  rima- 
nendo Ilarìone  solo,  andògli  incontro  e 
diisegli  in  lingua  siriaca  :  Non  ti  temo, 
0  diavolo,  perchè  pari  si  terribile  in 
questa  bestia  cosi  grande  ;  non  se'  più 
terribile  né  di  più  potenzia  in  questo 
cammello,  che  se  fossi  in  una  volpicella. 
E  dicendo  queste  parole  stava  colla  ma- 
no stesa  verso  lo  cammello,  quasi  come 
se  *1  chiamasse  a  sé.  Allora  questa  he- 
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Stia  movendosi  io  tanta  faria  contro  di 
lai,  elle  parea  dirittamei\^  che  4  vo- 
lesse divorare,  come  gli  fu  presso  cadde 
io  terra  ;  e  come  mansuetissimo  anima- 
le inchinò  il  capo  insino  a  terra,  ed  il 
demonio  si  parti.  E  diceva  Ilarione  che 
tanto  è  V  odio  delle  demonìa  contro  ogli 
nomini,  che  non  solamente  essi,  ma 
eziandio  le  cose  loro,  offendevano  vo- 
lentieri in  loro  danno  e  dispetto  ;  e  po- 
nea  di  ciò  esemplo  di  Giob,  che  innan- 
zi che  il  diavolo  toccasse  lui  in  persona, 
toccò  e  tolsegti  tutte  le  cose  sue  :  e  di* 
cea  che  nullo  perciò  si  dovea  scandaliz* 
zare,  considerando  che  Iddio  queste  cose 
permetta,  come  permise  che  le  demonia 
entrassouo  ne'  porci,  secondochè  dice  il 
Vangelo,  e  sommergesse!!  ;  perocché  que- 
sto è  per  giudicio  di  Dio  per  li  peccati 
degli  uomini,  di  cui  sono  le  bestie,  e 
però  ricevono  questo  danno^  E  anche 
nullo  avrebbe  potuto  credere  che  in  un 
uomo  fossero  tante  demonia,  se  non 
avessero  veduto  che   uscendo   di   quel- 
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1'  uomo  che  dice  il  Vangelo,  entrarono 
in  tanti  por|;i.  Non  mi  basterebbe  i! 
tempo  se  io  volessi  dire  latte  le  mara- 
viglie che  egli  fece;  per  le  quali  in 
tanta  gloria  era  venuto  appo  Dio  e  appo 
le  genti,  che  eziandio  santo  Antonio  vo- 
ientieri  gli  scriveva  e  riceveva  sue  lei' 
tere,  come  da  singolare  amico  e  figliuo- 
lo. E  quando  avvenisse  che  alcuni  infermi 
li  fossero  menati  innansi  delle  contrade 
di  Siria,  dicea  loro  :  Or  perchè  vi  siete 
messi  a  tanta  fatica  di  venire  a  me  per 
si  lunga  via,  poiché  avete  ivi  presso  lo 
mio  figliuolo  Uarione?  E  di  lauta  edi- 
ficazione ed  esempio  fu  la  sua  vita  che, 
a  suo  esemplo  e  a  sua  dottrina  molti 
convertendosi,  tutta  la  Palestina  si  riem- 
piette di  monasteri  \  e  tutti  correvano  a 
lui,  facendo  capo  di  lui  come  di  padre. 
Della  qual  cosa  egli  non  si  gloriava,  ma 
con  gran  letizia  ringraziava  Dio,  e  di- 
ceva loro:  Figliuoli  miei,  questa  vita  è 
un'ombra  che  passa,  ma  quella  è  vera 
vita  che  si  guadagna  per  le  tribolazioni 
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(li  qaesla.  E  volendo  dare  loro  coosola- 
lione,  e  ammaestrargli  per  esemplo  e 
per  dottrina,  una  fiata  Tanno  visitava 
tutti  qoesti  monasteri  innanzi  vendem- 
mia. La  qual  cosa  poiehè  fu  saputa  dai 
frati  y  molti  ne  andavano  a  lui,  e  insieme 
con  lui  visitavano  tutti  i  monasteri  della 
contrada,  portando  seco  che  mangiare, 
perocché  alcuna  volta  erano  ben  duemi- 
la. Per  la  qual  cosa  considerando  gli 
uomini  delle  ville  d' intorno  le  spese  che 
erano  bisogno  che  avessero  li  monaste* 
ri,  ciascuna  villa  a  certo  tempo  dell'  anno 
provvedeva  ai  monaci,  che  erano  presso 
loro,  delle  cose  che  erano  loro  mestieri 
e  necessarie.  Andando  una  fiata  a  vedere 
un  suo  discepolo  in  un  deserto  con  mol- 
titudine grande  di  monaci,  pervenne  a 
Pelusio  un  giorno  che  quelli  della  terra, 
che  erano  Saracioi,  facevano  la  festa  del. 
loro  idolo  ed  erano  tutti  congregati  nel 
tempio  di  Venere.  E  udendo  quelli  che 
santo  Ilarione  venia,  lo  quale  molli  di 
loro    avea    già    liberati   dalle   demonia, 
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vennerli  quasi  lotti  incontra  colle  mogli 
e  con  i  figllaolì,  inchinando  il  capo  con 
gran  reverencia,  in  loro  lingua  siriaca 
gridando:  BereCf  cioè:  benedici,  padre; 
li  quali  egli  benedicendo  e  con  grande 
benignità  ricevendo,  e  quasi  piagnendo, 
gli  pregava  che  adorassero  Iddio  vivo  e 
non  le  pietre:  e  levando  gli  occhi  al 
cielo  piagneva  fortemente,  orando  per 
loro,  e  avendo  compassione  al  loro  er- 
rore  ^  e  promise  loro  che,  se  tornassero 
a  Cristo,  spesso  li  visiterebbe.  E  ope- 
rando la  divina  grazia,  tanto  gli  predicò 
die  innanzi  che  si  partisse,  li  sacerdoti 
degr  idoli  si  fecero  Cristiani,  e  presero 
da  lui  la  misura  della  Chiesa  che  volea 
che  facessero  nel  nome  di  Cristo.  L' an- 
no seguente  dovendo  secondo  V  usanza 
visitare  li  monasteri,  recò  scritto  per  or- 
dine appo  quale  monasterio  si  dovea 
posare;  e  sapendo  li  frati  che  fra  quei 
luoghi  era  un  romito  molto  avaro,  pre- 
garonlo  che  '1  visitasse,  acciocché  gli 
desse  spesa  e  curasselo  di  quello  vizio. 
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Al  qnaìi  egli  rispose:  Perchè  volete  fare 
a   voi   ingiuria   e   a   lai   noia?  La  qual 
risposta    adendo  poi   qael    frate  avaro, 
,  vergognossi;  e  venne   a"  lui,  e  pregollo 
e  fece  pregare  che  al  postutto  scrivesse 
e  visitasse  lo   suo   romitorio  come   gli 
altri.   E    promettendogli  llarione,   avve- 
gnaché Qialvolentieri,  di  visitarlo,  si  par- 
ti.  E  sapendo  che  dovea  venire  con  molta 
gente,  puose  molti  guardiani  per  certe 
sue  vigne  con  rombole  e  pietre,  accioc- 
ché  non    vi    lasciassero  entrare  perso- 
na.   E   venendo  poi  Ilarione  lo  decimo 
di,  vedendo  questo  fatto,  non  vi  ristet- 
te; e  non  lasciando  toccare  nulla,  incon- 
tanente si  parli  ridendo  e  infignendosi 
di  non   avere  veduta  questa  guardia,  e 
mostrando  altra  cagione   di  partirsi.  E 
partendosi  quindi  furono  ricevuti  da  un 
altro  monaco  che  si  chiamava  Saba  una 
domenica  mattina  per  tempo;    lo   quale 
invitandogli   caramente  tutti  ad  entrare 
per  le  vigne  a  ricrearsi  con  quelle  uve 
fresche  per  lo  caldo,  Ilarione  non  volle, 
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ma  disse  cosi  :  Maladetto  sia  chi  innanzi 
intenderà  al  cibo  del  ventre,  che  a  qaello 
dell'  anima  :  oriamo  e  ringraziamo  Iddio 
in  prima,  e  poi  entreremo  nella  vigna, 
E  cosi  fecero;  che  fatta  l'orazione,  tulli 
quanti,  che  erano  ben  tremila,  entrarono 
in  questa  vigna  a  mangiare  dell*  uve. 
Mirabile  cosa  !  la  vigna  che,  innanzi  che 
vi  entrassero,  fu  estimata  cento  lagene 
di  vino,  avendone  tutti  mangialo,  da  ivi 
a  venti  di  ne  fece  trecento;  e  per  con- 
trario quel  frale  che  puose  le  guardie, 
ne  ricolse  meno  che  non  solca,  e  diventò 
aceto.  E  tutto  questo  Ilarione  predisse 
ad  alquanti  frati. 

VI.  —  Come  avea  in  grande  orrore  li 
monaci  avari,  e  come  fuggi  per  non 
essere  tanto  onorato. 

Avea  massimamente  in  grande  orrore 
e  detestazione  quelli  monaci,  i  quali  non 
confidandosi  bene  della  provvedenzia  di 
Dio,  pensavano  troppo  e  aveaoo  solle- 
citudine per  lo  tempo  futuro  di  loro  cibi 
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e  vestimenti  o  d'altra  qualunque  eosa 
transitoria,  e  che  riservavano  queste 
cose  in  futuro  per  una  infedele  prov- 
vedenzia,  e  non  le  comunicavano  a'  bi- 
sognosi.  Per  la  qnal  cosa  un  frate  che 
stava  presso  a  lui  a  cinque  miglia,  per- 
ciocché avea  ispiato  che  era  molto  grande 
guardiano  e  avaro  d'  un  suo  orticello, 
e  avea  un  poco  di  mobile,  cacciò  da  sé, 
vietandogli  che  non  gli  apparisse  in- 
nanzi; Io  quale  frate  volendosi  rappa- 
cificare con  lui,  spesse  volte  visitava  li 
suoi  discepoli,  e  massimamente  uno  che 
si  chiamava  Esichio,  lo  quale  era  sin- 
gulare  diletto  d' llarione,  e  portava  loro 
alcune  coserelle  perchè  *1  facessero  tor- 
nare in  grazia  d*  llarione.  Or  avvenne 
che  una  fiata  venne  ad  Esichio  e  recò 
uno  fastelletto  di  ceci  \crdi;  li  quali 
cec!  ponendo  Esichio  poi  la  sera  in 
mensa  per  cenare,  Ilariono  sentendone 
uscire  una  grande  puzza,  quasi  gridan- 
do disse:  Onde  sono  questi  ceci,  che 
tale  puzza  ne  viene?  E  tacendo  Esicb*'^ 
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Io  nome  di  quello  frate,  e  dicendo  eomc 
un  frate  gii  avea  recato  la  primizia 
d' an  sao  orto,  disse  Ilarione  :  Or  non 
senti  tu  come  questi  ceci  gittano  grande 
puzza  d^  avarizia?  Danne  ai  buoi,  e  ve- 
drai se  ne  mangeranno.  La  qua!  cosa 
facendo  Esichio,.  secondo  il  comanda- 
mento suo,  e  ponendo  quelli  ceci  nella 
mangiatoia,  quei  buoi  veggendoli  inco- 
minciarono a  mugghiare,  e  rompendo 
le  funi  colle  quali  erano  legati,  come 
se  vedessero  il  diavolo,  fuggirono.  Que- 
sta cotal  grazia  avea  Ilarione,  che  all'odore 
0  fetore  de'  corpi  o  de*  panni  o  d' altre 
cose  che  innanzi  gli  fossero  poste,  co- 
noscea  in  che  virtù  o  vizio  fosse  la  per- 
sona della  quale  o  delle  coi  cose  venia 
questo  odore  o  questa  puzza.  Ed  essendo 
in  età  già  d'anni  sessantaquattro,  ve- 
dendo già  tutto  lo  diserto  intorno  di  so 
pieno  di  frati,  e  considerando  la  molti- 
tudine di  quelli  che  venivano  o  erano 
menati  a  lui  per  essere  liberati  per  di- 
verse infermiiptdij  ^cchè  lutto  quel  di- 
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sorto  spesse  volte  di  diverse  fatte  d' uo- 
mini era   pieno;  piangea  amaramente, 
ricordandosi  dell'  antica  sua  solitudine, 
quando  di   prima   al  diserto  venne.  E 
dimandandolo  i  frali  perchè   piangesse 
così  duramente,  dicea:  Parrai  anche  da 
capo  essere   tornato   al    secolo;   tanta 
gente  ci  viene;. e  temo  per  quest'onore, 
che  Iddio  in  questo  mondo  non  mi  ab- 
bia pagato  d' ogni  mia  fatica.  Ecco  che 
tutte  le   Provincie  d'  intorno  mi   repu- 
tano d'alquanto  merito,  e  io  non  sono 
quello  che  credono;  e  anche,  per  la  ne- 
cessità  di  molli  frati   che  a  me  s'  ap- 
poggiano, sono  costretto  di   ricevere   e 
d'avere  alcuna  cosa  da  vivere;  la  qual 
r^osa    è  contro  al   desiderio    della  mia 
povertà.  Onde  temendo  li  frati  che  egli 
non  fuggisse,  guardavano  diligentemen- 
te e  spezialmente  Esichio,  lo  quale  l'ave- 
va in  ispeziale  reverenzia.  E  dopo  due 
anni  quella  donna   della   quale   facem- 
mo memoria    di    sopra,  che  aveva  no- 
me   Aristenete  ;    già    morto    il    primo 
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marito,  essendo  allora  moglie  del  pre- 
fetto ma  non  servando  però  né  le- 
nendo la  forma  della  prefetlara;  vo- 
lendo andare  anche  ad  AntoniO)  ricor- 
dandosi del  beneficio  passoè  quindi,  e 
visilollo,  dicendo  fra  1*  altre  parole  come 
andava  per  visitare  Antonio.  Ilarionc 
lagrimando  rispose:  Volentieri  verrei,  se 
io  non  fossi  cosi  legato  alla  cara  di  que- 
sti frati,  e  se  frutto  avesse  la  venuta; 
onde  sappi  che  oggi  sono  due  giorni 
che  tutto  il  mondo  fu  privato  di  colai 
padre,  come  era  Antonio,  perocché  egli 
é  passato  di  questa  vita.  GredettegU  la 
donna,  cometa  persona  che  era  eerta 
che  questo  non  poteva  avere  saputo  se 
non  da  Dio  in  si  brieve  tempo,  e  ri- 
slette  quivi  in  Gaza.  E  stando  ella  quivi, 
venne  il  messo  dopo  alquanti  giorni  che 
disse  a  tutti  chiaramente  la  morte  d' An- 
tonio; e  conobbe  la  donna  che  Antonio 
era  morto  in  quel  giorno  che  llarlo- 
ne  avea  predetto.  Maraviglisi  chi  vuole 
delle  molte   maraviglie  che  egli    faciea, 
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della  grande  scienzia  saa,  della  grande 
penitenzia  e  astinenzia;  che  io  per   me 
Geronimo  di  nulla  mi  maraviglio  tanto, 
quanto  di  ciò:  che  tanta  gloria  e  onore, 
quanta  dal  mondo  riceveva,  potea  e  sa- 
pea  cosi  vincere  e  conculcare;  che  quanto 
più  il  mondo  lo  magniGcava,  ed  egli  più 
vile  si  reputava  e  annullava.  X'enivano  a 
lui  vescovi   e  monaci,   prelati  e   gente 
innumerabìle,  e  d' ogni  stato  e  condizione 
gente,  signori  e  giudici  e   rettori  delle 
terre,  matrone  e  donne  assai,  villani  e 
cittadini,  acciocché  da  lui  almeno  rice- 
vessero del  pane  e   dell'olio  benedetto. 
Della  visitazione  e   frequenza   de' quali 
egli  attediandosi,  come  uomo  che  tutto 
il  suo  desiderio  avea  alla  solitudine,  bri- 
gossi  di  fuggire;  e  procurandosi  occul- 
tamente un  asinelio,  perchè  era  troppo 
indebolito  per  li  molti  digiuni,  mossesi 
per  andare.  La  qual  cosa  essendo  sapu- 
ta, come  se  per  lo  suo  partimento  tutta 
la  contrada  dovesse  perire,  ragunaronsi 
più  che  diece  mila   tra   uomini  e   fem- 


SOO  VITA   DI   SANT'  ILARIORB. 

mine  e  fanciulli  per  lui  rileuere  ;  ai  prie* 
ghi  dei  quali  quelli  stando  immobile  e 
inflessibile,  percoteva  col  bastone  in  terra 
dicendo  e  giurando  che  non  mangerebbe 
i usino  che  non  Io  lasciassero  andare.  E 
aspettando  quelli  che  egli  s*  arrendesse 
ai  loro  prieghi,  ed  egli  pure  perseve- 
rando nel  suo  giuramento  e  non  man- 
giando, lo  settimo  dì  vedendo  che  egli 
non  mangiava,  con  gran  dolore  il  lascia- 
rono andare.  E  in  quel  giorno,  andaa- 
dogli  dietro  molta  turba,  giunse  ad  una 
terra  che  si  chiama  Vetulso;  nel  qual 
luogo,  pregando  la  gente  che  si  tornasse 
a  casa,  elesse  quaranta  monaci  perfetti 
che  potessero  sostenere  il  digiuno  ognidì 
insino  a  sera  e  camminare.  Ed  entrando 
nel  diserto  con  quelli  monaci  che  aveano 
con  seco  alcuna  cosa  da  vivere,  dipoi  ein- 
que  giorni  pervenne  a  Pelusio;  e  visi- 
tati li  frati  che  erano  quivi  presso  nel- 
l' eremo  e  in  un  altro  luogo  che  si  chia- 
ma Lincoi,  partissi  quindi.  E  in  tre 
giornate  pervenne  ad  un  castello  che  si 
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chiama  Teabasto,  per  vedere  Dragonzio 
vescovo,  lo  quale  quivi  era  cacciato  o 
sbandito  da  Costanzo  imperadore,  fautore 
e  amico  degli  Ariani;  della  cui  venuta 
quegli  inestiioabilmentc  fu  consolato  e 
confortato.  E  partendosi  quindi,  dipoMre 
giorni  con  grande  fatica  pervenne  a  Ba- 
bilonia per  vedere  Filone  vescovo,  lo 
quale  simigliantemente  dal  predetto  Co- 
stanzo era  nel  predetto  luogo  sbandito. 
E  partendosi  quindi,  in  dae  giornate 
venne  a  quel  castello  che  si  chiamava 
Afrodito;  nel  qual  luogo  conducendo  uno 
diacono  che  solea  in  su  li  dromedarii 
portare  ad  Antonio  qnelli  che  '1  voleano 
visitare,  perchè  andando  a  piede  era 
molto  difficile  e  quasi  impossibile,  perchè 
il  diserto  era  sterile  e  senza  acqua,  di> 
po'  tre  giorni  pervennero  al  monte,  nel 
quale  solea  stare  Antonio.  E  non  ritenne, 
con  seco  se  non  due  frati,  cioè  Isaac  e 
Pelusiano,  V  uno  de'  quali,  cioè  Isaac, 
era  stato  interprete  d'Antonio:  insieme 
con  loro   andava  visitando  e   facendusl 
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iosegnare  toUi  i  luoghi,  nei  quali  Ka.^ 
tonio  era  stato  o  fatto  alcuna  cosa,  per 
consolarsi  almeno,  ricordandosi  d'  Anto- 
nio per  la  presenzia  de'  luoglii  e  delle 
cose  sue.  Or   lo  menavono  li   predetti 
monaci  per  ciascun   luogo,   mostrando 
dove  solca  orare,  dove  si  solca  coi  suoi 
discepoli  recreare,  dove  solca  operare, 
mostrandogli  anche  le  viti  e   gli   arbu- 
scelli  e  gli  orti  che  Antonio  avea  piantati 
e  posti;  delle  quali  tutte  cose  e  luoghi 
Ila  rione  ricevea  mirabile  diletto.  Giacea 
nel  letto  dove  solea    stare   Antonio,  e 
tutto  il  baciava  per  suo  amore  ;  la  cella 
del  quale  Antonio  non  era  maggiore,  né 
per  lungo  né   per  largo,  che  uno  gia- 
cendo si  potesse  estendere;  e  in  su  la 
cima  di  quel  monte  che  a  pena  vi  si  pò* 
tea  andare,  erano  due  altre  celle  di  si- 
mile forma  e  misura,  alle  quali  Antonio 
era  usato  di  riducersi  quando  volea  fug- 
gire la  turba  che  'I  visitava  e  la  compa- 
gnia de'  discepoli.  E  poiché  ebbe  visitati 
lutti  quei  luoghi,  pregò  quelli  discepoli 
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che  gli  mostrassero  lo  luogo  della  sua 
sepoltura.  Allora  quelli  lo  menarono  in 
disparte,  ma  se  gli  mostrarono  la  sepol- 
tura o  no,  non  si  sa  (ter  certo.  Ma  la 
cagione  perchè  Antonio  ToUe  che  fosse 
nascosta  la  sua  sepoltura,  dieeano  che 
era,  acciocché  un  grau  signore  delie  con- 
trade, che  aveva  nome  Pergamo,  lo  quale 
r  avea  in  grande  devozione,  portandone 
il  suo  corpo  nella  sua  contrada  non  lo 
facesse  adorare  per  santo.  Tornando  Ila- 
rione  ad  Afrodito  dipoMe  predette  cose, 
ritenendosi  seco  pur  due  frati,  entrò  ad 
abitare  in  quello  eremo  che  è  quivi  pres- 
so. In  tanta  astinenzia  e  tanta  asprezza 
stava  e  in  tanto  silenzio,  che  non  si  pò* 
trabbe  leggermente  dire,  dicendo  che  por 
allora  gli  parca  di  cominciare  di  servire 
a  Cristo.  Ora  era  stato  tre  anni  che  in 
quel  tempo  in  quelle  contrade  non  era 
piovuto;  per  la  qual  cosa  la  contrada 
era  in  grande  necessitade,  e  quasi  in 
proverbio  si  dicea  ehe^li  elementi  pian- 
geano  la  morte  d'  Antonio,  e  però  non 
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piovea:  onde  attenuati  di  fame  gli  abi- 
tatori della  contrada,  ispiando  come  Ila- 
rione  discepolo  e  successore  d*  Antonio 
era  venuto  a  stare  in  quel  diserto,  ven- 
nero a  turme  d' ogni  stato  e  condizione 
gente,  pregandola  che  impetrasse  loro 
da  Dio  che  piovesse.  Li  quali  Ilarione 
vedendo  magri  e  attenuati  di  fame,  com- 
mosso a  compassione  levò  le  mani  al 
cielo  orando,  e  incontanente  impetrò 
quello  che  dimandava;  e  venne  grandis- 
sima piova,  per  la  quale  quella  terra 
secca  e  arenosa,  poiché  fu  ben  bagnata 
e  inrigata,  generò  e  produsse  tanti  ser- 
penti velenosi  che  parca  incredibil  cosa, 
da' quali  gli  uomini  della  contrada  per- 
cossi incontanente  morivano,  se  ad  Ba- 
rione non  ricorrevano;  dal  quale  rice- 
vendo olio  benedetto  e  ugnendo  lo  luogo 
della  morsura,  erano  incontanente  sana- 
ti. Per  le  quali  cose  vedendosi  molto 
onorare  e  venire  in  gran  fama,  fuggì 
quindi  e  andossene  presso  ad  Alessan- 
dria  ad  un  luogo  di  alquanti  frati  suoi 
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compagni,  non  per  istare  quivi,  ma  per 
andare  quindi  all'eremo  che  era  in  quelle 
parti.  Dai  quali  frati  poiché  fu  ricevuto 
con  grande  allegrezza,  come  fu  sera,  fece 
apparecchiare  1'  asinelio  ai  discepoli  suoi 
e  partissi.  Della  qual  cosa  li  frati  avve- 
dendosi,  e  maravigliandosi  di  si  subito 
partimento,  gittaronglisi  ai  piedi  e  pre- 
garonlo  che  non  si  tosto  si  partisse  e 
des3e  loro  tanto  sconsolamento.  E  per 
fargli  nna  cortese  forza,  alquanti  se  ne 
paosero  in  su  V  uscio,  dicendo  che  quindi 
non  uscirebbe  egli.  Ai  quali  egli  rispuo- 
se:  Credetemi,  lasciatemi  andare,  chèM 
mio  stallo  vi  sarebbe  noioso  e  grave  per 
alcuna  cosa  che  voi  vedrete  tosto,  e  al- 
lora conoscerete  che  fu  il  meglio  per  me 
e  per  voi  che  io  mi  partissi.  E  lascian- 
dolo quelli  partire,  llarione  co*  discepoli 
si  mise  per  la  solitudine  e  andossene  ad 
un  luogo  che  si  chiama  Osa,  e  quivi 
stava  occulto.  E  il  seguente  di  che  lla- 
rione era  partito  la  sera  dinanzi  dai 
detti  frati,  vennero  quelli  della  città  di 
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Gaza  colla  famiglia  del  prefetto,  li  qaaìi 
erano  tutti  pagani,  per  prendere  lui  ed 
Gsichio  suo  discepolo;  perciocché  T ave- 
vano in  grande  odio,  e  aveano  impetrato 
da  Giuliano  imperadore  apostata  di  po- 
terli prendere  e  uccidere,  dicendo  che 
erano  malèfici,  e  aveano  già  distrutto  lo 
suo  monastero  che  era  in  Palestina.  Ed 
entrando  nel  predetto  monastero,  perche 
aveano  inteso  che  quivi  era  giunto,  fa- 
cevano gran  romore  contro  ai  frati,  di- 
cendo che  lo  insegnassero,  e  andavano 
molto  cercando:  ma  pur  veggendo  ve- 
ramente che  egli  non  v'  era,  diceano  in- 
sieme l'uno  coir  altro:  Or  bene  è  vero 
quello  che  si  dice  di  luì,  che  egli  è  mago 
e  sa  iudivinare;  che  sapendo  che  noi  ci 
dovevamo  venire,  si  è  fuggito.  E  poiché 
llarione  fu  stato  nel  predetto  luogo  bene 
un  anno,  vedendosi  anche  ivi  essere 
molto  conosciuto  e  onorato,  e  pensando 
che  in  tutte  quelle  contrade  non  avea 
luogo  dove  egli  potesse  stare  nascoso 
che  non   fosse   conosciuto^  pensossi    di 
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fuggire  ad  alcuna  isola  riniota.  E  do- 
Teodosi  egli  già  muovere  per  aodare, 
giunse  a  lui  Adriano  suo  discepolo  che 
Tenia  di  Palestina,  e  disse  come  Giuliauo 
imperadore  apostata  era  morto  di  ferro 
per  la  potenzia  di  Dio,  e  che  altro  im- 
peradore  regnava;  lo  quale  era  cristia- 
no; e  però  gli  piacesse  di  tornare  al 
monasterio  di  Palestina,  pognamo  che 
fosse  disfatto.  La  qual  cosa  non  volendo 
egli  fare  ne  pure  udire,  condusse  a  prezzo 
un  cammello,  e  venne  ad  una  terra  delia 
marina  che  si  chiama  Paroltomio.  Nel 
quale  luogo  lo  predetto  Adriano  volen- 
dolo pure  induecre  a  tornare  in  Palesti- 
na, per  venire  in  fama  e  in  gloria  di' 
santità  in  quelle  contrade  sotto  l'ombra 
sua,  vedendo  che  egli  pure  non  volea, 
si  gli  fece  molte  ingiurie  e  molte  perse- 
emioni;  e  poi  appiattando  e  riponendo 
quelle  cose  che  egli  portava  da  parte 
de'  frati,  oeculiamente  si  fuggi.  E  per- 
chè egli  si  parti  male  dal  suo  maestro, 
per  esemplo  e  a  terrore  de'  rei  discepoli 
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fa  da  indi  a  poco  percosso  da  Dio  d*  ana 
infermitade  che  si  chiamava  morbo  re- 
gio, la  quale  corrompe  e  infracida  tutto 
il  corpo  e  fa  nfolto  putire;  e  di  quella 
miseramente  mori. 

VII.  —  Come  fuggendo  in  Cicilia  liberò 
uno  indemoniato  nella  nave;  e  poi 
dell*  atpra  vita  e  povertà  che  faceva  ; 
e  come  uno  indemonialo  essendo  in 
Roma  disse  come  llarione  era  in  Ci- 
eiliaj  e  come  fu  poi  liberato. 

E  llarione  menando  con  seco  un  di- 
scepolo che  avea  nome  Gazano,  sali  in 
su  uno  legno  che  andava  in  Cicilia;  e 
portando  seco  un  libro  de'  Vangeli,  il 
quale  quando  era  giovane  aveva  scritto 
di  sua  mano,  istimando  con  quello  pa- 
gare lo  navolo,  avvenne  che  essendo  già 
nel  mezzo  del  mare  Adriatico,  nn  gio- 
vane figliuolo  del  padrone  del  legno,  in- 
vasato dui  demonio,  incominciò  a  gridare 
e  dire:  0  llarione,  servo  di  Dio,  perchè 
ci  perseguiti  eziandio  in  mare?  dammi 
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spalio  di  giugnere  a  terra  e  non  mi 
cacciare  qui  in  abisso.  Al  quale  rispose 
llarione,  e  disse  :  Se  it  mio  Dìo  il  ti  con- 
cede,  slatti,  che  io  non  ti  caccio  ;  ma  se 
no,  e  costrigneti  di  partire,  perchè  im- 
poni tu  questa  virtù  a  me  che  sono  uo- 
mo peccatore  e  povero  d'ogni  virtù?  E 
questo  dicea,  acciocché  i  marinari  e  i 
mercatanti  che  erano  io  su  quel  legno, 
quando  pervenissero  a  terra,  non  lo  pub- 
blicassero e  diffamassero  come  santo.  La 
qual  cosa  conoscendo  il  padre  di  quel 
giovane  indemoniato  e  gli  altri  della  nave, 
promettendo  di  non  pubblicarlo  quando 
pervenissero  a  terra,  pregaronlo  che  li- 
berasse quel  giovane  cacciando  il  demo- 
nio; li  preghi  de'quali  colla  detta  promessa 
rieevendp  Uarione,  cacciò  quel  demonio 
e  liberò  quel  giovane*  E  venendo  poi  a 
terra,  e  volendo  Uarione  pagare  lo  naulo 
per  sé  e  pei^  Gazano,  lo  padrone,  veden- 
dogli cosi  poveri,  per  nullo  modo  volle 
ricevere  da  loro  nulla.  Delta  qual*  cosa 
Uarione  riugraxiandolo  e  allegrandosi 
Leggende.  —  i.  *^ 
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della  su»  povertaUe,  rimase  quivi  in  uua 
terra  die  si  chiama  Pachino  in  sul  maro 
all'entrata  di  Cicilia.   Ma  poi    temendo 
che  se  venissero  mercatanti  e  marinari 
delle  sue  contrade  a   quelle   parti,  non 
fosse  da  loro  conoscioto   e  pubblicato, 
partissi  quindi  e  andò  infra  terra  lungi 
dal  Ynare  vènti  miglia.   E)   quivi  stando 
vilemente  e  non   conosciuto,    come   egli 
desiderava,  in  una  selva,  facea  un  fastello 
<li  Icgne  ogni  giorno  e  i  discepoli  il  por- 
tavano  a   vendere    a    una    terra    quivi 
presso,  e  del  prezzo  che  n'aveano  com- 
pravano del  pane.  Ma  perchè   non   può 
mentire  la   sentenzia   di  Cristo,  per  la 
qunle  dice:   Non  si  può  nascondere  la 
cittade  la  qiMle  è  posta  in   sul   monte; 
avvenne    c^  un   giovane   indemoniato, 
essendo  nella  chiesa  di  San  Piero  di  Ro- 
ma, gridò    e  disse:   Pochi    giorni  sono 
passati  che  llarione,  servo  di  Dio,  è  en- 
tralo in  Cicilia,  e  non  si  conosce  da  nullo 
«hi  egli  sia,  ed  egli  si  gode  e  rallegru^i 
immaginandosi    di   stare   sicuro    e    uuu 
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conosciuto  ;  ma  io  T*  andrò  e  farollo  co- 
noscere. E  dette  qaeste  parole,  prendendo 
alquanti  suoi  servi,  se  n'andò  al  porlo 
immantinente;  e  trovando  uno  legno  che 
andava  in  Cicilia,  come  piacque  a  Dio, 
salivvi  suso  e  in  brieve  tempo  pervenne 
a  Pachino;  e  poi,  menandolo  il  demonio 
tuttavia,  se  n'  andò  al  bosco  ;  e  trovando 
Barione,  gli  si  gittò  a'  piedi,  e  inconta- 
necte  fu  liberato.  Uà  qoal  cosa  essendo 
saputa  e  pubblicata,  innumerabile  mol- 
titudine d'infermi  e  d'altri  assni  reli- 
giosi e  secolari  trassero  a  lui;  fra'quali 
uno  molto  nobile  e  de'  maggiori  deliu 
contrada,  essendo  da  lui  curato  d'  una 
grave  infermitade,  volendogli  dare  rooltii 
pecunia,  udì  da  lui  quella  parola  clic 
Cristo  disse  ai  discepoli:  In  dono  avcle 
ricevute  le  mie  grazie,  e  in  dono  le 
date. 
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Vili.  —  Come  EtiehiOj  lo  quale  fondava 
cercando j  lo  trovò;  e  come  Ilarione, 
essendo  fuggito  ad  Epidauro,  uccise 
un  dragone  e  reprimelte  l*  impeto  del 
marcj  e  poi  fuggi  tu  Cipri. 

la  questo  mezto  che  Harione  era  cosi 
fuggito  e  stavasi  in  Cicilia,  Esichio  suo 
discepolo  r  andava  per  tutto  il  mondo 
cercando,  entrando  per  li  diserti  e  per 
le  caverne  per  trovarlo  ;  sperando  e  aven- 
do fiducia  di  trovarlo,  perocché  sapea 
bene  che  dovunque  fosse,  non  potea  stare 
molto  tempo  occulto.  E  dipo'  tre  anni, 
essendo  in  una  terra  che  si  chiama  Me- 
tone,  udì  dire  a  un  Giudeo,  come  il  prò- 
feta  dei  Cristiani  era  apparito  in  Cicilia, 
lo  quale  facea  tanti  segni  e  maraviglie 
che  veramente  parca  che  fosse  de'  santi 
antichi  profeti.  E  immaginandosi  quel 
che  era,  cioè  che  quegli  fosse  llarione, 
domandò  questo  Giudeo  dell'  abito,  del 
parlare,  e  dell'  etade,  e  d'  altri  segni  di 
questo   profeta.   Quegli   non    sapendone 
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nolla,  se  non  per  adita,  non  gti  seppe 
rispondere  né  diehiarirlo  di  quello  (the 
domandava.  Per  la  qnal  cosa  Esiehio 
volendosi  pare  chiarire  di  questo  fat* 
to,  subitamente  trovando  un  legno  che 
andava  in  Cicilia,  entrovvi  entro,  e  co- 
me piacque  a  Dio  in  pochi  giorni  fa 
giunto  a  Pachino.  E  domandando  ia 
una  villa  della  fama  e  condizione  di 
quel  romito  che  era  venuto  in  Cicilia,  e 
che  si  dicea  che  facea  tante  maraviglie, 
da  tutti  odi  per  una  bocca  quel  che 
era  ;  e  come  massimamente  in  ciò  lo  re- 
putavano santo,  che  facendo  tanti  segni 
e  virtù  tra  loro,  non  avea  pure  voluto 
ricevere  da  loro  un  peno  di  pane.  E 
andando  a  lui,  gittòglisi  ai  piedi  con 
molta  umiltà,  narrando  come  l'era  ito 
cereaado.  E  intendendo  da  Gazano  come 
Ilarione  da  indi  a  pochi  giorni,  perchè 
era  troppo  onorato,  si  voleva  quindi 
partire  e  andare  non  so  a  che  barbare  ' 
genti,  ove  conosciuto  non  fosse,  andos- 
sene  con  loi  ad  uno  castello  di  Dalma- 
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zia,  lo  quale  si  chiama  -Epidauro;  nel 
qoale  luogo  dipo'  alquanti  giorni  eh' e'  fu 
stato,  non  si  potè  nascondere  la  sua  san- 
titade,  ma  manifestossi  per  questo  mo- 
do. Era  in  quelle  contrade  un  dragone 
di  mirabile  magnitudine,  lo  quale  era 
chiamato  boas,  perciocché  questi  cotali 
dragoni  sono  si  grandi  che  sogliono  in- 
ghiottire li  buoi  ;  lo  quale  guastava  tutta 
la  contrada,  mangiando  lo  bestiame  e 
gli  uomini  Tìvi  inghiottendo.  La  qual 
cosa  sapendo  Ilarione  e  udendo  lo  la- 
mento delle  genti  di  questo  fatto,  rau- 
nando  i  popoli  di  quella  contrada,  an- 
dò dove  egli  era;  e  comandando  che 
si  facesse  una  gran  catasta  di  legne 
in  presenzia  del  popolo,  comandò  al 
dragone  che  vi  salisse  suso:  al  quale 
ubbidiente  il  dragone,  costretto  per  la 
divina  virlude,  salivvi;  e  Ilarione,  fatta 
che  ebbe  l' orazione  a  Cristo,  coman» 
dandogli  che  stesse  fermo,  vi  fece  met- 
tei*e  fuoco,  e  in  cospetto  di  tutto  il 
popolo   si   r  arse.   Per  la  qual  cosa  ve- 
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deodosi  Yenire  in  gran  fama  e  grazia 
del  popolo,  dolevasi  molto  «  pensava  in 
che  modo  potesse  fuggire,  in  quel  tem- 
po, cioè  dipo'  la  morte  di  Giuliano  im- 
peradore,  addivenne  per  giudizio  di  Dio 
ehe  '1  mare  uscendo  fuori  de'  termini 
suoi  venne  insino  ai  monti;  sicché  pa- 
rea  che  11  diluvio  dovesse  essere  da  capo. 
La  qual  cosa  vedendo  gli  uomini  delia 
predetta  terra  di  Epidauro,  nelle  cui 
contrade  ancora  era  iiarione,  vennero  a 
lai  (come  temeano),  temendo  cheM  ca- 
stello non  si  sovvertisse  per  l' impeto 
delPonde  del  mare  che  quivi  percotea- 
no;  e  come  se  dovessero  andare  a  bat- 
taglia tutti  rannandosì,  presero  Iiarione 
e  si  '1  puosero  in  sulla  ripa  del  mare. 
Mirabil  cosa  dico:  facendo  Iiarione  tre 
volte  il  segno  della  croce  contr'  al  mare, 
e  imprimendo  il  segno  nella  rena,  lo 
mare  (che  incredibil  cosa  pare  a  udire) 
si  rizzò  in  alto  a  modo  d'un  muro;  e 
come  si  sdegnasse  che  non  si  potea 
spargere  come  solea,  con  mirabil  impeti 
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e  furore  si  ruppe  in  sé  medesimo  e 
tornò  addietro.  Di  questo  non  è  da  da> 
bitare,  perocché  quasi  tutta  la  gente 
della  terra  questo  vide  e  questo  con* 
fesso  e  confessa,  e  le  madri  lo  insegnano 
ai  figliuoli  perchè  sia  memoriale  perpe^ 
tuo.  Ben  si  mostra  dunque  vero  quello 
che  disse  Cristo,  che  se  avessimo  fede 
perfetta,  faremmo  mutare  li  monti:  che 
certo  non  minore  cosa  è  far  diventare 
lo  mare  come  un  monte  che  non  si 
muova,  ansi  che  eziandio  torni  addie- 
tro, come  fece  llarione,  che  sia  a  fare 
mutare  li  monti.  Della  qual  cosa  veden> 
dosi  venire  in  gran  nome  e  fama,  pe- 
rocché eziandio  nelle  contrade  d' intorno 
la  sua  fama  era  sparta  per  le  dette  mi- 
rabili cose  che  fatte  avea,  occultamente 
e  di  notte  fuggi  quindi  in  su  un  bar- 
ehettino.  E  trovando  una  nave  che  an- 
dava in  Cipri,  salivvi  suso  coi  discepoli 
suoi:  e  andando,  vidersi  venire  incon- 
tro e  addosso  alquanti  pirati,  cioè  sche- 
rani  di   mare  ;   sicché   dall'  una    parte 
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veggendo  costoro,  e  dall'  altra  parte  ve- 
dendo  grandi  marosi  e  avendo  gran 
tempestade,  credendosi  tutti  morire,  ri- 
corsero ad  Harione,  dicendo  come  per  la 
tempestade  non  potean  fuggire  i  corsa- 
ri. Le  quali  cose  egli  udendo,  sorrise  e 
disse:  0  uomini  di  poca  fede,  perchè 
avete  dubitato?  or  sono  questi  più  che 
!'  esercito  di  Faraone  ?  e  nientemeno 
tutti  quelli,  perchè  ventano  contro  a  Dio, 
perirono.  E  dicendo  queste  parole,  ve- 
dendo che  erano  già  giunti  quelli  cor- 
sari presso  a  loro  a  una  gittata  di  pie- 
tra, puosesi  in  su  V  orlo  della  nave,  e 
distendendo  la  mano  centra  quelli  che 
veniano,  disse:  Bastivi  che  tanto  siete 
venuti.  0  mirabil  cosa  !  dipo'  questa  pa- 
rola, quantunque  quelli  remassero  in- 
nanzi, costretti  furono  di  tornare  a 
dietro. 
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JX.  —  Come  fuggetido  Ilarione  in  Cipri j  ie 
demonia  che  erano  in  terra  netti  uomini, 
gridavano  per  paura  d'  essere  da  tui 
cacciati;  e  poi  det  tuogo  e  del  modo 
e  det  tempo  detta  e%La  santissima  morte. 

Lascio  molte  altre  cose  per  non  es- 
rcre  troppo  prolisso  in  narrare  ogni 
suo  miracolo  ;  ma  par  questo  non  posso 
tacere,  che,  navigando  egli  per  certe 
contrade  che  si  chiamano  Giclade,  insino 
da  lungi  s'  udivano  le  voci  delle  demo- 
nia che  erano  per  le  terre  d' intorno,  e 
che  veniano  insino  alla  ripa  gridando  e 
lamentandosi  della  sua  venuta.  E  già- 
gnendo  poi  a  Pafo,  eh'  è  una  delle  prin- 
cipali  terre  di  Cipri,  puosesi  ad  abitare 
in  un  luogo  segreto  presso  a  due  mi- 
glia alla  terra,  rallegrandosi  molto  che 
gli  parea  un  poco  stare  in  pace,  non 
essendo  ancora  richiesto  dalle  genti,  per- 
ciocché non  era  saputo.  Ma  non  passa- 
rono pur  venti  giorni,  che  per  tutta 
quell'isola  tutti  quelli  indemoniati  in- 
cominciarono a   gridare,  come  Ilarione 
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éervo  di  Dio  v'era  Tenuto,  ed  era  bi- 
sogno che  gli  si  rappresentassero;  e  in- 
fra trenta  giorni  ben  dogento  iodemo- 
ttiati  fra  uomini  e  femmine  gli  si  rap' 
presentarono:  li  quali  egli  vedendo,  fu 
molto  dolente  pensando  che  non  potea 
essere  occnllato,  né  solitario  come  egli 
desiderava.  Ma  pur  vedendo  che  era  la 
volontà  di  Dio,  puosesi  in  orasione;  t 
con  tanto  fervore  e  si  perseverantemente 
orò,  che  i  demonii,  sentendo  pena  del 
suo  orare,  alquanti  incontanente,  alquanti 
dipo'  due  giorni,  alquanti  infra  tre  gior- 
ni, ma  tutti  infra  una  settimana,  foggi- 
rono  e  uscirono  di  quelli  miseri  ne' quali 
imprima  erano,  e  quelli  rimasero  liberi. 
E  pensando  sempre  come  potesse  fug- 
gire a  luogo  più  solitario  dove  cono- 
sciato  non  fosse,  ma  non  trovandolo 
leggermente,  stette  nel  predetto  luogo 
da  due  anni.  E  infra  questo  tempo  mandò 
Esiehio  suo  discepolo  in  Palestina,  per 
salutare  quelli  frati  che  avea  lasciati,  e 
rivedere  lo  suo  monastero  che  era  dis- 
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fatto.  Lo  quale  Esiohio  ritornando  poi 
in  sulla  primavera,  secondo  cbe  gli  avea 
promesso,  e  trovandolo  disposto  pur  a 
fuggire,  e  cbe  volea  ire  in  Egitto  in 
certa  contrada  che  si  chiamava  Bucoli- 
ca, dove  nullo  Cristiano  era  ma  gente 
barbara  e  feroce,  sconfortollone  e  indos- 
selo  e  pregollo  che  in  quella  isola  me- 
desima in  alcun  luogo  più  secreto  ri- 
manesse. E  cercando  Esiohio  tutta  l' isola 
per  alcun  secreto  luogo,  trovò  dodici 
miglia  infra  mare  uno  monte,  quasi  uno 
scoglio  occulto  ed  aspro,  in  sul  quale 
appena  brancicone  si  poteva  salire:  e 
quivi  il  menò.  11  qual  luogo  llarione  con- 
siderando ch'era  terribile  e  altissimo, 
e  circondato  d'arbori,  e  che  v'era  on 
orticello  e  altri  pomi  e  acqua  viva  as- 
sai, piaequegli  molto:  e  trovovvi  anche 
quasi  un  tempio  antichissimo  e  disfatto, 
del  quale,  seeondochè  dieeano  gli  suoi 
discepoli,  s' udiano  di  di  e  di  notte  tante 
e  si  innumerabili  voci  di  demonia  che 
pareano  una  moltitudine  ed  uno  esercito 
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di  battaglia;  delta  qual  cosa  llarione 
molto  si  dilettava,  come  valente  cava* 
Uere  di  Dio,  pensando  che  avea  con  coi 
combattere.  E  in  questo  cotale  laogo 
stette  anni  cinque  molto  consolato,  per- 
ciocché per  r  asprezza  e  difficultà  di 
quel  luogo,  e  perchè  era  molto  occulto, 
e  per  lo  romore  ed  ombra  delle  demo- 
nia,  pochi  e  quasi  nullo  ci  andava.  E 
un  giorno  uscendo  fuori  all'orto,  trovò 
quivi  uno  che  era  tutto  pjiraiitico;  e 
dimandando  Esichio  chi  egli  fosse  e  come 
vi  fosse  venuto,  e  udendo  da  lui  che 
era  stato  signore  d' una  villa  quivi  presso 
e  che  a  sua  giurisdizione  si  perteneu 
quel  luogo  e  queir  orto  dove  egli  stava, 
commosso  a  lacrime  il  santissimo  lla- 
rione per  pietà,  e  stendendo  la  mano 
verso  di  lui,  disse:  Nel  nome  di  Gesù 
Cristo  sta'  su  e  va'.  E  incontanente  que- 
gli si  rizzò,  e  fu  sanato  perfettamente. 
La  qual  cosa  essendo  saputa,  molti  al- 
tri infermi  in  diverse  neeessitadi  posti 
correvano  a  lui,  non   curandosi   quasi 
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Uelia   faticosa  via   per  lo  desiderio  elio 
aveano   di  guarire.  E  in  tanta  reveren- 
zia  venne  delle  genti  delle  ville  d' in- 
torno, che  temendo  che  non  si  partisse, 
sccondochè  egli  mostrava  di  volere,  sol- 
licilamente  il  guardavano  che  non  muc- 
ciasse.  E  non  procedea  niente  da  levità 
0  pueriiia    d' llarione  che   cosi   spesso 
volea   fuggire,  ma  per  umiltà  e  deside- 
rio di  contemplazione  desiderava  sempre 
di  stare  in  solitudine  e  dove  non  fosse 
conosciuto.  E  stando  nel  predetto  luogo, 
una  fiuta  non  essendovi  Esichio,  senten- 
dosi infermato  ed  essendo  certo  del  mo- 
rire, di  propria  mano  scrisse  quasi  un 
testamento  ;  lasciandogli  tutte  le  sue  ric- 
chezze, cioè   lo  libro  de'  Vangeli  e  una 
tonica  di  sacco  e  una  cocolla  e  un  pal- 
lio vile  e  picciolo    E  sapendo  la  sua  in- 
fermità quelli  di  Pafo,  molti  ne  vennero 
a   lui,   spezialmente   percliè  gli   aveano 
adito  dire  che  tosto  dovea  moHre;  fra 
i  quali   vi  venne  una  santissima  donna 
che  avea  nome  Gostanza,  lo  figliuolo  e'i 
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genero  delta  quale  avea  liberati  da  moi  re 
agnendogH  d' olio  benedetto.  Li  quali 
tutti  Ilarione  vedendo,  pregolli  caramente 
che,  poiché  fosse  morto,  punto  non  lo 
serbassero  per  modo  di  reverenzia  o  pei: 
farne  altra  vista;  ma  incontanente  che 
fosse  morto  lo  sotterrassero  in  quel  suo 
orticello,  vestito  come  egli  era,  con  una 
tonica  ciliciaia,.  cocolla  e  sacco  rustico. 
E  venendo  l' ora  della  morte,  non  aven- 
do già  quasi  più  calore  se  non  un  poco 
nel  petto,  per  gran  fervore  parlava  e 
diceva  con  gli  occhi  aperti  :  Esci  di  que- 
sta carcere,  0  anima,  escine  ;  perchè  te- 
mi? di  che  dubiti?  presso  a  ottanta  anni 
hai  servito  a  Cristo,  e  tu  temi  la  mor- 
te? E  queste  parole  dicendo  con  gran 
fidanza  e  conforto  di  Dio,  ne  mandò 
l'anima  al  cielo.  Lo  cui  corpo  incouta- 
nenti  quelli  che  ci  erano  con  gran  reve- 
renzia il  seppellirono,  non  facendolo  as- 
sapere  ad  altri,  insino  che  non  fue  sep- 
pellito, per  osservare  quello  eh*  egli  avca 
loro  sopra  ciò  comandato.  La  cui  morto 
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poiché  intese  lo  saotissimo  Esichio  sqo 
discepolo,  lo  qoale  allora  era  in  Pale- 
stina, andossene  incontanente  a  Cipri: 
e  dando  vista  di  volere  abitare  nel  pre- 
detto luogo  per  devozione  del  sao  mae- 
stro, perchè  i  vicini  della  contrada  non 
sMmmaginassero  quello  che  egli  volea 
fare,  dopo  dieci  mesi  prese  quel  corpo 
santissimo;  e  occultamente,  mettendosi 
a  grande  rischio,  lo  recò  ad. una  terra 
di  Palestina  che  si  chiama  Maiuma.  E 
poiché  vi  fu  presso,  facendolo  assapere 
alle  genti,  con  grande  moltitudine  di 
monaci  e  d'altra  gente  che  gli  vennero 
iiicontio,  sì  lo  allogò  e  ripuose  in  un 
antico  monastero  della  terra.  E  avve- 
gnaché tanto  fosse  stato  sotterra,  cosi 
si  trovò  incorrotto,  e  sana  la  tonica  e 
gli  altri  panni  con  i  quali  fu  seppellito, 
come  erano  innanzi  ;  e  quel  corpo  an- 
che intero  ispirava  e  rendea  si  grande 
odore,  come  fosse  pieno  d' unguenti  aro- 
matici. Non  mi  pare  da  tacere  in  fine 
di  questa  leggenda  la  devozione  dì  quel- 
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ia  santissima  donna,  cioè  Gostanza,  del- 
la quale  facemmo  menzione;  la  quale 
udendo  come  *1  corpo  d' llarione  u'  era 
portato  in  Palestina,  subitamente  cadde 
morta  di  dolore,  e  quanto  V  amasse  vivo 
mostrò  morendo.  Ella  era  usala-  di  visi- 
lare  il  suo  sepolcro,  quando  era  in  Ci- 
pri, e  quivi  veggbiare;  e  con  tanto  de- 
siderio e  fiducia  orando  con  lui  parlava, 
come  se  V  avesse  presente  vivo.  Non  pic- 
ciola  contenzione  è  stata  poscia  fra  quelli 
di  Cipri  e  quelli  di  Palestina,  glorian- 
dosi quelli  di  Palestina  d'avere  lo  cor- 
po e  quelli  di  Cipri  d' avere  lo  spirito 
e  la  virtù  d' llarione;  perocché,  avve- 
gnaché in  quel  luogo  ove  era  lo  suo 
corpo  Dio  per  lui  facesse  molti  miracoli, 
molti  più  ne  fece  al  predetto  luogo  e 
orto  ove  prima  era  stato:  sicciiè  ben 
parea  che  si  mostrasse  che,  pognamo  che 
ne  fòsse  portato  il  (*x>rpo,  non  era  por- 
tata la  virtù  del  suo  spirito;  ma  credo 
che  perciò  quelVorto  facea  più  miraco- 
li, perchè  1'  avea  più  amato.  Deo  grattai. 
Leggende.  —  i.         """  ^* 
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EREMITA. 


I.  —  Ineominciagi  la  vita  de'  monaci  di 
Egitto^  la  quale  san  Geronimo  com- 
pUòj  secondo  che  aveva  veduto  stando 
tra  loro.  E  prima  di  Giovanni  ere- 
mila, del  suo  abitacolo  rinchiuso j  e 
come  per  motti  segni  mostrò  che  avea 
spirito  di  profezia,  e  come  apparvt 
in  visione  ad  una  santa  donna. 

In  prima,  per  fondamenlo  della  nostra 
opera  e  per  esemplo  de'  buoni,  pognaiDO 
Giovanni  ;  lo  quale  veramente  fu  di  tanta 
divozione  e  perfezione,  che  pur  egli  solo 
assai  basterebbe,  se  bene  fosse  conside- 
rata la  sua  vita,  a  provocare  e  a  inci- 
tare le  menti  tiepide  e  negligenti  a  sta- 
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dio  ed  amore  di  virtù.  Questo  Giovaani, 
secondo  che  io  vidi;  stava  nelle  parti  di 
Tebaida,  in  quelP  eremo  che  è  presso 
alla  città  di  Lieo,  in  su  una  ripa  d'  un 
monte  altissimo,  al  quale  difficilmente  si 
potea  andare;  ma  in  nullo  modo  a  lui 
si  potea  entrare,  perciocché  sempre  sta- 
va coir  ascio  serrato  :  in  tanto  che  da 
quaranta  anni,  che  aveva  quando  si  rin- 
chiuse, insino  ai  90  anni  che  aveva  quando 
io  il  vidi,  nulla  persona  entrò  mai  dentro  al 
suo  abitacolo  ;  ma  agli  uomini  che  an- 
davano a  lui  rispondea  per  una  finestra, 
e  questo  rade  volte  e  a  certi  tempi;  ma 
a  femmina  nulla  rispondea,  né  volea 
vedere.  Bene  è  vero,  che  quivi  appresso 
avea  fatto  una  casetta,  nella  quale  si 
potessero  riposare  quelli  che  venivano 
a  lui  di  lunge  parti.  E  avendo  e  letto  e 
provato  che  qiianto  più  si  fuggono  gli 
uomini,  più  si  truova  Iddio,  con  tutto 
stadio  intendeva,  istando  cosi  rinchiuso, 
a  continua  orazione  e  contemplazione  di 
Dio;  onde  quanto  più  era  segregato  o 


9SS  TITi  DI   BAH  GlOYARm. 

spartito  dagli  uomini,  tanto  era  più 
unito  a  Dio:  per  la  quale  unione  era 
venuto  a  tanta  purità  di  mente,  che  non 
solamente  le  cose  presenti,  ma  exiandto 
le  future  e  occulte,  per  divina  revela- 
zione  conosceva  ;  e  si  chiaro  spirito  di 
profezia  e .  si  eccellente  lo  Signore  gli 
aveva  dato,  che  non  solamente  agli  uo- 
mini della  contrada  rispoudea  delle  cose 
future,  ma  eziandio  spesse  volte  allo 
imgeradore  Teodosio  revelava  come  e  in 
che  modo  dovea  avere  vittoria  de*  ti- 
ranni pagani,  e  come  e  quando  dovesse 
essere  da  loro  assalito,  acciocché  si  pa- 
rasse dinanzi.  E  una  fiata  avendo  una 
gente  d'  Etiopia  assalita  una  terra  dello 
impei'io  romano  che  si  chiamava  Sire- 
ne, la  qual  era  quasi  in  sui  confini  Ira 
Tebaida  e  Etiopia,  e  avendo  uccisa  mol- 
ta gente  e  menatane  grande  preda  e 
molti  prigioni;  temendo  lo  principe  che 
v'  era  per  gli  Romani  di  combattere  co* 
gli  nemici,  perchè  gli  parca  avere  pochi 
cavalieri    a    comparagioue^  de*  nemici  ; 
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Giovanni  lo  confortò  ed  ^usegnolli  ano 
certo  di  e  dissegli  :  Ya'  sicuramente,  e 
cotal  di  esci  loro  addosso  nel  nome  di 
Dio,  e  sii  certo  clic  tu  gli  sconfiggerai 
e  rimenera*tene  la  tua  preda  e  mene- 
ra'ne  anche  gran  preda  di  loro.  Al  quale 
quegli  credendo  e  ubbidendo,  in  quello 
di  eh'  era  predetto  ebbe  de'  nemici  per- 
fetta vittoria  :  e  poi  anche  gli  predisse 
come  dovea  venire  in  grande  e  singo- 
lare grazia  dello  'mperadore,  e  cosi  fu. 
E  avvegnaché  tanta  grazia  di  profezia 
avesse,  tanto  era  umile,  che  sempre  di- 
ceva e  reputava  che  non  per  li  suoi  me- 
riti, ma  per  quelli  di  coloro  che  'I  di- 
mandavano, Dio  quella  grazia  conceduta 
gli  aveva.  Un'altra  cosa  mirabile  fece 
Iddio  per  lui.  Un  tribuno  della  contrada 
andò  una  fiata  a  lui  per  raccomandar- 
glisi,  e  pregarlo  che  permettesse  che  la 
sua  donna,  la  quale  era  in  certe  infera 
mitadi  corporali,  potesse  venire  a  lui, 
allegando  che,  per  la  gran  fede  che 
aveva  in  lui,  a'  era  messa  a  grandi  pe- 
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ricoli  per  potérlo  vedere.  La  qual  licen- 
zia Giovanni  al  tutto  negando  e  vietan- 
do, dicendo  che  giammai  femmina  a  lui 
in  quel  luogo  venuta  non  era;  rispuose 
il  tribuno,  che  per  certo  credeva  che 
ella  si  morrebbe  di  tristizia,  se  questa 
grazia  avere  non  potesse;  e  cosi  egli, 
dal  quale  ella  sperava  vita,  sarebbe  ca- 
gione della  sua  morte.  E  sopra  ciò  es- 
sendo molto  importuno  che  al  postutto 
quella  grazia  gli  facesse,  vedendo  que- 
gli la  sua  importuna  devozione  e  fede: 
Va',  disse,  la  tua  donna  mi  vedrà  sta- 
notte ;  ma  non  verrà  però  qua  a  me, 
ma  starassi  nella  casa  e  nel  letto  suo. 
Dipo'  le  quali  parole  si  parti  il  tribuno 
ripensando  di  questa  risposta,  che  non 
gli  parea  bene  chiara,  e  non  la  inten- 
deva bene.  E  tornando  a  casa  e  dicen- 
do questa  risposta  alla  moglie,  ella  me- 
desima sopra  ciò  incominciò  a  pensare, 
e  non  intendea  come  questo  fatto  do- 
vesse essere.  E  venendo  la  notte,  essen- 
do eglino  addormentati,  l'uomo  di  Dio 
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Giovanni  in  visione  apparve  alla  donna, 
e  dissele:  Grande  è  la  tua  fede,  o  fem- 
mina, e  però  sono  venuto  a  soddisfare 
al  tuo  desiderio  ;  e  dòtti  questo  ammo- 
nimento che  non  desideri  mai  né  curi 
di  vedere  la  faccia  corporale  de'  servi 
di  Dio,  ma  contempla  per  ispirilo  le  lo- 
ro opere  e  studiali  d'amarle  e  di  se- 
guitarle, perocché  questo,  cioè  colla 
mente  ripensare  la  loro  vita,  è  molto 
utile,  e  senza  questo  la  vista  corporale 
poco  giova.  Or  sappi  che  io  non  come 
giusto  e  profeta  e  santo,  come  tu  mi 
tieni,  ma  per  la  fede  tua  e  del  tuo  ma- 
rito, t' ho  orando  impetrato  da  Dio  (av- 
vegnaché io  sia  peccatore)  sanitade  di 
tutte  le  tue  inferroitadi  corporali.  Onde 
vi  prego  e  ammonisco,  che  avendo  a 
mente  questo  e  gli  altri  beneficii  rice- 
vuti da  Dio,  sempre  lo  temiate  e  ab- 
biate in  reverenza,  guardandovi  d' ogni 
peccato,  e  massimamente  di  non  pren- 
dere più  che  porti  e  meriti  1'  uflicio  del 
tribunato.  Or  ti  basti  che  mi  hai  vedn- 
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lo  in  questo  modo,  e  uon  cercare  nò 
dimandare  pia  di  vedermi  altrimenti. 
E  dipo'  queste  parole  la  donna  sveglian- 
dosi, ridisse  al  marito  quello  che  avea 
veduto  e  udito  ;  e  disscgli  appunto  Tubi- 
lo e  M  volto  e  i  segni  di  Giovanni.  Della 
qual  cosa  maravigliandosi  il  tribuno,  t 
dando  fede  alla  visione  per  li  segni  e 
per  le  fattezze,  che  gli  disse  la  sua  don- 
na, di  Giovanni,  che  erano  appunto  cosi 
eome  Tavea  veduto,  tornò  alai;  e  con 
gran  reverenzia  e  umiltà  lo  ringi'aziò 
del  beneGcio  ricevuto,  e  raccomandan- 
dosi anche  alle  sue  orazioni  si  parli 
bene  edificato.  Un'  altra  volta  venne  a 
lui  un  gentiluomo,  che  era  per  li  Ro- 
mani in  quelle  contrade  signore  d' al- 
quanti cavalieri,  a  raeeomandargli  la 
moglie  che  morfa  di  dolori  di  parto;  al 
quale  Giovanni  benignamente  riàpuose  e 
disse:  Se  tu  sapessi,  o  uomo,  lo  dono 
che  Iddio  ti  ha  fatto,  che  t' è  nato  un 
figliuolo  maschio,  tu  renderesti  molte 
grazie  a  Dio.  Ma  sappi  che  la  tua  don- 
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oa  è  morta  ;  ma  iddio  per  la  saa  virtù, 
Don  per  li  miei  meriti,  la  li  renderà,  e 
IroveraMa  sana.  Va'  e  torna  tosto  a  ca- 
sa tua,  e  troverai  lo  figliuolo  che  ha  già 
sette  di,  e  porra'glì  nome  Giovanni,  e 
voglio  che  M  facci  notricare  in  casa  tua, 
e  noi  dare  altrimenti  a  bàlia,  e  in  capo 
di  sette  anni  lo  raccomanderai  ad  al- 
quanti santi  monaci  che  T  ammaestrino 
della  via  di  Dio.  E  tornando  questo  gen- 
tiluomo a  casa,  trovò  e  fece  secondo  che 
Giovanni  detto  gii  avea.  A  molti  che  ve- 
niano  a  lui  o  di  quella  provincia  o 
ù*  altre,  quando  gli  parca  che  fosse  ne- 
cessario e  utile,  revelava  li  loro  occulti 
pensieri;  e  se  nullo  difetto  avessero 
commesso,  e  revelavalo  loro;  e  ripren- 
deali  oceultamente,  incitandogli  e  con- 
fortandogli a  penitenzia  ed  emendaiione. 
E  spesse. volte  prediceva  quando  doves* 
se  essere  abbondanzia  o  difetto  dell'acqua 
del  Milo;  e  se  per  li  peccati  degli  uomini 
Dio  dovesse  mandare  alcun  giudieio  in 
terra,  anche  spesse  volte  lo  prediceva, 
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dicendo  la  cagione  speziale  di  qaella  tri- 
bulazione  che  venire  dovea.  E  delle  gra- 
zie che  faceva  agli  infermi  sanandogli, 
non  volendone  lode,  non  permettea  eh*  ei 
venissero  a  lai  e  ringraziassero  o  pre- 
gassero; ma  a  quelli  che  per  loro  lo 
pregavano  dava  olio  benedetto,  del  quale 
unti  e'  riceveano  perfetta  sanitade.  La 
moglie  d'uno  senatore  essendo  per  vo- 
lontà di  Dio  accecata  per  infermitade, 
pregò  il  suo  marito  che  la  menasse  a 
Giovanni,  dicendo  che  sperava  di  guarire 
per  le  sue  orazioni  ;  e  rispondendole  il 
marito  che  egli  non  voleva  che  nulla 
femmina  andasse  a  lai,  pregollo  che  vi 
andasse  egli,  e  faeessegli  a  .sapere  la 
necessità  di  lei,  e  pregasselo  che  pre- 
gasse Iddio  per  lei.  La  qual  cosa  Io  ma- 
rito facendo,  Giovanni  gli  diede  un  poco 
d'olio  benedetto;  del  quale  quella  un- 
gendosi gli  occhi  tre  giorni,  ricevette 
perfetta  sanitade.  Molte  sono  l' altre  cose 
roaravigliose  che  Dio  fece  per  lui,  secon- 
do che  ho  udito  ;  ma  perchè  Qon  si  può 
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dire  ogni  cosa,  che  troppo  sarebbe  lungo, 
fasciamo  le  cose  udite  e  diciamo  di  quello 
che  io  vidi  con  gli  occhi  miei. 

H.  —  Della  dottrina  che  diede  a  eerti 
monaci  che  andarono  a  lui. 

Sette  compagni  fummo  che  andammo 
a  lui:  e  poiché  e'  ebbe  ricevuti  con  gran 
letizia,  e  fatta  V  orazione,  secondo  che 
s'  usa  in  Egitto  che  i  peregrini  sempre 
sìeno  ricevuti  con  orazione,  dimandò 
se  fra  noi  era  nullo  cherico  ;  e  negando 
noi  tutti  e  dicendo  che  no,  vide  fra  noi 
uno  che  era  diacono,  ma  occuUavasi  in 
tal  modo,  che  eccetto  uno,  di  cui  molto 
si  fidava,  nullo  de'  compagni  lo  sapeva  ; 
perocché  volendo  visitare  cosi  santo 
uomo,  voleasi  occultare  per  non  essere 
da  lui  onorato  per  rispetto  deirordine, 
più  che  non  parca  a  lui  che  portasse 
il  merito  suo.  Ma  il  santissimo  Giovanni 
incontanente  che  *\  vide,  a  dito  il  mostrò 
e  disse:  Ecco  questi  é  diacono.  Ed  era 
questi   più  giovane  di  tutti  j  e  voleudj 
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egli  ancora  negare  die  non  fosse,  pve- 
segU  la  mano  e  baciolla,  «  dissegli  :  Non 
volere,  figliuolo,  la  grazia  di  Dio  nega- 
re, acciocché  tu  non  ne  incorri  per  bene 
in  male  e  per  umiltà  in  mendacio,  lo 
quale  al  tutto,  o  per  bene  o  per  male 
che  si  dica,  sempre  è  reprensibile  e  da 
fuggire.  Le  quali  parole  quegli  udendo 
e  umilmente  la  sua  correzione  sostenen- 
do, confessò  quello  che  era.  E  poi  vo- 
lendoci noi  partire,  fatta  l' orazione  se- 
condo V  usanza  e  ricevuta  da  lui  la  be- 
nedizione, uno  d('  nostri  compagni,  lo 
quale  avea  la  febbre  terzana,  lo  pregò 
che  ^1  guarisse;  al  quale  Giovanni  ri- 
spuose  :  Tu  domandi  d' essere  liberato 
di  cosa  che  l'  è  molto  utile  j  e  come  i 
corpi  si  purificano  per  certi  medica- 
menti, perchè  guariscano,  cosi  1'  anime 
si  purificano  per  le  infermitadi.  E  poi- 
ché sopra  questa  materia,  cioè  come 
sono  utili  le  'nfermitadi,  ebbe  assai  e 
mollo  bene  parlato,  volendo  satisfare  al 
prego  del  frate  predetto,  benedisse  del- 
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V  olio,  e  fecenelo  ugaere  ;  e  incontanente 
qoegU  vomitando  molta  amaritudine^  fu 
perfettamente  sanato.  E  dipo'  queste 
cose,  fececi  apparecchiare  da  mangiare 
ai  suoi  discepdi  e  fare  grande  onore; 
avvegnaciiè  di  sé  fosse  tanto  negligente 
e  crudele,  che  eziandio  allora,  avendo 
già  novant'  anni,  non  mangiava  eibe 
cotto,  onde  avea  lo  corpo  attenuato  e 
arido  per  la  molta  astinenzia.  E  poiché 
fummo  sufficientemente  recreati  e  pa- 
sciuti nella  casa  dove  li  peregrini  si 
riceveaoo,  tornammo  a  lui  :  allora  que- 
gli con  un'  allegra  faccia  ricevendoci,  ci 
fece  sedere  incontro  alla  finestra  delia 
cella,  donde  parlava.  E  dimandandoci 
ehi  fossimo  e  donde  venissimo  e  perchè  j 
e  rispondendo  noi  che  venivamo  di  Ge- 
rusalemme per  essere  ammaestrati  da 
lui,  perocché,  avvegnaché  molte  grandi 
cose  avessimo  udite  per  le  quali  e  delle 
quali  potevamo  trarre  molto  frutto,  nien- 
temeno credevamo,  corporalmente  ve- 
dendolo e  udendolo^  trarne   più  utilità- 
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de;  rispaose,  e  disse  eoa  ana  faccia 
lieta  e  quasi  sorridendo:  Maravigliomi 
molto,  dolcissimi  figliuoli,  che  tanta  fa- 
tica abbiate  voluta  sostenere  per  venire 
a  me  uomo  inutile  e  che  non  son  quello 
che  voi  credete,  anzi  sono  uomo  vile  e 
che  non  ho  virtù  in  me  la  quale  l' uomo 
debba  voler  seguitare  o  che  Tuomo  se 
ne  debba  maravigliare.  E  se  pur  fosse 
alcuna  cosa  secondo  il  vostro  parere, 
or  è  la .  mia  virtù  simile  a  quella  dei 
ganti  Apostoli  e  Profeti?  la  vita  de'  quali 
però  è  scritta  e  leggesi  nella  Chiesa  di 
di  Dio,  acciocché  da  loro  prendiamo 
esempio,  e  non  faccia  altrui  bisogno 
d'andare  cercando  altri  esempli  dal* 
la  lunga  ;  ma  ciascuno,  standosi  in 
casa,  possa,  la  loro  vita  consideran- 
do, avere  esemplo  e  specchio  di  ogni 
virtù.  Onde  mi  maraviglio  molto  di 
voi,  che  per  tanti  spaxii  e  pericoli  di 
via  vi  séte  messi  a  venire  a  me  per 
utilità  e  frutto  dell'  anime  vostre  ;  con- 
ciossiacosaché io  sia  di   sì   poca  virtù 
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che  non  m'  ardisco  d'  uscire  fuori  di  cu- 
sa.  Tuttavia^  perocché  voi  mi  reputate 
alcuna  cosa  e  importunamente  diman- 
date da  me  dottrina,  di  questo  in  pri- 
ma v'ammonisco:  che  vi  guardiate  e 
consideriate  che  questa  vostra  venuta 
non  abbia  alcuno  rispetto  di  vanitade, 
per  vantarvi  poi  tornando  e  dire  in  vo- 
stra loda  che  abbiate  visitati  li  santi 
Padri  ;  che  molti  sono  che  per  questo 
vano  rispetto  vanno  visitando  li  santi 
Padri  del  diserto,  non  per  migliorare  né 
per  seguitare  la  dottrina  loro.  Grave  é 
questo  viaio  e  pericoloso  troppo  e  da 
impedire  e  far  perdere  ogni  perfezione  ; 
e  ha  questo  vizio  due  spezie.  L'  una  si 
è  quando  V  uomo  d'  alcun  bene  che  fa 
altrui  si  gloria,  reputandosi  migliore  di 
colui  a  cui  fa  queste  cose  ;  1'  altra  si  è 
quando  delle  virtudi  e  della  perfezione 
che  si  sente,  cerca  la  gloria  sua  non 
quella  di  Dio,  imputando  queste  cose  ai 
suoi  meriti  e  a  sua  industria,  non  pu- 
ramente alla  grazia  di  Dio:  onde  addi- 
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viene  a  questi  colali  che,  cercando  g\o« 
ria  e  laude  dagli  uomini,  perdono  quelli 
di  Dio.  Per  la  qual  cosa,  figliuoli  miei, 
fuggiamo  questo  vizio,  acciocchò  non 
caggiamo  come  fece  lo  diavolo.  La  se- 
conda cosa,  di  che  io  v'  ammonisco,  si 
è  d' osservare  die  nullo  peccato  né  mal 
desiderio  sia  radicato  nel  vostro  cuore  ; 
perciocché  se  le  radici  de' vizi  sono  itt 
noi,  bisogno  é  che  ne  nascano  molte 
male  cogitazioni,  le  quali  impediscono 
la  nostra  orazione  e  fanno  la  mente 
spargere  e  vagare  per  diverse  cose,  fa- 
cendole perdere  la  sua  stahilità  e  sal- 
dezza. Chi  dunque  gli  pare  d'  avere  re- 
nunziato  al  mondo,  se  eg4i  non  ha  per- 
fettamente renunziato  a  tutti  li  desiderii 
ed  affetti  mondani  e  ad  ogni  vizio  e 
propria  volontà,  poco  gii  giova  aver  la- 
sciate le  possessioni  e  le  ricchezze  ma- 
teriali. Questi  desiderii  dunque  sono  da 
lasciare,  perocché,  secondoehé  dice  1*  Apo- 
stolo, sono  vani  inutili  e  nocivi,  in  tanto 
che  demergono  e   profondano  l'  anima 
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ia  morte  eterna.  Danque  se  i  vizi  sono 
ancora  nel  coor  nostro,  venendo  il  ni- 
mico, entravi  come  in  casa  sua,  peroc- 
ché da  lui  sono  e  fannogli  luogo  come 
a  loro  signore.  E  questa  è  la  nostra 
cagione  che  questi  cuori  viziosi  mai  non 
possono  avere  pace,  ma  sempre  sono 
in  perturbazione  e  paura:  e  ora  per 
vana  letizia  or  per  inrazìonabile  tristizia 
si  mutano  e  confondono.  E  per  contra- 
rio la  mente  che  ha  bene  renunziato  a 
Cotto  il  mondo  e  ad  ogni  suo  desiderio, 
e  ha  preciso  e  mosso  da  sé  ogni  vizio 
e  sua  cagione,  fa  luogo  in  sé  al  Santo 
Spirito,  lo  quale  V  allumina  e  dalie  sem- 
pre letizia  e  pace,  e  riempiela  di  tutti 
H  frutti  e  virtudi  che  da  lui  procedono. 
Vera  è  dunque  la  sentenzia  di  Cristo 
nel  Vangeiio,  che  l'albero  buono  non 
può  fare  rei  frutti,  né  il  rio  buoni  ; 
perocché,  come  abbiamo  veduto.  Io  vi- 
zio, come  malo  arbore,  fa  rei  frutti  nel 
cuore,  e  la  virtù  lo  riempie  di  buoni  e 
graziosi  frutti.  Molti  sono  certo  che  mo- 

Leggende.  —  I.  18 
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Strano  e  hanno  vista  d'  avere  rennnziato 
ni  mondo,  e  non  hanno  cura  e  studio 
di  mondare  lo  cuore  né  di  vincere  le 
loro  passioni  e  vizi  dentro  ;  ma  stu- 
diansi  pur  d*  andare  visitando  H  santi 
uomini  per  udirli  parlare,  e  gloriansi 
poscia  fra  i  popoli  ridicendo  la  loro 
dottrina,  quasi  come  loro  seguitatori  e 
discepoli.  E  incontanente  che  o  per  que- 
sto modo  udendo  o  leggendo  hanno  im- 
presa alcuna  cosa,  pognamo  che  non  si 
studino  di  farla,  vogliono  diventare  mae- 
stri e  dottori  d'  altrui,  e  insegnano  non 
quello  che  hanno  fatto  ma  quello  che 
hanno  udito  d'  altrui,  e  dispregiando  gli 
altri  che  tacciono  umilmente  procurano 
d' essere  fatti  maestri  e  cherici  e  sacer- 
doti 0  rettori  de'  popoli  ;  non  conside- 
rando che  di  molto  minore  condanna- 
zione è  essere  virtuoso  e  tacere,  e  non 
insegnare  altrui  per  una  superba  e  in- 
diretta umiltà,  che  essendo  vóto  dì  vir- 
tudi  presumere  di  parlare  e  d' inse- 
gnare. Non  dico  però,  flgliuoli  miei,  che 
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V  officio  del  chei'icalo  sia  da  fuggire,  né 
dico  che  1'  uomo  non  lo  procuri  o  de- 
sideri; ma  dico  che  ciascuno  si  studi 
diradicare  del  suo  cuore  li  vizi  e  pian- 
tarvi le  virtudi,  e  poi  commetta  al  giu- 
dicio  e  alla  volontà  di  Dio  cui  egli  vo- 
glia promovere  a  questo  stato  e  grado 
del  chericato:  perocché,  come  dice  san 
Paolo,  non  chi  si  inframelte  e  procu- 
ralo, ma  cui  Iddio  elegge,  quegli  é*  ap- 
provato. Proprio  dunque  é  del  monaco 
non  procurare  officio  di  magistero,  ma 
d'  offerire  a  Dio  le  sue  orazioni  con  pu- 
rità di  cuore,  rimettendo  ogni  ingiuria 
al  prossimo  suo,  secondo  che  Cristo  ci 
ammonisce  nel  Vangelio  dicendo:  Quan- 
do offerite  lo  sacrificio  della  vostra  ora- 
zione a  Dio,  rimettete  alli  fratelli  vostri 
di  cuore  ogn'  ingiuria  ;  che  se  non  per- 
donate loro,  non  fia  perdonato  a  voi  ;  e 
se  perdonate  ai  vostri  fratelli,  perdo- 
nerà Iddio  a  voi  li  vostri  peccali.  Se 
dunque,  coinè  detto  é,  con  puro  cuore 
staremo  nel  cospetto  di  Dio,  potremo, 
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in  quanto  è  possibile  all'  umana  frtt|;i- 
'•lade,  contemplare  e  vedere  Iddio,  non 
con  occhi  di  corpo  ma  con  intelletto  di 
mente  ;  perocché  la  divina  esseniia  non 
è  circoscritta  e  limitata  da  alcuna  forma 
o  immagine  corporale,  ma  è  bene  spi- 
rituale di  mente  lo  quale  si  può  sentire 
ma  non  vedere;  puossi  avere,  ma  non 
si  può  dire  :  e  però  è  bisogno  che  con 
grandissima  revevenzia  e  timore  1'  ani- 
ma  contempii  Iddio,  e  qualunque  splen- 
dore e  dolcezza  la  sua  mente  può  ve« 
derc  0  sentire,  reputi  meno  che  lui  e 
sotto  a  lui,  e  lui  sopra  lutto  ineffabil- 
mente. E  a  questo  massimamente  dèono 
intendere  quelli  che  hanno  renunziato 
al  mondo,  cioè  di  vacare  a  Dio,  contem- 
plare, e  orare.  E  se  per  questo  modo 
l'anima  verrà  a  conoscimento  di  Dio, 
in  quanto  è  possibile  ad  uomo  di  ve- 
nire, sia  certo  che  eziandio  quelle  cote 
che  eccedono  sua  natura  e  condizione  e 
li  secreti  misteri  di  Dio  gli  fieno  a  lui 
rivelati  per  lo  merito  della  aoa  porita» 
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de  'j  e  quanto  più  fia  pora  la  meutc, 
tanto  Iddio  più  gli  mostrerà  li  saoi  se- 
greti, perocché  è  già  divenuto  amico 
eome  li  santi  Apostoli,  ai  quali  Cristo 
disse  :  Già  non  vi  dico  seryì,  ma  amici  ; 
perocché  ogni  cosa  eh'  io  ho  udita  da! 
mìo  padre,  v'ho  fatta  sapere.  E  come 
a  suo  amico  donerà  ciò  che  gli  addi- 
manderà,  e  tutti  li  santi  angeli  di  Dio, 
come  amici  del  loro  Signore,  l' avranno 
in  reverenzia  e  farannogli  onore  e  ser- 
vigio, e  mai  nulla  cosa  dalla  carità  di 
Dio  lo  potrà  partire.  E  però,  carissimi 
figliuoli  miei,  poiché  avete  eletto  di  pia- 
cere e  servire  a  Dio,  studiatevi  di  vin- 
cere ed  estirpare  de'  vostri  cuori  ogni 
iattanzia  e  vanità  e  desiderio  disordina- 
to, e  di  fuggire  ogni  delizia  corporale, 
riputando  non  pur  la  qualità  de'  cibi 
dilicati,  ma  il  desiderio  e  V  appetito  di- 
sordinato di  qualunque  cibo,  quantun- 
que vile  ;  perocché,  se  eziandio  man- 
glasse  r  uomo  pur  pane  e  -acqua  non 
per  necessità  ma  per  diletto,  é  vizio  di 
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golosità.  In  ogni  caso  danqoe  che  si 
pertiene  air  uso  amano,  fa  bisogno  ri- 
strlgnere  e  raffrenare  l' appetito  e  ii 
desiderio  sotto  la  misara  della  neces- 
sità ;  onde  il  Signor  nostro,  volendoci 
inducere  a  renunziare  ai  desideriì,  disse 
nel  Vangelio  :  Entrate  per  la  porta  stret- 
ta, perocché  lata  è  la  via  e  spaziosa 
che  mena  alla  morte,  ma  quella  che 
mena  alla  vita  è  molto  stretta.  Allora 
certo  va  V  anima  per  la  via  lata  quando 
satisfa  a'  suoi  desiderii,  e  allora  va  per 
la  via  stretta  quando  repugna  alle  sue 
volontadi.  Alla  qual  cosa  poter  fare, 
molto  giova  l' abitazione  solitaria  ;  per- 
ciocché spesse  volte  ehi  sta  per  altro 
modo  é  bisogno  che,  volendo  condeseen- 
dere  alla  compagnia  o  a  quelli  che  '1 
visitano,  allenti  Io  rigore  della  sua  astt- 
nenzia,  e  per  questa  cagione  viene  V  uo- 
mo alcuna  volta  in  consuetudine  di  de- 
lizie, in  tanto  che  eziandio  i  ben  per- 
fetti uomini  ci  sono  già  caduti;  peroe- 
ohé  David  diceva  :  Ceco  che  io  fuggii  e 
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andai  alla  solitudine,  e  quivi  aspettava 
quello  che  mi  salvasse  dalla  pusiUaiiimi- 
tade  dello  spirito  e  dalla  tempestade 
delle  tentazioni. 

III.  —  Di  uno  esemplo  che  diede  d*  un 
er emito  che  fu  ingannato  da  un  de- 
monio che  gli  apparve  in  ispecie  di 
una  femmina  smarrita. 

E  acciocché  meglio  m' intendiate  e  che 
in  questo  siate  più  cauti,  vogliovi  dire 
.quello  che  avvenne  ad  uno  de' nostri 
frati.  Era  in  questo  eremo  presso  a  noi 
un  monaco  di  molta  santitade,  lo  quale 
stava  in  una  spelonca;  ed  era  veramente 
uomo  di  grande  astinenzia,  e  che  senza 
sua  fatica  non  volea  mangiare  lo  pane, 
ed  era  di  grande  e  quasi  continua  ora* 
zinne.  Questi,  vedendosi  crescere  in  fama 
e  in  virtù,  incominciossi  a  gloriare  e 
insuperbire,  quasi  come  per  sua  indu- 
stria e  non  per  divina  grazia  propria- 
mente  fosse  quello  che  era.  Della  qual 
cosa  avvedendosi  il  nimico,  incontanente 
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fu  sollicilo  a  tendergli  il  laeciooìo  o 
farlo  cadere.  Ed  ecco  che  una  sera  ebbe 
presa  forma  d*ona  bella  femmina,  la 
quale,  mostrandosi  d' essere  ismarrita  e 
molto  stanca  e  angosciosa,  giunse  alla 
spelonca  di  costui  ;  e  trovandola  aperta, 
entrò  dentro  e  gittòftlisi  ai  piedi  pre- 
gandolo che  le  avesse  misericordia  e 
compassione,  ed  acciocché  le  fìere  non 
la  mangiassero,  la  lasciasse  stare  qudla 
notte  in  alcun  cantoncello  di  quella  spe- 
lonca. E  mosso  quegli  ad  alcuna  pietà- 
de,  inconiincioUa  a  dimandare  della  ca- 
gione del  suo  smarrimento,  e  eome  fosse 
cosi  uscita  della  via  ;  e  componendo 
quella  una  cagione  molto  pietosa  e  ma- 
liziosa, e  dicendola  nel  suo  parlare,  pa- 
rca dirittamente  che  gli  percotesse  il 
cuore  di  laidi  e  vergognosi  pensieri;  e 
in  tanto  col  suo  bel  parlare  e  soave  e 
pietoso  gli  commosse  il  cuore,  che  *\  mi- 
sero monaco  acciecò  e  consenti  in  sé 
medesimo  di  mal  fare  con  lei.  E  cosi 
ferito  e  mal  disposto,  non  argomeotan- 
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dosi  a  resistere,  incoroincò  a  scherxarc 
con   lei  e  ridere  e  lasciarsi    porre    la 
mano  infino  al  volto  e  palpare  lo  capo 
e  'I  collo,  mostrando  quella  che  qacslo 
faceva  per  amore  e  revercnzia.   Per   le 
qoali  tutte  cose  quegli  più  ferito  ed  eb- 
bro di  disordinato  diletto,   dimentican- 
dosi il  misero  le  molte  fatiche  che  avea 
già  sostenute  per  fare   penitenzia,  non 
Considerando  la   sua  professione  né  lo 
slato  onorabile  e  li  molti  doni  che  avea 
già  da  Dio  ricevuti,  sentendosi  il  cuore 
e  n  corpo  in  diletto  e  in  movimenti  di- 
sordinati, volendo  compiere  la  sua  ini- 
quitade,  diede  vista  di   volerla  abbrac- 
ciare  e  compiere  il  peccato.    Allora  il 
■imico,  che  parea  femmina,  come  ombra 
fra  le  mani  gli  usci  e  disparve,  gittan- 
do  una  gran   voce  come  in  segno  delia 
vittoria  che  aveva   di   lui   avuta;  e  in- 
contanente una  gran  moltitudine  di  de- 
monii,  che  stavano  in   aria  aspettando 
questo  fatto,  incominciarono  tulli  a  fare 
beffe  di  questo  monaco   e  gridare  con- 
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tro  a  lai  irrideodolo,  e  dìceano  :  O  dio» 
naco,  che  ti  parca  essere  salito  infra  il 
cielo,  come  se' cosi  profondato  allo  in- 
ferno  ?  Or  impara  che  chi  insaperbisce 
è  bisogno  che  sia  umiliato.  Allora  que- 
gli, quasi  ebbro  e  dissensato  per'  grande 
malinconia^  non  sostenendo  la  confusio- 
ne della  sua  cosciencia  ed  i  rimbrocci 
e  le  derisioni  che  le  demonia  facevano 
di  lui,  fecesi  anche  peggio,  e  disperossi 
tornando  alla  vita  secolare,  dandosi  co- 
me disperato  a  ogni  male  e  a  servire 
ad  ogni  immondizia;  e  per  la  confu- 
sione della  sua  coscienzia  non  soste- 
nendo di  veder  nullo  buon  uomo,  fug- 
giva di  vedere  e  d' udire  tutte  quelle 
persone  le  qnali  s'immaginava  che'! 
volessero  a  penitenzia  confortare  e  re- 
vocare. E  cosi  fuggendo  lo  misero  li  ri- 
medi della  penitenzia,  per  la  quale  po- 
teva ancora  ritornare  in  grazia,  meritò 
Tira  di  Dio  e  male  fini. 
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IV.  —  Dt  un  altro  monaco  ehcj  essen- 
do tentato j  vinse  per  umiltà  le  demo- 
nia  e  poi  venne  a  gran  santità  e  per- 
fezione. 

Quello  che  avvenne  anche  ad  uno  si* 
milmente  tentato,  ma  non  similmente 
prostrato,  voglio  che  intendiate.  Fu  in 
una  ciltade  qui  presso  uno  sceleratissi- 
mo  uomo  e  famoso  in  ogni  male;  lo 
quale  poi  da  ivi  a  certo  tempo,  inspi- 
rato da  Dio,  volendo  fare  penitenzia,  si 
rinchiuse  inf^a  uno  sepolcro;  e  di  e 
notte  per  grande  contrizione  piagnea  li 
suoi  peccati,  stando  colla  faccia  chinata 
in  terra,  non  essendo  ardito  di  levare 
gli  occhi  al  cielo  né  di  nominare  lo  nome 
di  Dio.  Ed  essendo  stato  cosi  una  set- 
timana, vedendo  questo  le  demonia  e 
temendo  di  perderlo,  vennero  una  notte 
a  lui  gridando  e  dicendo  :  Or  che  è  que- 
sto  che  tu  fai,  o  impurissimo  e  iniquis- 
simo  uomo?  poiché  se*  saziato  d'ogni 
immondizia  e  invecchiato  ne' mali,  ti  vuoi 
mostrare  casto  e  buono?  Non  iMngan- 
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nare,  che  altro  luogo  che  quello  clic 
t'apparecchiasti  per  li  tuoi  peccati,  avere 
noa  dèi.  Se'  stato  tanto  rio,  che  se'  quasi 
diventato  uno  di  noi,  e  a  migliore  stato 
oggimai  venire  non  puoi.  Torna,  torna 
a  noi,  e  quel  tanto  tempo  che  t'  è  ri- 
maso  spendi  in  varie  delizie  e  lussurie, 
e  non  ti  affliggere  più  piangendo,  pe- 
rocché non  ti  giova  nulla.  Perchè  .entri 
nell'inferno  innanzi  ora?  tornati  a  go- 
dere, e  noi  t' apparecchieremo  e  fare- 
moti  avere  ogni  diletto  e  delizie  che  tu 
vorrai.  Se  la  pena  ti  diletta,  aspetta  un 
poco,  e  avera'ne  assai  con  noi.  Ma  in 
questo  mezzo  ti  consigliamo  di  tornare 
a  godere,  e  di  lasciare  questa  pena  che 
non  ti  giova.  E  dicendo  queste  parole  e 
altre  molte  le  demonia,  quegli,  come 
savio,  non  si  mosse  però,  ma  giaceva 
immobile  colla  faccia  in  terra^  non  vo- 
lendogli né  vedere,  né  udire,  né  a  loro 
in  alcun  modo  rispondere.  Della  qual 
cosa  le  demonia  disdegnandosi,  veden- 
dosi da  lui  cosi  dispregiare,  come  Iddio 
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permise  loro,  flagella ronio  si  duramente 
che  lo  lascìaroDo  quasi  per  morto  ;  e  per 
tutto  questo  noo  si  mosse  del  luogo  dove 
giaceva.  E  il  seguente  di  alcuni  suoi 
amici  spirituali  venendo  a  lui  per  visi- 
tarlo e  confortarlo,  trovandolo  così  con- 
cio e  domandandolo  come  fosse  questo 
fatto,  intesero  da  lui  quello  che  era  stato, 
ogni  cosa  per  ordine  ;  e  pregandolo 
quelli  che  si  lasciasse  da  loro  riportare 
a  casa  infinochè  fosse  guarito,  non  volle, 
ma  rimase  come  valente  cavaliere  fer* 
mo  alla  battaglia:  onde  le  demouia  più 
turbate,  tornarono  la  notte  seguente  e 
batteronlo  più  gravemente  ;  ma  per  tutto 
questo  non  si  volle  partire,  dicendo  che 
meglio  gli  era  di  morire  quivi  che  di 
servire  più  alle  demonia.  E  la  terza  notte 
vennero  moltitudine  innumerabile  di  de- 
monia, e  si  duramente  il  flagellarono  e 
8i  crudelmente,  che  egli  si  credette  al 
tutto  morire;  e  quasi  come  si  livrasse, 
non  potendo  altro  rispondere,  né  avendo 
quasi  auUo  movimento  corporale,  dentro 


S54  TITà    DI   SAN   GIOTAlfin. 

da  sé,  quanto  poteva,  resisteva  alle  de- 
monia  orando.  La  fortezza  e  la  costanzia 
>del  quale  le  demonia  vedendo,  con  grande 
ira  fremendo  si  partirono  e  gridando: 
Vinti  ci  hai,  vinti  ci  hai.  E  cacciati  per 
divina  virtù,  non  furono  più  arditi  di 
tornare  a  lui  né  di  fargli  alcuna  mole* 
stia.  E  rimanendo  quegli  mollo  confor- 
tato da  Dio,  riconoscendo  lo  beneficio  e 
la  grazia  di  Dio  in  sé,  in  brieve  tempo 
diventò  si  pwfetto,  che  tutti  quelli  della 
contrada  si  maravigliavano  di  si  subito 
mutamento,  e  a  tutti  quasi  parca  che 
fosse  un  angiolo  disceso  in  terra;,  per 
lo  esemplo  del  quale  molti,  che  erano 
già  come  disperati,  tornarono  a  via  di 
salute  e  diventarono  perfettissimi,  re- 
putando che  ogni  cosa  fosse  possibile, 
poiché  quegli  dipo'  tanti  mali  era  potuto 
venire  a  tanto  bene,  che  non  solamente 
era  potuto  uscire  della  consuetudine 
de'  peccati  e  diventare  virtuoso,  ma  per 
divina  grazia  era  venuto  a  tanta  perfe* 
zione,  che  Iddio  per  lui  faceva  molte 


▼ITA   DI   SAN    GIOVAlfTff.  2ò5 

ìiiaraviglie.  E  cosi  vedete,  fratelli  miei, 
per  li  predetti  esempli  che  l'umiltà  e 
baona  conversione  è  cagione  e  materia 
di  molti  beni,  e  la  superbia  e  la  dispe- 
razione è  cagione  di  molti  mali  e  di 
molta  pena  e  morte.  A  fuggire  dunque 
li  pericoli  del  cadere,  e  acquistare  la 
divina  grazia,  e  venire  a  conoscimento 
più  chiaro  di  Dio,  molto  giova  la  con- 
versazione solitaria,  secondo  che  non 
solamente  per  le  parole  ma  eziandio 
per  esempli- vi  posso  mostrare. 

V.  —  lyun  altro  monaco  ehcj  essendo 
tentato,,  si  mosse  per  tornare  al  seco- 
lo ;  ma  Iddio  lo  ricoverò j  ed  e*  tornò 
a  penitenzia. 

Fu  un  altro  monaco  in  questo  eremo, 
lo  quale  per  la  grande  astinenzia  e  so- 
litudine, la  quale  avea  tenuta  insino 
alla  sua  vecchiezza,  stando  più  infra  il 
diserto  che  tutti  gli  altri,  era  venuto  a 
Unta  parità  e  pace  di  coscienzia,  ed  era 
si  ornato  di   tutte  virtudi,  che,  quasi 
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menando  in  terra  vita  celestiale,  vacava 
pure  a  lodare  e  contemplare  Iddio,  la- 
sciando ogni  altra  occupazione.  Volendo 
dunque  Iddio,  eziandio  in  questo  seeolo, 
remunerare  lo  suo  fedel  servizio  e  libe- 
rarlo dalla  sollecitudine  di  procurarsi  la 
sua  vita,  mandavagli  ogni  di  per  lo  suo 
angiolo  un  pane  bianchissimo  e  odori- 
fero, e  facevalo  porre  in  su  la  mensa 
dentro  alla  spelonca,  dove  egli  si  ridu- 
ceva: onde  quante  volte  questi  avesse 
fame  entrava  in  questa  spelonca  e  tro- 
vava il  pane  per  lo  predetto  modo;  del 
quale  poiché  era  pasciuto,  ritornava  an- 
che air  orazione  e  alla  contemplazione, 
e  molte  revelazioni  delle  cose  divine  gli 
erano  fatte.  Ma  perocché  posto  in  tante 
grazie  incominciò  a  gloriai*si  e  a  insu- 
perbire, imputando  ai  suoi  meriti  li  be* 
neficii  di  Dio,  incominciògli  a  entrare 
in  cuore  una  pigrizia,  ma  si  piccola  che 
quasi  non  se  ne  curò  e  non  se  ne  av* 
vide;  ma .  incontanente  crebbe  in  tanto 
che  non  si  dilettava,  né  era  cosi  solle- 
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cito  all'  orazione,  come  soleva,  in  tanto 
ebe   incontanente  che  avea  cantati  al- 
quanti salmi,  gì'  incresceva  e  seotivasi 
stanco  e    attediato  e  volevasi  riposare. 
E  perchè  era  insuperbendo  caduto  dal- 
l'altena   della    perfezione,    avvegnaché 
egli    ancora   non  lo  vedesse  bene,  per- 
dendo la  solidità   della   mente,  li  pen- 
sieri si  spargevano  per  diverse  cose,  e 
già  gli  era  entrato  in  cuore  un  occulto 
e  disonesto  pensiero.  Ma  tuttavia  nien- 
temeno   per   la    consuetudine  di  prima 
pur  si  sforzava  di  dire  l' officio;  e  com- 
piuta r  orazione,  entrando  nella  spelonca 
per  mangiare,  e  trovando  il  pane,  come 
era  usato,  non  si  cur'ò  di  porre  rimedio 
a   quelle  cose  che   per   lo  cuore  gli  si 
volgevano,   immaginandosi   che,   poiché 
Iddio   non   gli   aveva   sottratto  il  pane, 
d' essere   anche  in  grazia  come  prima, 
e  non    s' avvide   né    considerò   del   suo 
cadimento.  E  crescendo  incontanente  gli 
stimoli   della   carne,  e  i   pensieri   diso- 
nesti   importunamente  traendolo  ul  sc- 
Lrggrnde.  —  i.  17 
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colo,  par  almeno  quel  di  si  fece  forzo, 
e  rimase  quivi  e  fece  e  compiette  le  sue 
oraiioni,  secondo  V  usanza;  ed  entrando, 
fatta  la  sua  orazione,  nella  spelonca  per 
prendere  lo  suo  cibo,  trovò  il  pane  come 
soleva,  ma  non  cosi  bianco.  Della  qual 
cosa  maravigliandosi,  diventò  molto  tri- 
sto e  melanconico,  considerando  che 
questo  non  era  senza  sua  colpa  ;  ma  pur 
mangiò,  avvegnaché  con  dolore.  U  terzo 
di  crebbono  gli  stimoli  della  carne  tre 
cotùnli  più  che  di  prima,  e  occupògll  il 
cuore  un  pensiero  e  una  immaginazio- 
ne, come  se  fosse  a  mal  affare  con  una' 
femmina,  e  così  gliel  parea  trattare  come 
se  in  verità  fosse  con  lei;  e  tutto  quel 
di  si  stette  in  questa  fantasia  e  imagi- 
nazione laidissima.  E  il  quarto  di,  en- 
trando ad  orare  e  fare  lo  suo  officio, 
stava  tutto  vagabondo  e  astratto.  E  com- 
piute le  sue  orazioni,  avvegnaché  male, 
entrando  nella  spelonca  per  mangiare, 
trovò  un  pane  laidissimo  e  arido  e  quasi 
roso   da'  cani    o  da'  topi.  La  qual  cosa 
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quegli  veggendo  cominciò  a  lagrimare, 
ma  non  si  di  cnore  che  bastasse  a  spe- 
gnere la  sua  colpa  e  la  tentazione  che 
area  nel  cuore;  e  preso  che  ebbe  il  cibo, 
avvegnaché  non  quale  né  quanto  solea, 
vennegli  incontanente  una  moltitudine 
di  cogitazioni  confuse,  e  occnparonlo  e 
presonlo  in  tal  modo  che  '1  misero,  per- 
duto ogni  valore  di  resistere  e  ogni  ar- 
gomento di  gridare  a  Dio  e  d'  orare,  si 
parti  e  mossesi  come  disperato  per  tor- 
nare al  secolo.  E  movendosi  di  notte 
venivasene  per  1*  eremo  verso  la  cittade; 
e  come  fu  giorno,  vedendosi  ancora 
molto  ditungi  dalla  città  e  sentendosi 
piolto  stanco  e  attedialo,  guatava  d' in- 
torno se  vedesse  alcun  monasterio  al 
quale  potesse  declinare.  E  vedendo  un 
monasterio  piccolo  d'alqaanti  frali,  andò 
a  loro  per  riposarsi  e  prendere  cibo  ; 
lo  quale  quelli  frati  veggendo  e  cono- 
scendo per  la  fama  della  gran  santitade 
che  di  lui  era,  con  gran  riverenzia  tutti 
gli  si  fecero  incontro  e  gittaronglisi  ai 
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piedi  dimandandogli  la  sua  benedizione, 
e  lavarongli  i  piedi,  e  feeergli  reverenzia 
come  a  santo  E  fatta  l'orazione  e  da- 
togli mangiare,  poiché  fu  un  poco  ri- 
posato, tutti  gli  furono  intorno,  come  a 
uomo  famoso  di  gran  santitade  e  di  gran 
sapieniia,  pregandolo  che  dicesse  loro 
alcune  parole  di  grande  edificazione,  e 
insegnasse  loro  come  potessero  campare 
da'  lacciuoli  del  diavolo  e  cacciar  via  le 
laide  cogitazioni  del  cuore.  Allora  que- 
gli, costretto  per  li  prieghi  dei  frati  di 
parlare,  non  volendosi  scoprire  quello 
che  era,  fece  loro  un  bel  sermone;  am- 
maestrandoli secondo  che  l' aveano  di- 
mandato, come  si  può  vincere  lo  nimico 
e  conoscere  le  sue  fallacie  ed  estirpare 
del  cuore  li  mali  pensieri.  E  facendo 
loro  questo  sermone,  incominciò  a  sen- 
tire un  rimordimento  di  coscienzia  e 
alcuni  stimoli  di  compunzione,  e  disse 
infra  sé  stesso  :  Or  come  insegno  altrui, 
ed  io  mi  lascio  ingannare  ?  or  come  cor- 
reggo io   altrui,  e  me  non   ammendo? 
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fa',  misero,  fa'  quello  che  insegni  altrui. 
E  crescendogli  questa  cotale  compunzione 
e  rimordimento,  riconoscendo  la  sua  col- 
pa,  accommiatossi  da  quelli  frali,  e  cor- 
rendo rapidissimamente,  tornò  all'ere- 
mo; ed  entrando  nella  spelonca,  con 
grande  compunzione  e  pianto,  gittossi 
in  orazione  dinanzi  a  Dio  e  disse:  Se  tu, 
messere,  non  m' avessi  aiutato,  l' anima 
mia  andava  allo  'nferno  ;  e  molte  colali 
altre  parole,  ringraziando  lui  e  accusan- 
do sé  :  e  d'  allora  innanzi  tutto  il  tempo 
della  vita  sua  stette  in  lagrime  e  pianto. 
Vedendosi  avere  perduto  lo  benefizio 
celestiale  del  pane  che  iddio  gli  soleva 
mandare,  e  vedendo  che  gli  conveniva 
con  fatica  e  sudore  lavorare  e  procara- 
re  la  sua  vita,  per  gran  dolore  e  con- 
trizione si  rinchiuse  in  quella  spelonca 
in  cenere  e  in  ciliccio,  e  tanto  pianse 
che  1'  angelo  gli  apparve  e  confortoUo 
e  dissegli:  Iddio  ha  ricevuta  la  tua  pe- 
niteniia  e  hatti  perdonato  il  peccato 
tuo  ;  ma  guardati  di  non  cadere  più  in 


S6S  V1T4   DI   BAR   GIOTAimi. 

superbia.  E  qaesto  ti  do  per  segno  che 
io  ti  dico  vero:  ecco  che  incontanente 
verranno  a  te  alquanti  di  quelli  frali  ai 
quali  tu  insegnasti,  e  porterannoti  alcune 
vivande;  ricevile  sicuramente,  e  prendi 
cibo  con  loro,  e  rendi  grazie  a  Dio. 

VI.  —  Conclusione  della  dottrina 
di  Giovanni,  e  *l  suo  fine. 

Li  predetti  esempli  v'  ho  detti,  figliuoli 
miei,  acciocché  sappiate  come  l'umiltà 
tiene  V  uomo  saldo  e  fermo,  e  come  la 
superbia  fa  V  uomo  cadere  ;  onde  lo  no- 
stro Salvatore  la  prima  beatitudine  puose 
in  umiltà  quando  disse:  Beati  i  poveri 
di  spirito.  Onde  vi  prego  che  siate  cau- 
ti, considerando  li  predetti  esempli,  di 
guardarvi  dalle  insidie  e  dagl'  inganni 
del  nimico.  E  però  è  usanza  infra  i  mo* 
naci  che  quante  volte  viene  a  loro  al- 
cuna persona  di  qualunque  abito  o  con- 
dizione o  etade,  sempre,  innanzi  che 
altro  dicano,  menano  lo  monaeo  all'  ora- 
zione e  chiamano  il  nome  di  Dio,  temendo 
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che  M  nimico  non  fosse  palliato  e  avesse 
presa  quella  cotale  forma  visibile  per 
ingannarli;  che  sono  certi  che  se  quella 
fosse  trasformazione  o  inganno  di  nimi- 
co, per  virtù  dell'  orazione  incontanente 
disparirebbe.  Massimamente  v'ammoni- 
sco di  questo  che  quando  il  nimico  vi 
vuol  mettere  alcun  pensiero  di  vanaglo- 
ria, mostrandovi  degni  di  laude  e  d' ono- 
re, allora  con  tutto  studio  v'isforziale 
di  più  umiliarvi  nel  cospetto  di  Dio,  ri- 
pensando li  molti  vostri  difetti  e  la  va- 
nità e'i  pericolo  delle  laude  umane; 
onde  lo  nimico  a  questo  studia  somma- 
mente: cfaò  egli  sa  che  se  egli  può  fur 
cadere  l' uomo  in  superbia,  subitamente 
n'  ha  suo  intendimento  e  bagli  fatto  per- 
dere ogni  suo  bene.  Onde  mi  ricorda 
che  una  fiata,  avendomi  una  notte  fatta 
molta  noia  e  generate  illusioni  e  fanta- 
sie e  molestia  nella  mente,  in  tanto  che 
in  tutta  notte  non  potei  posare  per  re- 
sistere; la  mattina,  per  farmi  vanaglo- 
rìare,  vennero  a  me  risibilmente  e  git- 
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taroiimisi  ai  piedi  dicendo:  Perdonaci, 
padre,  che  troppa  molestia  e  fatica  t' ave- 
mo  dato  stanotte.  Allora  io,  conoscendo 
la  loro  malizia  e  riducendomi  più  ad 
uniilità,  dissi  loro;  Partitevi  da  me,  ope> 
ratori  d' iniquitade,  e  non  teotate  il  servo 
di  Dio.  Voi  dunque,  figliuoli  miei,  amate 
il  silenzio  e  la  quiete,  e  siate  solleciti 
(iella  guardia  del  cuore,  sicché  le  vostre 
orazioni  possiate  offerire  a  Dio  pure  e 
senza  impedimento.  Che  avvegnaché  siano 
(la  commendare  quelli  che  stando  nel  se- 
colo intendono  ali'  opera  della  misericor- 
dia e  della  vita  attiva,  o  in  servire  gì'  in- 
fermi, o  in  ricevere  i  forestieri,  o  in 
altre  buone  opere  ;  pare  nientemeno  que- 
ste opere  non  sono  sema  alcun  pericolo 
e  non  sono  cosi  nobili,  perocché  sono 
congiunte  e  intendono  a  cose  corruttibili 
e  a  materia  terrena.  Ma  quegli  che  stu- 
dia nell'  esercizio  della  mente  e  dà  opera 
alla  contemplazione,  é  da  giudicare  molto 
migliore,  perciocché  questo  cotale  appa- 
recchia nel  suo  cuore  luogo  dove  lo  Spi- 
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rito  Santo  veglia  ad   abitare;   e  dimen- 
ticandosi tutte  le  cose  visibili  e  terrene, 
tutta  la  sua  sollecitudine  è   in   pensare 
de'  beni  invisibìli  ed  eterni  ;   e   sempre 
immaginandosi  d'essere  innanzi  al   co- 
spetto di  Dio,  pascesi  e  not ricasi  di  fervo- 
re di  santi  desideri!,  gittandosi  dì  dietro 
ogni  altro  pensiero  e  desiderio  terreno. 
Queste  e  molte  altre  belle  cose  per  tre  gior- 
ni continovi  dicendoci  lo  santissimo  Gio- 
vanni, saziò  e  consolò  molto  Tanime  nostre 
e  le  accese  a  gran  fervore.  E  volendoci 
noi  partire  da  lui  dopo  tre  giorni,  sì  ci 
diede  la  sua  benedizione  e  disse:  Andate 
in  pace,  figliuoli  miei;  ma  questo  voglio 
cbe  sappiate,  che  oggi  è  venuta  la  no^ 
velia  in  Alessandria  come  l'impéradore 
Teodosio  ha  avuta  grande  vittoria  d' Eu- 
genio tiranno,  lo  quale  molestava  lo  'mpe- 
rio  e  la  Chiesa.  È  bisogno  che  io  al  tempo 
di  questo   imperadore,   di  qui   a   poco, 
passi  di  questa   vita.   E   poiché  fummo 
partiti,  trovammo  le  novelle  vere,  come 
egli  ci  aveva  predetto:  e  dipo' alquanti 
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giorni  vennero  alcuni  frati,  e  annanzia- 
ronci  come  Giovanni  era  passato  di  que- 
sta vita  ;  e  dissero  che,  venendo  a  morte, 
per  tre  giorni  non  lasciò  alcuno  entrare 
a  sé,  e  ponendosi  in  orazione  ginocchto- 
ne,  rendette  I'  anima  a  Dio,  lo  quale  è 
benedetto  in  soeeula  tOBeulorum.  Amen. 
Explicil  vita  ianeti  Johannù  Hert' 
mitis. 


VITA 

DI  SANTO  APOLLONIO. 


I.  —  Incominciasi  la  vita  d' Apollonio: 
come  usci  del  diserto  per  ammonizione 
di  Dioj  e  venne  a  slare  presso  ai  luO' 
ghi  abitabili^  e  divenne  padre  di  molti 
monaci^ 

Vidi  an  altro  santo  Padre,  Io  quale 
si  cbiamaTa  Apollonio,  e  slava  in  Te- 
baida,  ne'  confini  d' Ermopoli,  nella  qoal 
cittade  dicono  le  genti  della  contrada 
che  fuggirono  Maria  e  Giuseppe  e  Gesù 
dalla  faccia  di  Erode  :  nella  qual  cittade 
vidi  anche  quel  tempio,  nel  quale  dicono 
che  entrando  Maria  con  Gesù,  caddero 
e  spezzaronsi  lutti  gì'  idoli  che  v'  erano, 
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secondo  che  le  predette  cose  erano  pro- 
fetate per  Isaia.  Ed  il  predetto  Apollonio 
stava  iiell'  eremo  quivi  presso,  sotto  a 
uo  monte,  avendo  molti  monasteri  sotto 
di  sé,  in  tanto  che  a  sua  cura,  stavano 
bene  cinquecento  monaci  ;  ed  era  famo- 
sissimo di  gran  santitade  in  tutte  le 
parti  di  Tebaida  per  le  molte  virtudi 
che  di  lui  si  vedeano  e  per  li  molti 
miracoli  eh'  e'  faceva.  E  secondo  che  si 
dicea,  dalla  sua  puerizia  insino  a  quel 
tempo,  eh'  era  allora  in  ottanta  anni, 
era  stato  di  singolare  grazia  e  virtude; 
e  tali  discepoli  aveva  e  sì  perfetti,  che 
tutti  quasi  erano  da  poter  fare  mira- 
eoli.  Questi,  secondo  che  si  diceva,  in  età 
di  quindici  anni  entrò  all'  eremo,  ed 
essendo  insino  al  quarantesimo  anno 
esercitato  in  grandissime  opere  ed  eser- 
ciziì  spirituali,  dicevano  che  gli  venne 
una  voce  da  Dio  e  dissegli:  Apollonio, 
per  te  disperderò  la  sapienxia  de'  savi, 
e  riproverò  la  prudeniia  de'  prudenti 
d'Egitto  e  de' filosofi   di   Babilonia  che 
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Sono  fra  loro,  e  farotti  sì  virtuoso  in 
opere  ed  in  parlare  che  manderai  a  terra 
le  culture  delle  demooia.  Esci  dunque  di 
questa  solitudine,  e  va  'Afra  i  luoghi 
abitabili  ;  e  quivi,  per  la  virtù  che  io  ti 
darò,  tu  farai  molti  discepoli  e  conver- 
tirai molta  gente.  La  qual  voce  quegli 
udendo,  rispuose  e  disse  :  Togli  da  me, 
messere,  la  superbia  e  la  vanità,  accioc- 
ché io  non  insuperbisca  e  non  mi  estol- 
ga sopra  i  fratelli  miei  e  caggia  della 
grazia  tua.  E  la  voce  gli  rispuose  un'al- 
tra volta  e  disse  :  Pónti  la  mano  in  capo, 
e  prendi  e  strigni  quello  che  tu  trove- 
rai, e  gettalo  sotto  la  rena.  E  ponendosi 
questi  la  mano  in  capo,  prese  quasi 
come  un  picciolo  Etiopo  laidissimo  e 
fecene  quello  che  la  voce  gli  avea  detto, 
gridando  quegli  e  dicendo:  Io  sono  lo 
demonio  della  superbia.  E  fatto  questo, 
vennegli  anche  quella  voce  e  dissegli: 
Ora  oggimai  va*  sicuramente,  che  ciò  che 
tu  dimanderai  da  Dio,  impetrerai.  Al- 
lora si  partì  .Apollonio  e  venne  a  stare 
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alle  ville  abitabili,  ma  in  una  spelonca 
presso  al  diserto  ;  e  questo  fu  al  tempo 
di  Giuliano  apostata'imperadore.  E  stan- 
do nella  predetta  spelonca,  era  si  as- 
sorto  di  ogni  cosa  terrena,  che,  secon- 
'  do  che  si  dicea,  più  viveva  di  cibo  cele- 
stiale che  terreno.  Lo  suo  colobio  era 
di  panno  rozzo  di  stoppa,  e  simiglian- 
temente  un  altro  panno  che  teneva  al 
collo.  E  diceano  che  quelli  vestimenti 
avea  tenuti  nel  diserto  per  quarant'  anni, 
e  non  erano  invecchiati.  Stava  in  ora- 
zione continuamente,  e  cento  volte  il  di 
e  cento  la  notte  s' inginocchiava.  Stando 
nella  predetta  spelonca  e  nel  predetto 
luogo,  fece  tante  virtudi  e  maraviglie 
che,  secondo  che  diceano  gli  antichi  frali 
che  erano  con  lui,  nulla  lingua  baste- 
rebbe a  narrare.  E  tanta  era  la  fama 
delia  sua  santitade  e  si  sparta  per  tutte 
le  contrade,  che  quasi  ogni  uomo  lo 
reputava  e  avea  in  reverenzia  come  pro- 
feta e  apostolo,  e  tutti  li  monaci  di 
quelle  contrade  trassero  a  lai  offeren- 
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dogli  la  cura  delle  loro  anime.  Li  quali 
tatti  egli  benignamente  ricevendo,  am- 
maestrava più  per  esempli  che  per  pa- 
role;  e  lasciando  a  ciascano  per  sé  fare 
qaelP.  astinenzia  che  volessero  gli  altri 
di  della  settimana,  lo  di  della  domenica 
volea  che  mangiassero  tutti  con  seco 
in  caritè,  avvegnaché  per  sé  non  mu- 
tasse lo  suo  cibo  usato,  cioè  d'erbe 
crude  o  cotte. 

■ 
II.  —  Come  fu  liberato  dalla  prigionie 
di  un   tiranno  f   e  della  visione   che 
vide  della  gloria  del  fratello. 

E  udendo  al  predetto  tempo  di  Giu- 
liano tiranno  che  un  frate  era  preso  e 
messo  in  prigione,  acciocché  per  tor- 
menti negasse  la  fede,  andò  a  lui  per 
consolarlo  e  confortarlo  a  costanzia,  di- 
cendogli fra  V  altre  belle  parole  che  que- 
sto era  tempo  di  battaglia  e  di  pruova, 
nella  quale  le  menti  de'  fedeli  si  dovea- 
no  provare  come  fossero  forti.  E  stando 
cosi  con  lui  in  queste  parole  e  animan- 
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dolo  a  pazienria,  sopravvenne  Io  cenlu- 
rione  che  era  officiale  sopra  H  Gristia- 
oi:  e  iadegnandosi  che  Apollonio   era 
stato  ardito  d'entrare  nella  prigione  a 
confortare  li  Cristiani,  rinchiose  lai  den- 
tro con   tutta  sua  compagnia  per  dite- 
nerlo e  martirizzarlo  come  cristiano:  e 
ponendo  molte  guardie  d' intorno  si  par- 
ti.  E   venendo  l*ora  della  mezza  notte, 
venne  T  angiolo  di  Dio  con  molto  lume 
e  aperse  tutta   la  prigione.    Della  qual 
cosa  le  guardie  tutte  impaurite  e  stupe- 
fatte, si  gittarono   a' pie  d'Apollonio  e 
de' compagni,  pregandolo  che  si  partis- 
sero, e  dicendo  che  meglio  era  loro  di 
morire   per   mano  di  quel  tiranno  che 
di  contrastare  alla  virtù  divina  che  avea 
cura  di  loro.  Ma  non  volendosi  quegli 
però  partire,  la  mattina  per  tempo  venne 
il  centurione  coi  principali  officiali  pre- 
gando lui  e  gli  altri  Cristiani  che  erano 
in  prigione   che    si    dovessero    partire, 
dicendo  che   un   grande  tremuolo  avea 
la  notte   fatta   cadere  la   sua  casa,  ed 
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erauvi  morti  molti  de'  migliori  suoi  ser- 
vi. La  qual  cosa  udendo  Apollonio  e  gli 
altri  frati,  rendettero  laude  e  grazie  a 
Dio,  e  tornarono  al  diserto.  £  quivi 
Apollonio  ammaestrava  li  suoi  discepoli 
di  sempre  migliorare  e  crescere  iu  vir* 
tu  studiando  d'avanzare  l'uno  l'altro, 
e  d'avere  ragguardo  alle  tentazioni  del 
nimico  per  guardarsene,  e  di  resistere 
al  prineipio  anzi  che  prendano  forza 
nel  cuore }  sicché  schiacciando  il  capo 
al  serpente  infernale,  non  possa  mettere 
tutto  l'altro  corpo  nel  nostro  cuore;  e 
diceva:  Allora  potrete  voi  viucere  ogni 
tentazione  e  studiare  in  virtù,  se  prima 
mortificate  ed  estirpate  ne'  vostri  cuori 
Qgni  desiderio  mondano;  perocché  que- 
sto é  principio  de' doni  di  Dio,  e  ohi 
questo  non  ha  non  é  monaco.  E  se  av- 
viene, disse,  fratelli  miei,  che  veniste  a 
tanto  che  faceste  segui  e  maraviglie, 
non  ve  ne  gloriate  però  e  non  gli  ma- 
nifestate se  non  il  oaeno  che  potete  ;  per- 
ciocché la  vostra  perfezioooi  come  detto 
Leggende.  —  i.  18 
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è,  Sta  in.  estirpare  li  desiderti  terreni 
e  non  in  fare  miracoli.  Queste  e  molte 
altre  graziose  parole  diede  loro;  e  av- 
vegnaché fosse  molto  grazioso  in  parla- 
re, secondo  che  io  vidi,  -molto  più  era 
in  operare.  E  in  tanta  grazia  di  Dio 
era  venuto  per  sua  puritade,  che  ciò 
che  egli  addimandava,  impetrava;  e  molte 
cose  da  Dio  gli  erano  revelate,  come  a 
perfetto  suo  amico:  e  fra  l'altre  cose 
che  vide  per  divina  revelazione,  vide 
una  fiata  in  visione  uno  suo  fratello  più 
antico  di  sé  (che  era  tutto  tempo  stato 
nel  diserto  in  gran  perfezione  e  quivi 
aveva  compiuti  li  suoi  giorni),  in  grande 
gloria  sedere  con  gli  Apostoli,  e  parca 
che  fosse  fatto  uno  di  loro;  e  fogli  re- 
velato che  egli  gli  avea  lasciato  per  ere- 
dità le  sue  virtodi  e  le  sue  grazie.  E 
pregando  egli,  vedendo  queste  cose,  per 
sé  medesimo  che  Iddio  tosto  lo  traesse 
di  questa  vita  e  menasselo  a  godere  col 
suo  fratello,  fogli  risposto  da  Cristo  che 
anche  era  bisogno  che  rimanesse  un  poco 
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nel  monda  per  esemplo  f-  aiuto  di  molti 
che  per  lui  e  a  sao  esemplo  doTeano 
diventare  buoni  e  perfetti,  e  che  dovea 
congregare  molti  diseepoli  e  quasi  uno 
esercito  di  monaci,  e  poi  per  questo  ne 
verrebbe  alla  retribuzione  sempiterna. 
E  nome  vide  e  fugli  revelato,  cosi  fu; 
che  in  tanta  fama  e  grazia  venne,  che 
molti,  renaaiiattdo  al  mondo  e  conver- 
lendosi  per  la  dottrina  sua  e  per  gli 
esempli)  diventarono  perfetti  monaci, 
stando  appo  lui  nel  predetto  luogo  a 
sua  obbedienzia  e  dottrina.  Vidi  io  que- 
sti coaventi  de^  monaci  vestiti  tutti  bian- 
chi,  li  quali  per  la  purità  della  mente 
e  dell'  abito  e  della  santa  conversazione 
pareano  cori  d'  angeli,  sicché  diritta- 
mente parca,  secondo  che  anticamente 
era  stato  profetato,  li  deserti  si  ralle- 
grassero di  tanti  e  tali  abitatori.  E  par- 
mi  che  veramente  avea  luogo  in  quelle 
parti  la  parola  dell'  Apostolo,  per  la 
quale  dice  che  dove  abbondò  il  peccato, 
soprabboodò  '  la  grazia:  perocché  come 
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in  prima  v'abbondava  l'idolatria;  che, 
secondochè  ci  disse  Io  predetto  ApollO' 
nio,  adoravano  le  bestie,  eome  cani  sci- 
mie  e  buoi  ed  altre  creatore,  ed  eiian- 
dio  alquante  '  erbe,  reputandole  Iddìi; 
cosi  allora  estirpati  gli  errori,  tutta  la 
contrada  era  piena  di  veri  adoratori  di 
Dio  G  di  perfettissimi  monaci.  B  diceva 
Apollonio  cbe  però  adoravano  quegli 
d'Egitto  lo  bue,  perchè,  arandone  la 
terra  con  esso,  aveauo  del  grano  da  vi- 
vere, e  simigliantemenfce  l' acqua  dei 
Nilo,  perchè  irrigava  e  bagnava  le  ter- 
re; e  così  la  terra  e  T  altre  cose,  onde 
frutto  traevano  :  e  brevemente  tutte  quelle 
cose  adoravano  per  Dii,  nelle  quali  li 
loro  antichi  nel  tempo  che  Faraone  per* 
seguitò  tanto  li  figliuoli  d'Israel  e  na- 
Dìssò  nel  mare,  rimasono  occupati,  e  per 
le  quali  ebbono  impedimento  di  non  se- 
guitare Faraone;  onde  quando  udirono 
che  Faraone  era  sommerso,  ciàscuuo 
disse  di  quella  cotal  cosa,  o  erba  o  al- 
tra creatura  che  fosse,  nella  quale  era 
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allora  Decapato  :  Questa  m' è  stata  oggi 
per  Dio,  perchè  mi  tenne  e  impedì  che 
io  non  seguissi  Faraone  e  annegassi  in- 
sieme con  lui.  Queste  sono  le  parole' di 
Apollonio  sopra  il  fatto  d'adorare  que- 
sti elementi  e  queste  creature  degli  Egi- 
zi; le  quali  avvegnaché  sieno  buone  e 
utili,  molto  mi  pare  più  da  scrivere 
r  opere  virtuose  che  egli  fece. 

III.  —  Come  fece  tiare  immobili  li  «a- 
cerdoti  che  portavano  V  idolo  per  li 
eampif  e  come  poi  si  convertirono  a 
Cristo  e  arsero  V  idolo. 

Intorno  al  suo  monastero  erano  ben 
dieci  ville  d*  uomini  pagani  e  idolatri, 
li  quali  tatti  aveano  un  tempio  grandis* 
Simo,  nel  quale  era  un  idolo,  lo  quale 
a  tempo  di  secco  solcano  li  sacerdoti 
portare  d' intorno  con  gran  processione 
per  impetrare  dell'acqua,  facendo  loro 
sacrificii  maladetti.  Or  avvenne  che  ann 
fiata  andando  santo  Apollonio  con  al* 
quanti   frati  per  le  predette  contrade. 
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vide  grande  moltitadiDe  di  popoli  co'  sa- 
cerdoti poMare  qaesto  idoto  per  li  eaiD' 
pi,  facendo  i  loro  sacrifleii.  Della  qual 
cosa  dolendosi  e  avendo  compassione  al 
loro  errore,  paosesì  ginoechione  in  ora- 
zione, pregando  Iddio  che  latta  quella 
moltilodine,  la  quale  per  inganno  del 
nimico  cosi  andava  errando,  stfCsse  fer* 
ma  e  muovere  non  si  potesse.  L'ora- 
zione  del  quale  essendo  da  Dio  esaudita, 
tneontanente  rimasero  immobili  a'  grandi 
caldi,  maravigliandosi  che  movere  non 
si  potevano.  La  qual  cosa  considerando 
e  vedendo  li  sacerdoti  di  quell'idolo, 
incontanente  immaginandosi  il  fatto,  dis- 
sero al  popolo  che  qaesto  non  ere  se 
non  per  opera  d' Apollonio,  e  che  quel 
pericolo  d'essere  cosi  immobili  non  si 
poteva  tdrre  se  egli  non  lo  pregassero 
che  '1  togliesse.  E  raganandosi  nmlta 
gente  a  qaesto  spettacolo,  comanemenle 
dicevano  che,  pognamo  che  per  eerto 
non  si  sapesse,  qaesto  fatto  proeedea  da 
Apollonio;  massimamente  perocché,  se- 
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condo  che  aleuni  di  loro  aveano  vedu- 
to, egli  era  passato  per  quelle  contrade 
presso,  quando  questo  fatto  addivenne  in 
prima.  Tuttavia  non  sapendo  bene  anclie 
per  fermo  onde  questo  avvenisse,  fecero 
venire  motte  paia  di  buoi  per  poter 
muovere  quell'idolo;  ma  vedendo  cbe 
non  giovava  e  ogni  altro  aiuto  veniva 
loro  meno,  mandarono  ambaseiadori  ad 
Apollonio  promettendogli  che  se  gli  scio» 
glìesse  di  quelli  legami,  cioè  che  impe- 
trasse da  Dio  eh'  essi  si  potessero  muo- 
vere, tutti  sì  convertirebbero  alla  fede. 
La  qual  cosa  egli  udendo,  con  gran  de- 
8ideri«)  e  omore  venne  a  loro,  e  fatta 
l' orazione  impetrò  da  Dio  che  ciascuno 
si  potesse  partire.  B  vedendo  quegli  che 
liberamente  poteano  andare  come  vo- 
leano,  tutti  corsero  a  lui,  confessando 
il  nome  di  Cristo  e  domandando  la  fede, 
e  arsero  quello  idolo,  e  tutti  ricevettero' 
il  battesimo;  e  motti  di  loro,  non  con- 
tenti pur  d'  essere  Cristiani  semplice-^ 
mente,  renunziarono  a  tutto  ti  mondai 
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e  rimasero  con  lui  in  abito  mouacile.  G 
questo  (Mio  fu  si  sparto  per  tutte  le  con- 
trade, che  tanti  ne  tornarono  alla  fede 
che  pochi  ne  rimasero  nel  primo  errore. 

IV.  —  Conte  mise  pace  tra  due  popoli 
e  converti  un  malandrino  che  impe- 
diva la  pace. 

E  dipo' alcuno  tempo  avvenne  che  fu 
discordia  fra  due  ville  delle  confini  in> 
sterne.  La  qual  cosa  essendogli  nuiizia- 
ta,  incontanente  si  mosse  e'audò  a  loro 
per  pacificarli.  Ma  quelli  in  tanta  di- 
scordia erano  venuti,  clie  per  nullo  modo 
pareano  acconci  a  concordia;  sjpieziaU 
mente  V  una  delle  parti,  perchè  si  con- 
fidavano più  della  sua  potenzia  e  avea- 
no  grande  orgoglio  e  audacia  per  un 
grande  e  potente  malandrino  e!ie  era 
loro  capitano.  Lo  quale  Apollonio  volen- 
dolo inducere  a  pace,  sì  gli  disse:  Se 
tu  mi  vorrai  credere,  o  amico^  e  con> 
sentire  a  questa  concordia,  io  pregherò 
Iddio  pei*  te,  ed  egli  ti  perdonerà  li  tuoi 
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peccati.  La  qual  cosa  qaegli  adendo,  io- 
contaaente  gli  si  gittò  ai  piedi,  offeren- 
doglisi  a  ciò  che  volesse.  E  udendo  da 
lai  che  egli  voleva  che  quella  concordia 
si  facesse,  feccia  fare  incontanente,  sic- 
ché i  popoli  si  partirono  in  pace.  Ma 
quel  malasdrìno  rimase  con  Apollonio, 
importunamente  dimandando  che  gli  at- 
tenesse la  promessa.  Allora  Apollonio  lo 
menò  con  seco  ai  monasteri  suoi;  e 
e  quivi  lo  cominciò  ad  ammaestrare  e 
confortare  e  dii'c  che,  se  egli  voleva  la 
grazia  della  remissione  di  tutti  li  suoi 
peccati,  era  bisogno  cho  mutasse  vita  e 
ricevesse  la  fede,  umiliassesi  a  Dio  e 
pregasselo  che  gli  facess»  misericordia. 
E  la  notte  seguente  dormendo  Apollonio 
e  quel  malandrino  nel  monasterio,  vi- 
dero ciascuno  una  simile  visione.  E'  pa* 
rea  loro  essere  in  cielo  innanzi  alla  se- 
dia  di  Cristo,  e  parca  loro  che  tutti  li 
santi  e  gli  angeli  V  adorassero,  e  ingi- 
nocchiandosi anche  eglino  per  adorare 
Cristo  insieme  con  gli  altri,  Cristo  parlò 
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c  disse  ad  ApolloDio:  Avvegnaché  nalla 
convenienzia  sia  alla  luce  colle  tenebre, 
né  al  fedele  collo 'nfedele,  nientemeno 
sappi  che  per  grazia  t'è  donata  la  sa- 
lute di  questo  ladrone  per  lo  qoale  hai 
pregato.  E  dipo'  queste  e  molte  altre 
cose  e  videro  e  udirono  in  quella  visio« 
ne,  si  svegliarono  e  dissero  ai  frati 
quella  visione;  della  quale  quelli  motto 
maravigliandosi,  pensando  che  parimente 
Tnno  e  l'altro  avessero  avuta  una  me- 
desima visione,  rendettero  molte  grazie 
a  Dio;  e  quel  ladrone,  già  santo,  e  ri* 
mase  con  loro  e  mutò  in  tal  modo  la 
sua  vita,  che  dirittamente  parve  che  di 
lupo  fosse  diventato  agnello.  Vedemmo 
ancora  alquanti  Etiopi  fra  quelli  mona- 
ci, di  tanta  astinensia  e  religione  che 
quasi  tutti  gli  altri  avaniavmo. 

V.  —  Di  una  pace  che  fece  tra*  Crittiani 
e  i  Paganij  li  quali  eziandio  converti. 

Essendo  una  fiata  levata  una  discor- 
dia fra  ano  villa  de' Cristiani  e  un' al- 
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tra  dje' Pagani,  ed  essendo  armati  per 
combattere  iosienìe,  santo  Apollonio,  co* 
me  piacque  a  Dio,  sopravvenne:  e  con- 
fortandogli a  pace,  indacendo  V  una  par- 
te  e   l'altra,   ano   di   quelli  pagani  lo 
quale  era  loro  capo  e  principale  di  quella 
br.iga,  uomo  crudele  e  fiero,  lo'mpedi» 
va  e  contrastava  che  pace  non  fosse,  di- 
cendogli che  non  permetterebbe  in  aleun 
modo  che  pace  fosse  infino  alla  sua  mor- 
te. Allora  santo  Apollonio  gli  rispuose 
e  disse  :  Cosi  sia  come  tu  hai  detto,  che 
tu   solo   in   questa  battaglia   morrai,  e 
poi  fia  pace;  e  il   tuo  corpo  non  fia 
messo  in  sepoltura,  ma  fia  cibo  delle 
bestie  e  degli  avoltoi.  E  cosi  addivenne, 
ehe  non  potendosi  concordare,  combat- 
terono insieme  e  solo  quel  misero  vi  fa 
ueeiso;  e  sotterrandolo  sotto  la  rena,  la 
mattina  seguente  lo  trovarono  scavato 
dalle  bestie   e   tutto   quasi   dilaniato  e 
roso   da  loro  e  dagli   avoltoi.  La  qual 
cosa   vedendo  quelli  pagani  che  prima 
il  seguitavamo,  e  vedendo  che  la  profe- 
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zia  d'Apollonio  era  compiaU,  maravi- 
giiaronsi  molto,  e  tornarono  non  sola- 
mente a  pace  coi  Cristiani  ma  eziandio 
alla  fede,  magnificando  Iddio  e  Apollonio 
profeta  suo. 

VI.  —  Delle  inaile  vivande 
che  impetrò  da  Dio. 

Qaesto  non  mi  pare  anche  da  tacere, 
che  io  odi'  dalla  sua  bocca.  Dissero!  che 
in  quel  tempo  che  egli  venne  prima  dal 
diserto  a  stare  in  quella  spelonca  che 
dicemmo  di  sopra,  presso  alle  ville  abi- 
tabili, la  vigilia  della  Pasqua,  avendo 
compiuto  l'officio  con  i  suoi  frati,  fece 
apparecchiare  per  mangiare:  e  non  aven- 
do altro  che  alquanti  pani  secchi  e  certe 
erbe,  incominciò  a  parlare  ai  frati  e 
disse:  Se  noi  abbiamo  fede  e  siamo  ve- 
ramente servi  di  Cristo,  dimandi  cia- 
scuno di  noi  a  Dio  qualunque  cibo  egli 
voglia  per  questa  Pasqua.  Al  quale  li 
frati  rispondendo  ch'egli  non  erano  di 
tanto  merito  che  si  conveoiHo  loro  que- 
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Sto,  ma  egli,  lo  quale  gli  avanzava  e  per 
etade  e  per  merito,  potea  fare  questo 
prego  e  questo  dimando,  Apollonio  con 
gran  letizia  e  fiducia  fece  F  orazione  a 
Dio.  La  quale  orazione  essendo  compiu- 
ta, e  risposto  dai  frati  amenj  videro  in- 
contanente' dinanzi  alla  spelonca  molti 
uomini,  li  quali  mai  veduti  non  aveano, 
carichi  di  tanti  e  si  diversi  cibi  che 
forse  da  uomo  mai  tante  varietadi  non 
si  videro  :  fra  i  quali  n'  erano  alcuni  che 
mai  in  Egitto  non  si  videro,  e,  che  più 
maravigiiosa  cosa  è,  erano  fra  gli  altri 
cibi  molte  poma,  uve,  fichi,  melagrane 
e  altri  molti  frutti  (conciossiacosaché  an- 
cora non  fosse  il  tempo  secondo  il  corso 
della  natura),  fialoni  di  mòle  e  latte,  e 
pani  caldi  e  bianchissimi  e  altrimenti 
fatti  che  quelli  d' Egitto  ;  li  quali  uomi- 
ni, subitamente  lasciando  ogni  cosa  in- 
nanzi a  quella  spelonca,  si  partirono. 
Allora  Apollonio  coi  frati,  rendendo  gra- 
zie a  Dio,  presono  di  questi  cibi  e  man- 
giarono; e  furono   in  tanta  copia,  che 
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dttrarono  loro  sufficientemente  insino  alle 
Pentecoste. 

Vii.  —  Come  moitipltcò  il  pane  al  tempo 
della  fame  miracoloiamente,  e  come 
pregò  per  un  frate. 

m 

Uno  de'  suoi  frati  vedendo  che  non  era 
cosi  mansueto  e  ornile  come  richiedeva 
quello  stato,  pregò  Apollonio  che  pre- 
gasse iddio  che  gli  desse  amilitade  e 
mansuetudine.  Per  lo  quale  Apollonio 
pregando,  incontanente,  fatta  V  orasione, 
fa  si  mutato  e  diventato  mansueto,  che 
tutti  si  maravigliarono  di  si  mirabile  e 
sùbito  mutamento,  vedendo  in  lui  tanta 
tranquillità  e  modestia,  conemssiacosacliè 
prima  non  fosse  cosi.  Essendo  una  fiata 
una  grandissima  fame  in  Tebaida,  sapendo 
gii  abitatori  di  quelle  contrade  che  Apol- 
lonio eoi  suoi  monaci  per  divina  virtù 
pasciuti  della  divina  grazia  poteano  stare 
più  giorni  senza  mangiare,  corsero  a  lui 
tutti  colte  mogli  e  coi  figliuoli  e  con  tutta 
la  famiglia,  dimandando  da  ini   cil>o  e 
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beaeilizione.  Li  quali  Apollooiu  con  gran 
fiducia  riceveadoy  fece  dare  loro  abbon- 
dantemente  di  quel  pane  e  di  quelli  cibi 
che  aveva  riposti  e  serbava  per  li  suoi 
monaci.  Ma  perchè  era  grande  la  mol- 
titudine, non  bastando  quel  tanto  a  to- 
gliere loro  la  fame,  Apollonio  avendo  in 
Dio  gran  fiduda,  fece  venire  le  sporte, 
nelle  quali  non  era  rimaso  pane  per  li 
frati  se  non  per  un  giorno;  e  vedendo 
tatto  il  popolo  lo  quale  era  afflitto  dalla 
fame,  levando  le  mani  e  gli  occhi  al 
cielo,  disse:  Or  non  credete  voi  che  la 
mano  di  Dio  possa  moltiplicare  questo 
poco  di  pane  ebe  è  rimaso  in  queste 
sporte?  Cosi  dice  lo  Spirito  Santo:  Non 
verrà  meno  lo  pane  di  queste  sporte, 
insino  che  non  sieno  ricolte  le  biade  tutte. 
E  secondo  che  mi  dissero  molli  che  fu- 
rono presenti  a  questi  fatti,  quattro  mesi 
continui  non  si  cessò  di  dare  del  pane 
di  quelle  sporte  al  popolo  sufficientemente, 
e  non  venia  però  meno;  e  simigliante- 
mente  dicevano  che  avea  fallo  per  altro 
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tempo  del  grano  e  dell'  olio.  Per  le  quali 
virtadi  lo  diavolo  provocalo  ad  ira  si 
gli  disse;  Or  seMu  Elia  o  alcuno  degli 
altri  profeti  o  apostoli,  che  se'  ardito  di 
fare  queste  cose?  Al  quale  Apollonio 
rispuose:  Or  non  furono  gli  profeti  e  gli 
apostoli  uomini  come  noi,  li  quali  ci  la- 
sciarono la  fede  e  la  grazia  loro,  se  gli 
vogliamo  seguire?  or  credi  tu  che  Iddio 
fosse  più  potente  e  migliore  allora  che 
al  presente?  Dio  può  tutto  e  sempre 
può  parimente.  Se  Iddio  dunque  è  buono 
e  vuole  anche  a  noi  comuuieare  della 
sua  grafia,  perchè  se'  tu  rio  e  haine  in- 
vidia ?  Le  predette  cose  udii  tutte  da  uo- 
mini religiosi  e  degni  di  fede  per  la  loro 
grande  sautitade,  ai  quali  pognamo  che 
io  dea  fede  e  creda  loro,  molto  più  sono 
certo  di  quello  che  io  vidi  con  gli  occhi 
miei,  e  però  più  volentieri  lo  narro.  Vi- 
di, mangiando  insieme  con  lui,  che  cosi 
piene  si  levarono  le  sporte  da  mensa, 
poiché  ebbero  mangiato  tutti  li  frati,  co- 
me quando  si  puose  il  pane  in  mensa. 
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Vili.  —  Come  mandò  incontro  a  certi  fra- 
ti j  tapendo  la  loro  venuta  da  Dio  per  tre 
giorni  innanzi  e  come  li  ricevette  con 
grande  amore  ;  e  del  modo  e  dell'ordine 
de' suoi  frati  in  orare  in  digiunare  e 
comunicare;  e  cdtre  sue  belle  dottrine. 

Quest'  altra  cosa  mirabile  non  posso 
tacere.  Tre  fummo  che  andammo  a  lui  ; 
e  non  essendo  noi  ancora  giunti  al  mo- 
nastero, vennonci  incontro  alquanti 
de' suoi  frati  dicendo  e  cantando  sal- 
mi, secondo  che  è  loro  usanza  di  fare 
quando  ricevono  i  monaci  peregrini,  e 
adorando,  e  inchinandosi  con  revcren- 
zia  insino  a  terja,  e  diedonci  pace, 
e  dicevano  insieme  V  uno  con  V  altro  : 
Questi  sono  quelli  frati  de'  quali  ci  pre- 
disse lo  nostro  padre  Apollonio,  ora  sono 
tre  giorni  passati  dicendo  :  Di  qui  a  tre 
giorni  ci  verranno  tre  frati  delle  parti 
di  Gerusalcm.  E  alquanti  di  questi  frati 
ci  andavano  innanzi  e  alquanti  di  die-\ 
tro,  ma  tutti  cantavano  salmi  roenandn- 
eene  con  questo  onore  al  monastero.  1^ 
{.eggende.  —  i.  19 
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come  fummo  presso  al  luogo,  adendo 
Apollonio  le  voci  de' frati,  usci  di  cella 
e  venneci  incontro;  e  vedendoci  gì ttossi 
iu  terra  imprima  di  noi,  e  adorò,  e  poi 
levandosi  ci  ricevette  con  pace  :  e  entrati 
che  fummo  nel  raonasterio,  fatta  l'ora- 
zione secondo  V  usanza,  con  le  sue  mani 
ci  lavò  i  piedi  e  fece  tutte  l'altre  cose 
che  s'  appartengono  a  requie  e  a  riposo 
di  noi  quanto  al  cibo  e  quanto  al  letto. 
E  cosi  aveva  in  uso  di  fare  a  tutti  li 
frati  che  venissero  a  lui.  E  aveva  ordi- 
nato che  i  frati  suoi,  imprima  che  man- 
giassero, ogni  dì  in  su  la  nona  riceves- 
sero lo  Santissimo  Corpo  di  Cristo,  e 
comunicassero  ;  e  dipo*  questo  spesse 
volte  indugiavano  lo  mangiare  insino  a 
vespro,  essendo  assai  recreati  e  pasciuti 
e  sì  del  Santissimo  Sagramento  e  si  da 
Apollonio,  lo  quale,  fatta  la  comunione, 
iiredicava  loro  e  ammaestravagli  de' co- 
mondamenti  di  Dio.  E  poiché  aveano 
mangiato  iu  sul  vespro,  alcuni  se  ne 
andavano  all'eremo  spendendo  tutta   Iu 
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notte  in  sante  meditazioni  e  orazioni, 
e  alcani  si  rimanevano  in  quel  luogo 
medesimo,  spendendo  anche  tutta  la  notte 
in  inni  e  salmi  e  laude  di  Dio,  secondo 
che  io  medesimo  vidi  e  fui  presente.  E 
alquanti  di  loro  discendendo  del  monte, 
nel  quale  stavano  la  notte,  in  su  V  ora 
nona,  per  comunicare,  incontanente  ri- 
cevuta la. comunione  si  partivano,  non 
curando  d'altro  cibo,  e  cosi  duravano 
per  più  giorni,  non  prendendo  altro  cibo 
cheM  Sagramento  dell'altare.  Nullo  tra 
loro  si  trovava  tristo  o  malinconico,  anzi 
erano  tutti  in  tanta  letizia  e  allegrezza, 
in  quanta  può  essere  uomo  in  questa 
vita:  e  se  avvenisse  che  alcuno  cadesse 
in  alcuna  tristizia,  incontanente  Apollo- 
nio dimandando  della  cagione  lo  conso- 
lava ;  e  se  eziandio  lo  monoco  voleva  oc- 
cultare la  cagione  della  sua  tristizia,  non 
poteva,  perocché  Apollonio  vedeva  lo 
cuore  dentro  e  rivelavalo.  Ammonivagli 
spesse  volte,  e  diceva  che  non  faceva 
bisogno  0  non  si  conveniva  di  stare  tri- 
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sti  a  quelli  che  haano  posta  la  loro  spe- 
ranza in  Dio  e  aspettano  d' avere  lo  re- 
gno dei  cieh,  e  dicea  :  Contristinsi  li  pa- 
gani e  piao|^ano  li  giudei  e  li  peccatori, 
ma  i  giusti  sempre  sieno  in  letizia  di 
Dio.  Che  se  gli  amatori  del  mondo  si 
rallegrano  de'  beni  fragili  e  caduchi, 
quanto  maggiormente  noi  ci  dobbiamo 
rallegrare,  li  quali  tutta  la  nostra  spe- 
ranza e  amore  abbiamo  ne' beni  eterni? 
Così  ci  ammonisce  l'Apostolo  e  dice: 
Sempre  gaudete,  e  senza  intermissione 
orate,  e  d' ogni  cosa  Iddio  ringraziate. 
Ma  chi  potrebbe  dire  ed  esprimere  suf- 
fìciciì temente  la  grazia  e  1'  altezza  ed  ef- 
(ìcacia  delia  sua  dottrina  ?  Meglio  mi  pare 
di  tacere  che  dirne  indegnamente.  Di 
molte  cose  secreta  mente  ci  ammoniva, 
insegnandoci  la  via  e  il  modo  della  mo- 
nastica conversazione;  e  raissimamente 
ci  comandava  che  i  frati  forestieri  rice- 
vi'ssimo  come  Iddio;  ponendoci  per  esem- 
pio Abram,  lo  quale  credeido  ricevere 
uomini,  ricevette  Iddio  :  e  diceva  che  ai- 
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cana  volta  è  da  fare  loro  una  cortese 
forza,  come  fece  Lotto,  l'^  quale  vedendo 
gli  angeli  in  ispezie  umana,  gli  si  menò 
a  casa  quasi  per  forza.  Ammoniva  an- 
che  e  dava  questo  consiglio,  che  ognidì 
gli  monaci,  se  non  avessero  troppo  le- 
gittimo impedimento,  comunicassero  di- 
votaroeute,  dicendo  che  chi  si  dilunga 
da  Dio,  Iddio  si  dilunga  da  lui,  e  chi 
spesse  volte  degnamente  lo  prende  in 
Sagramento,  più  s' accosta  e  unisce  a  lui; 
dicendo  Cristo  :  Chi  mangia  la  carne  mia 
e  bee  lo  sangue  mio,  sta  in  me  e  io  in 
lui.  E  aiMsora  la  commemorazione  della 
passione  di  Cristo,  la  quale  in  questo 
sacramento  si  rappresenta  assiduamente, 
molto  giova  ai  monaci  e  fa  molta  utili- 
tade  ;  e  che  per  questo  1'  uomo  è  ammo- 
nito di  vivere  si  santamente,  che  sem- 
pre si  truovi  apparecchiato  a  comunicare 
degnamente.  Diceva  anche  che  in  questo 
sagramento  massimamente  si  dà  la  r*- 
missione  di  tutti  i  peccati.  Li  digiuni  le- 
gittimi della  quarta  e  sesta  feria,  dicea 
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che  per  nullo  modo  si  doveano  lasciare 
senza  grande  necessitade  ;  imperocché 
nella  quarta  feria  Giuda  tradì  Cristo, 
e  nella  sesta  fu  poi  crocifisso.  Riprendeva 
molto  quelli  i  quali  facevano  alcuna  pe- 
nitenzia  singulare  in  cospetto  delle  genti, 
0  di  portare  catene  in  collo,  9  di  lasciare 
crescere  li  capelli  troppo,  0  di  qualun- 
que altra  cosa  che  si  facesse  ad  osten» 
fazione  umana;  dicendo  che  per  certo 
questi  cotali  sono  ipocriti,  e  cercano 
laude  umana,  e  non  pare  che  sieno  con» 
tenti  della  testimonia  di  Dio,  lo  quale 
vede  in  occulto,  né  della  sua  remunera- 
zione, poiché  cercano  laude  dì  fuori  da- 
gli uomini.  Ogni  astinenza  dunque  in 
occulto  é  da  fare,  acciocché '1  corpo  s'af- 
fatichi per  li  digiuni,  e  nientemeno  l' ani- 
ma non  ne  cerchi  giattanzia  e  vanità 
dagli  uomini,  ma  aspettine  sola  la  re- 
tribuzione da  Dio.  Queste  e  molte  altre 
cose  e  ammaestramenti  della  conversa- 
zione monastica  per  tutta  una  settimana 
dicendoci,  e  confermando  per  buona  vila 
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la  sua  dottrina,  vedendo  che  ci  voleva- 
mo partire,  prese  alquanti  frati  e  insie- 
me con  loro  accompagnandoci  disse:  So- 
pra tutte  le  cose,  figliuoli  miei,  studia- 
tevi d*  avere  pace  insieme  e  di  stare 
sempre  uniti.  E  poi  rivolgendosi  ai  frati 
suoi,  i  quali  insieme  con  lui  ci  accom- 
pagnavano, disse  :  Quale  di  voi  è  in 
pronto  e  volontario  di  accompagnare 
questi  frati  insino  ai  monasteri  di  que- 
sti santi  Padri  che  sono  quivi  presso? 
Alla  qual  cosa  offerendosi  quasi  tutti, 
con  gran  carità  egli  ne  elesse  fra  tutti 
tre,  li  quali  sapevano  bene  la  lingua 
greca  ed  egiziaca,  acciocché,  se  fosse  bi- 
sogno in  alcun  luogo,  fossero  nostri  in- 
terpreti. E  mandandogli  con  noi,  comandò 
loro  che  non  fossero  arditi  di  partirsi 
da  noi  infino  che  non  avessimo  visitati 
tutti  quelli  monasteri  che  volevamo:  e  poi 
accommiatandosi  da  noi,  si  ci  benedisse 
e  partissi.  E  noi  accompagnati  da  quelli 
frati  visitammo  gli  altri  santi  Padri. 
Compiesi  d'  Apollonio. 


VITA 

DELL' AB.  MOISÈ  ETIOPO. 


Moisè  Etiopo  nerissimo  del  corpo  era 
servo  di  un  gentilaorao,  ma  perchè  era 
uomo  scelleratissimo  e  faro  e  micidiale, 
Io  suo  signore  1' avea  da  sé  cacciato;  e 
secondo  die  ci  fu  detto,  non  solamente 
era  rio,  ma  si  pessimo,  che  si  faceva 
principale  e  capitano  di  molti  ladroni 
della  contrada.  La  cui  malizia  però  qui 
scrivo,  auciocch'  io  meglio  mostri  la  virtù 
della  penitenziu  e  V  eccellenzia  della  di- 
vina misericordia:  e  fra  gli  altri  suoi 
mali  quest'  uno  notabile  ve  ne  dico  di 
lui,  che  si  conosca  come  egli  era  bene 
disperato.    Dicevasi  che   una  volta  vo- 
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tendo  egli  andare  a  fare  un  certo  gran 
male  in  una  villa,  un  pastore  co*  suoi 
cani  lo  impedì  si  che  non  potè  fornire 
lo  suo  intendimento;  per  la  qual  cosa 
Moisè  concepette  lant'  odio  contra  di  lui, 
che  in  ogni  modo  che  potè  si  studiava 
e  pensava  di  ucciderlo.  Onde  spiando 
sollicitamente  dove  egli  tornasse,  e  uden- 
do che  tornava  la  notte  di  là  dal  Nilo 
colle  sue  pecore,  mossesi  solo  come  di- 
sperato, e  andossene  in  verso  il  Nilo 
per  passare  di  là:  e  trovando  eh'  era 
riboccato,  sicché  occupava,  eccetto  lo  letto 
suo,  ben  un  miglio  di  terra,  tanto  avea 
lo  desiderio  di  potere  uccidere  quel  pa- 
store che  si  mise  a  disperazione  a  pas- 
sare, e  spogliandosi  legossi  i  panni  in 
capo,  e  afferrò  lo  coltello  ignudo  eoa 
bocca,  e  gtttossi  a  nuoto  e  passò  di  là. 
E  vedendolo  quel  pastore  insino  dalla 
lunga  cosi  notare,  immaginandosi  quel 
che  era,  fuggette  e  appiattossi.  E  giù- 
gnendo  Moisè  all'  ovile  delle  pecore  di 
quel  pastore,  non  trovandolo,  prese  quat. 
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ti'o  castroni  grassi  e  uccisegli,  e  legan- 
dogli a  una  fune  gli  si  tirò  dietro  no- 
tando per  io  predetto  modo  ;  e  giugnendo 
a  certo  luogo  iseorticògU  e  mangionne 
gran  parte,  e  il  rimanente  diede  all'  oste 
per  diciotto  misure  di  vino,  lo  quale 
tutto  bevve  ;  e  poi  tornò  a'  suoi  com- 
pagni in  quel  luogo  nel  quale  gli  aveva 
lasciati,  che  era  dilungi  quinci  bene 
cinquanta  miglia.  Questi  cosi  disperato 
e  scellerato,  come  piacque  alla  divina 
misericordia,  essendo  una  fiata  in  peri- 
colo della  vita  per  li  suoi  maleficii,  fuggì 
ad  un  monasterio;  e  per  gran  compun- 
zione incominciò,  conoscendo  lo  stato 
suo,  a  fare  asprissima  penitenza,  in 
tanto  che  ogni  gente  se  ne  maravigliava. 
E  dopo  gran  tempo,  stando  egli  in  un 
suo  romitorio  solo  separato  dagli  altri 
frati,  vennero  quattro  ladroni  alla  sua 
cella  per  rubarla,  non  sapendo  che  egli 
vi  fosse;  li  quali  egli  vedendo,  come 
uomo  potentissimo,  presegli  e  ligolli  in 
un  fascio  e  come  uà  fascio  di  paglia  gli 
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si  gUtò  dietro  sopra  le  spalle;  e  portogli 
al  convento  de' frali  e  disse:  Che  vo- 
lete cbe  io  faccia  di  costoro?  e  non 
rispondendo  gli  monaci  determinata- 
mente contra  di  loro,  udendo  questi 
ladroni  la  benignità  de'  frati  e  vedendo 
che  questi  che  gli  menava  cosi  era  Moi- 
sè,  lo  quale  e  di  loro  e  di  molti  altri 
era  stato  principale  e  capitano,  furono 
mirabilmente  compunti  e  mutati  a  peni- 
tenzia,  e  diventarono  perfetti  monaci, 
confidandosi  della  divina  misericordia  e 
pensando  e  dicendo  in  so  medesimi  :  Se 
Iddio  a  costui,  cioè  a  Moisè,  lo  quale 
era  si  gran  ladrone,  ha  perdonato  e  fa 
misericordia,  dobbiamo  credere  che  an- 
che riceverà  noi.  E  vedendo  le  dimonia 
la  perfezione  di  Moisè,  volendolo  rico- 
verare se  potessero,  diedergli  fortissima 
battaglia  di  carne  per  farlo  ricadere  e 
tornare  allo  stato  della  prima  impurità. 
Per  la  qua!  cosa  vedendosi  egli  sì  ten- 
uto che  quasi  era  sopra  a  cadere,  venne 
a  sant'  Isidero,  lo  quale  stava  in  Isciti, 
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e  dissegli  queste  sue  battaglie  ;  e  quegli 
rispuose:  Non  ti  contristare,  perocché 
sempre  nel  principio  sogliono  li  tuoi 
pari  sentire  queste  battaglie:  che  come 
il  cane  che  è  usato  al  macello  non  se  ne 
parte  leggiermente,  ma  se  al  postutto, 
poiché  assai  è  stato,  vede  che  nulla  gli 
è  dato  né  pòrto,  si  parte;  cosi  pogna- 
roo  che  'i  nemico  ti  richeggia  della  pri- 
ma usanza,  pur  nientemeno  se  tu  non 
gli  rispondi  e  perseveri  in  astinenzia  e 
mortiOchi  lo  vizio  della  gola,  lo  quale 
suole  accendere  a  lussuria,  lo  demonio 
attediato  e  vinto  cesserà  di  molestarli. 
Per  le  quali  parole  Moisé  motto  coofor* 
tato  tornò  alla  sua  cella;  e  incominciò 
a  fare  mirabile  astinenzia,  non  mangian- 
do il  giorno  se  non  una  libbra  di  bi- 
scotto, e  lavorando  molto,  e  orando.  B 
avvegnaché  per  questo  digiuno  e  per 
queste  fatiche  s' avesse  quasi  consumato 
e  domato,  non  cessavano  però  li  sogni 
e  le  illusioni  disoneste:  per  la  qual  cosa 
si  mosse  e  andò  ad  un  altro   provatisi- 
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Simo  monaco  e  dissegli  queste  sue  tri- 
bulazioni  ;  e  quegli  rispuose  :  Però  anco- 
ra hai  queste  molestie  in  sogno,  perchè 
la  tua  mente  non  è  ancora  in  tutto  pu- 
rificata di  quel  vizio;  onde  se  tu  vuoi 
essere  libero,  persevera  e  sii  sollecito 
in  molto  vegghiare  e  fare  pure  orazioni. 
Le  quali  parole  Moisè  intendendo  come 
da  uomo  sperto,  tornando  alla  cella  puo- 
sesi  in  cuore  di  star  sempre  la  notte 
ritto  e  orare  e  non  dormire.  E  per  que- 
sto modo  perseverando  anni  sei,  e  ve- 
dendo che  per  questo  non  era  liberato, 
prese  un  altro  esercizio  più  faticuso  : 
che  come  si  faceva  notte,  usciva  delia 
cella  e  discorreva  per  lo  diserto  e  cer- 
cava le  celle  degli  altri  romiti  che  dor- 
mivano, e  se  trovasse  che  avessero  bi- 
sogno d'acqua,  prendea  pianamente  le 
loro  idrie  e  andava  per  V  acqua  e  oc- 
cultamente le  riportava;  e  spesse  volte 
era  bisogno  che  andasse  due  miglia  alla 
lunga,  e  alcuna  volta  cinque  e  più,  se- 
condo che  le  celle  erano  dilungi  dalla 
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fonte.  La  fortezza  e  V  audacia  del  quale 
lo  demonio  considerando  e  vedendosi 
vincere,  indegnato  contro  di  lui,  una 
notte  eh'  egli  attigneva  acqua  del  pozzo, 
percosselo  di  dietro  in  su  le  reni  si 
fortemente  di  un  bastone,  che  Moisè  cadde 
in  terra  per  morto.  E  trovandolo  poi 
un  monaco,  che  veniva  per  V  acqua,  cosi 
giacere,  annunziollo  a  Isidero  prete  del- 
l'eremo  di  Sciti;  Io  quale  ciò  udendo, 
venne  con  alquanti  compagni,  e  mena- 
ronlo  al  suo  monasterio.  e  quivi  per 
quel  colpo  stette  infermo  Moisè  grave- 
mente bene  un  aiijio.  E  venendo  già 
guarendo  in  capo  dell'  anno,  Isidero  lo 
incominciò  ad  ammonire  e  dire:  Cessa, 
Moisè,  oggimai  e  rimanti  di  cosi  provo- 
care le  demonia  con  tante  fatiche,  e  di 
si  pertinacemente  contendere  con  loro, 
e  sii  più  discreto.  E  Moisè  rispuose:  Non 
me  ne  rimarrò  mai,  infino  a  tanto  che 
io  mi  veggia  essere  libero  da  questi 
sogni  e  immaginazioni  carnali.  Allora 
Isidero  gli   disse:  E   io  ti  dico  che  nel 
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nome  di  Gesù  Cristo  da  ora  innanzi  ne 
sarai  libero,  e  però  conGdentemente  puoi 
comunicare  omai.  E  sappi  che  però  ha 
Iddio  permesso  insino  a  qui  che  il  ni< 
mico  sia  stato  più  forte  di  te,  acciocché 
tu  conosca  la  tua  infermità  e  lo  soc* 
corso  della  divina  grazia,  e  diventi  umile 
e  conoscente  in  verso  Dio.  E  dipo'  que- 
ste parole,  Moisè  tornò  alla  sua  cella, 
e  trovò  pace;  e  da  indi  a  due  mesi,  do- 
mandandolo sant'  Isidero  del  suo  stato, 
rispoose,  che  poiché  gli  avea  parlato  al 
suo  monasterio,  non  avea  sentite  le  mo- 
lestie di  prima.  E  cosi  per  questo  modo 
Moisé  esercitato,  diventò  si  valente  e 
audace  contro  alle  demonia  per  la  di- 
vina grazia,  che  meno  si  curava  egli 
delle  demonia  che  noi  delle  mosche. 
Questa  fu  la  vita  di  Itloisé  servo  di  Dio; 
lo  quale  essendo  in  età  di  settantacin- 
que  anni  mori  in  Isciti,  dove  era  ordi- 
nato prete,  e  lasciò  dopo  sé  settanta 
discepoli. 


VITA 

DI  SAN  NArrANAEL. 


Fu  tra  quelli  antichi  e  valenti  cava- 
lieri di  Dio  nno  che  ebbe  nome  Natta- 
nael,  lo  quale  io  per  me  non  vidi,  per- 
chè quindici  anni  innanzi  ch'io  andassi  al 
diserto  era  morto  ;  ma  quello  che  io  di- 
rò, udii  da  quelli  monaci,  i  quali  insieme 
con  lui  lun{jo  tempo  vivettono.  Questi 
nel  principio  della  sua  conversione  es- 
sendosi rinchiuso  in  una  cella  del  di- 
serto, tanta  impugnazione  e  accidia  sentì 
dalle  demonia,  che  n'  usci  ed  edificos- 
^enc  un'  altra  più  presso  alle  genti.  E 
di  poi  Ire  o  quattro  mesi  che  egli  vi 
era  stato,  una  notte  gli   apparve  il  ni- 
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inico  in  ispezie  d*  un  cavaliere  a  modo 
di  qaelli  earnefict  che  sono  sopra  giu- 
stiziare gli  uomini  ;  ed  era  vestito  di 
panni  molto  fetenti,  e  facevagli  un 
grande  strepito  in  cella.  Al  quale  disse 
Nattanael:  Chi  se'  ta  die  presumi  di  farmi 
questo  romore  in  cella  ?  e  quegli  rispuo- 
ee:  Io  son  quegli  che  ti  cacciai  della 
prima  cella,  e  ora  son  venuto  per  cac- 
eiarti  di  quest'altra.  La  qual  cosa  egli 
udendo  e  avvedendosi  dell'  inganno  del 
uemico,  in  suo  dispetto  tornò  bllu  cella 
di  prima,  e  trentotto  anni  vi  stette  senza 
mettere  più  il  pie  fuori  dell'  uscio,  con- 
tendendo eoi  nemico,  lo  quale  Io  volea 
vincere  e  il  quale  con  tanti  ingegni  lo 
vessava  e  tribolava,  per  poterlo  pur  un 
poco  fare  uscire  di  cella,  che  non  si  po- 
trebbe dire;  ma  delle  molte  diciamne  al- 
quante. Volendo  lo  nimico  vincere  la 
pruova  di  farlo  uscir  di  cella,  mise  in 
cuore  a  sette  vescovi  di  visitarlo,  imma- 
ginandosi che  per  loro  reverenzia  usci- 
rebbe fuori  con  loro  quando  sì  partis- 
Leggenda  —  1.  tO 
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sero.E  vi-ucndo  qadli  tcscotì,  TÌsilaronlo 
<*  cnlrarooo  denlro  a  lui:  e  dipo'  alquanto 
»pazio  aceomnialaailosi  da  loi  si  parti- 
vano  ;  li  quali  ?iattaoad  lasciando  andare 
semplieemente,  non  gli  aooompagnò  foori 
di  cdla,  dedoccndogli  e  segaitandoli  al- 
quanto, come  si  swA  fare,  per  reveren- 
xid.    La  qnal    cosa    vedendo  li  diaconi 
de*  vescovi,  furono  scandalixxati  e  disser- 
gli:  Superba  cosa  hai  falla  di  non  ac> 
compagnare  e  dedocere  questi  vescovi 
insino  a  un  certo  termine  di  via.  Ai  quali 
egli   benignamente  rispnose:   lo   questi 
vescovi  e  tutto  il  chericato  bo  in   gran 
revcreniia  come  miei  signori,  e  reputo- 
mi  vilissimo  e  indegnissisK)  più  che  tut- 
ti; ma  sappiate  che  a  costoro  e  a  tutto 
r  altro  mondo  io  son  morto,  e  il  mio  oc- 
culto proponimento  conosce  solo    Iddio, 
per  lo  quale  io  non  accompii^no  questi 
vescovi.  E  però  vi  prego  che  m'  abbiate 
per  iscusato.  E  vedendosi  il  nimico  frau- 
dato del  suo  intendimento,  trovò  un'  al- 
tr'  urte  per   ingannarlo.  Nove   mesi    in- 
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nanzi  alla  saa  morte  apparvegli  io  ispe- 
zie  quasi  di  un  garzone  di  dieci  anni  che 
menasse  un  asino  con  ceste  piene  di  pa- 
ne, e  mostrando  di  giagnere  alla  cella 
sua  di  notte^  diede  vista  eh'  egli  coli'  asino 
caricato  cadesse,  ed  egli  incominciò  a 
piagnere  e  gridare  e  dire:  0  padre  mio 
abate  Nattanael,  abbi  misericordia  di  me 
e  vieni  e  aiutami  rilevare  l' asino  che  è 
caduto  colla  soma.  Al  quale  e'  rispuo- 
se  :  Chi  se'  tu  e  che  di'  che  io  faccia  ?  e 
quegli  rispuose  e  disse:  Sono  un  gar- 
zone di  cotal  monaco  tuo  amico,  e  gli 
porto  una  soma  di  pane,  la  quale  dee 
distribuire  ai  poveri,  ed  era  bisogno  che 
io  giugnessi  a  lui  domattina  per  tempo; 
ed  ora  m'è  avvenuta  questa  sciagura 
che  !'  asino  colla  soma  è  caduto,  e  non 
vi  posso  giugnere  se  tu  non  mi  aiuti  a 
rilevare:  onde  io  ti  priego  che  ti  muovi 
a  pietade,  e  non  mi  lasciare  rimanere 
qui  alle  bestie  di  notte.  Le  quali  parole 
Nattanael  udendo,  fu  molto  stupefatto  e 
non  sapeva  che  si  fare,  e  diceva  in  so 
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medesimo:  Bisogno  è  ehe  io  lasci  ovvero 
la  misericordia,  la  quale  è  odo  de*  grandi 
comandamenti,  ovvero  che  io  rompa  lo 
mio  proponimento  e  la  mia  osservanxia 
di  non  uscire.  Ed  all'  ultimo  poiché  ebbe 
assai  pensato  e  orato  che  Iddio  gli  facesse 
fare  lo  meglio,  parendogli  di  non  uscir 
fuori,  acciocché  il  nemico  non  vincesse  la 
pruova  che  avea  presa  con  lui  di  farlone 
uscire,  si  rispuose  cosi  a  quel  garzone  che 
pareva  quel  che  non  era  :  Odi,  figliuol  mio, 
credo  in  -colui  a  cui  io  servo,  lo  quale 
é  signore  d'ogni  spirito,  che,  se  tu  hai 
bisogno  d'aiuto,  egli  il  ti  manderà,  e 
non  patirà  che  fiera  né  altra  cosa  ti 
faccia  male  ;  ma  se  questa  cosa  é  inganno 
d'inimico  per  me  tentare  e  fare  uscir 
di  cella,  Dio  Io  veggia  e  porgami  la  sua 
mano  e  aiutimi  si  che  io  non  esca.  E 
dette  queste  parole,  chiuse  l'uscio  e  tornò 
dentro.  Allora  lo  nimico,  vedendosi  cosi 
confuso,  sparve  come  vento  tempestoso 
e  stridendo  quasi  com'  e'  porci  salvatìchi. 
Allora  lo  santissimo  Nattapael,  di  ciò  av- 
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vedendosi,  rendette  molte  grazie  a  Dio. 
E  da  indi  a  nove  mesi  finette  li  suoi 
giorni  in  pace,  e  andonne  a  ricevere  la 
corona  di  tante  vittorie. 


VITA  DI  SANTO  EULOGIO 

ALBSSANDBINO. 


Un  buon  uomo  d' Alessandria,  lo  quale 
avea  nome  Eulogio,  ed  era  molto  savio 
di  Scrittura,  acceso  di  desiderio  della 
vita  immortale,  dispregiò  questa  vita 
mortale  e  misera,  e  ritenne  alcuna  pe- 
cunia per  avere  onde  vivere,  perocché 
non  sapeva  lavorare  né  fare  altro  onde 
vivesse.  E  dopo  alcun  tempo,  conside- 
rando egli  eh'  e'  non  era  si  perfetto  che 
fosse  per  lui  istare  solitario,  né  anche 
era  acconcio  a  stare  a  obbedienza,  si 
per  la  lunga  usanza  di  stare  in  sua  li- 
bertà e  si  perchè  era  già  antico  e  non 
sapeva  né  credeva  potere  imparare  al- 
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cun'  arte,  incominciò  molto  ad  iramiilin- 
conire,  e  non  sapeva  egli  stesso  quel 
che  si  fare.  E>  stando  cosi,  avvenne  che, 
passando  un  giorno  per  Alessandria, 
trovò  nella  piana  giacere  un  lebbroso 
si  pieno  di  lebbra  elefantina,  che  ave» 
già  quasi  perdute  le  mani  e  i  piedi,  e 
non  gli  era  rimaso  sano  altro  che  la 
Kngua  acciocché  potesse  dimandare  aiuto 
da  chi  passava.  Lo  quale  Eulogio  consi- 
derando e  avendogli  compassione,  im* 
maginossi  di  menarlosi  a  casa  e  d'averne 
cura,  accipcchè,  poiché  né  solitario  né 
in  congregazione  gli  diceva  il  cuore  di 
patire,  almeno  per  questo  modo  servisse 
a  Dio.  E  incontanente  fece  quasi  un  patto 
con  Dio  e  orò  e  disse  :  Signor  mio  Iddio, 
per  lo  tuo  nome  voglio  ricevere  questo 
così  grave  e  orribile  infermo  e  servirgli 
ìnsino  al  di  della  sua  morte,  acciocché 
per  lui  i'  truovi  misericordia  appo  te. 
Piacciati  dunque,  Messere,  di  darmi  forza 
e  pazienxia  in  questo  servigio.  E  fatta 
questa  orazione,  si  s' accostò  a  quel  leb- 
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broso  e  dissegli:  Vuoi,  fratel  mio,  che 
io  te  ne  meni  a  casa  mia  e  servirotti 
com'  io  potrò  ?  La  qoal  cosa  egli  rice- 
vendo per  gran  graiia,  andò  Eulogio  per 
un  asino  e  puoselvi  suso  e  menollosi  a 
casa;  e  con  gran  sollecitudine  lo  servi- 
va procurandogli  medici  e  medicine  e 
bagni  e  cibi  utili,  e  servendogli  con  le 
sue  mani:  e  quegli  con  gran  pazleniia 
si  confortava,  e  Dio  e  Eulogio  ringra- 
ziava. Ma  dopo  quindici  anni  lo  pre- 
detto infermo  per  operazione  di  demonio 
incominciò  a  diventare  molto  impaziente, 
e  quasi  non  si  ricordasse  di  tanti  ser- 
vigi e  beneficii  li  quali  aveva  ricevuti 
da  Eulogio,  incominciossi  a  lamentare 
di  lui  e  dire  che  si  voleva  partire  e 
dirgli  molta  villania.  Ed  Eulogio  ad  ogni 
cosa  gli  rispondeva  dolcemente  e  dice- 
vagli:  Non  dire  cosi,  fratel  mio,  ma 
dimmi  in  che  io  ti  ho  contristato  o  fatto 
difetto,  e  ammenderommi  e  farò  meglio. 
Al  quole  lo  lebbroso  rispondeva  :  Va'  via, 
non  voglio  queste  tue  lusinghe;  ripoomi 
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qoivi  dove  ta  mi  trovasti;  non  voglio 
più  tuo  servigio.  Al  quale  Eulogio,  par 
rispondendo  mansuetamente  e  lusingan- 
dolo, si  profferiva  a  farli  ciò  che  addi* 
mandasse,  purché  egli  non  si  partisse; 
e  quei  gli  rispuose:  Non  posso  più  pa- 
tire  queste  tae  lusinghe  e  questa  ^ita 
aspra  e  arida;  io  voglio  della  carne. 
Ed  Eulogio  con  grande  umiltà  gli  appa- 
recchiò della  carne  e  diègliene.  E  avuta 
che  ebbe  la  carne,  anche  incominciò  a 
gridare  in  furia  e  dirli  :  Per  tutto  questo 
non  mi  puoi  satisfare  ;  non  mi  contento 
di  stare  qui  solo  con  te<:o,  ma  voglio 
star  fra  la  gente.  E  rispondendo  Eulogio, 
che  gli  menerebbe  molti  frati  che  1  vi- 
siterebbero spesso,  incominciò  quegli  più 
a  turbarsi  e  a  dire  ;  Oimè  misero,  io  non 
posso  .patire  di  vedere  la  tua  faccia,  e 
tu  mi  vuoi  menare  alquanti  altri  simili 
a  te  ghiottoni;  e  percotendosi  come  po- 
teva, gridava:  Non  voglio,  non  voglio; 
io  voglio  pur  uscir  fuori  e  andare  fra 
la  .gente;  e  diceva:  Oimè,  che  violenxia 
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è  questa  che  tu  mi  fai  ?  or  vuoimi  te* 
nere  per  forza  ?  va',  poomi  ove  tu  mi 
trovasti.  E,  brievemente,  sì  V  occupò  Io 
nemico,  e  in  tanta  impacienzia  venne, 
che  si  sarebbe  impiccato  egli  stesso  se 
avesse  potuto.  La  qual  cosa  vedendo 
Eulogio  e  non  sapendo  che  si  fare,  andò 
per  consiglio  a  certi  santi  frati  suoi 
dimestichi  e  compagni  ;  e  consigliandolo 
qaegli  che,  poiché  santo  Antonio  era 
vivo  lo  quale  aveva  lume  e  spirito  di 
Dio,  gliel  dovesse  menare  e  dirli  per 
ordine  tutto  il  fatto,  Eulogio  ricevette  il 
consiglio,  e  mise  questo  lebbroso  in  una 
barchetta,  e  andossene  con  lai  al  diserto. 
E  giunto  al  luogo  dove  stavano  li  disce- 
poli di  santo  Antonio,  aspettava  che 
Antonio  venisse,  secondo  che  era  sua 
usata  di  venire  alcun  di  della  settimana. 
E  venendo  Antonio  ai  suoi  discepoli  e 
trovandovi  molti  forestieri,  fece  conso- 
lazione con  loro,  e  chiamò  ciascuno  per 
sé  e  a  ciascuno  rispondeva  secondo  il 
suo  dimando.  E  avvegnaché  da  nallo 
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avesse  udito  chi  fosse  Eulogio  e  non  ve- 
dendolo;  perchè  era  di  notte,  conoscen- 
do  per  ispirilo  la  sua  venuta,  chiamollo 
tre  volte  per  nome;  al  quale  Eulogio 
non  rispondendo,  immaginandosi  che 
alcuno  di  quelli  suoi  discepoli  avesse 
cosi  nome  e  che  lui  non  chiamasse,  An> 
Ionio  disse  :  Te  chiamo,  Eulogio,  lo  quale 
se*  venato  d' Alessandria.  Al  quale  Eulo* 
gio  andando,  santo  Antonio  lo  dimandò 
perchè  era  venuto;  ed  Eulogio  rispuose: 
Quegli  che  ti  ha  revelato  il  nome  mio, 
credo  che  ti  abbia  revelata  la  cagione 
della  mia  venuta.  E  Antonio  disse  :  Ben 
so  perchè  se'  venuto  ;  ma  tuttavia  voglio 
che  M  dichi  qui  innanxi  a  questi  frati. 
Allora  Eulogio  disse  innanzi  a  tutti  per 
ordine  tutto  lo  fatto,  come  s'avea  me- 
nato a  casa  quel  lebbroso  e  servitogli, 
e  come  egli  ora  per  operazione  del  ni- 
mico era  venato  in  tanta  impazienzia 
che  tatto  di  gli  diceva  villania  e  vole- 
vasi  pur  partire;  onde  egli,  non  sa- 
pendo che  si  far€|  aveasi  proposto  di 
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gittarlo  via  com'  egli  voleva,  ma  dall'  al- 
tro lato  temendo  di  farlo,  era  veoato 
per  consiglio  a  lui  e  prega  vaio  che  gli 
piacesse  di  consigliarlo.  Al  quale  Anto- 
nio mostrandosi  molto  turbato  rispuose: 
Di',  die  hai  pensato?  di  gittarlo  via? 
sappi  che  colui  ohe  '1  .fece  non  V  abbaa- 
dODèrA,  e  se  tu  il  getti,  Iddio  lo  farà 
ricevere  ad  uno  che  fia  migliore  di  te. 
Dalle   quali    parole   Eulogio   impaurito 
taceva,  e  non  sapeva  più  che  si  dire.  E 
allora  Antonio  si  rivolse  contr*  a  quello 
infermo,   e  mostrandosi  molto  turbato, 
con  gran  voce  gridando,  gli  disse:  Leb- 
broso vilissimo  e  orribile,  che  non  se' 
degno  né  del  cielo  né  della  terra,  come 
non   fai  se  non  lamentarti  in  ingiuria 
di  Dio?  Or  non  sai  tu  che  qnesti  che 
ti  serve  è  in  luogo  di  Cristo?  Come  ae' 
stato  ardito  contra  Cristo  tanto  mor- 
morare e  dire  tanta  villania  a  costai, 
lo  quale  per  Cristo  è  diventato  tuo  ser- 
vo? E  poi  volgendosi  agli  altri  frati  che 
vi  erano  venuti,  a  ciascuno  rispuose  se- 
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condo  che  avea  bisogoo,  e  a  quello  per 
che  venati  erano.  E  poi  anche  volgen- 
dosi ad  Eulogio  e  a  quell'  infermo,  am- 
raonlgli  che  non  si  partissero  V  uno 
dall'  altro  e  tornassero  a  casa,  e  con 
gran  paiienzia  e  nmiltade  si  portassero 
insieme,  dicendo  loro  come  erano  presso 
alla  morte,  e  però  Iddio  aveva  permes- 
so che  venisse  loro  quella  tentazione  per 
provargli  e  dare  loro  la  corona;  onde 
disse:  Fate  dunque  come  io  v'ho  detto 
e  perseverate  in  pace,  acciocché  non  per- 
diate  la  corona  che  V  è  apparecchiata. 
E  tornati  che  furono  a  casa  in  pace, 
Eulogio  lo  quadragesimo  di  passò  di 
questa  vita  in  santa  pace,  e  da  ivi  a  tre 
giorni  mori  lo  predetto  infermo  con 
gran  pazienzia.  Alla  morte  de'  quali  tro- 
vandosi Cronio  prete  di  Nttria,  lo  quale 
era  stato  alle  predette  parole  che  avea 
loro  dette  Antonio,  maravigliossi  molto; 
e  dinanzi  a  molti  frati  ci  disse  tutto 
questo  fatto  e  come  santo  Antonio  avea 
predetta  la  morte  loro.  Disse  anche,  che 
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in  quella  medesima  notte  che  Antonio 
parlò  ad  Eulogio,  e  mandò! ne  a  casa 
con  quell'  infermo,  fra  1'  altre  cose  disse, 
che  tutto  queir  anno  avea  pregato  Iddio 
che  gli  rivelasse  i  luoghi  de'  giusti  e 
de*  peccatori  ;  e  dicea  eh' avea  veduto 
per  visione  un  gigante  grande  da  terra 
infino  alle  nuvole  molto  laido  e  orribile, 
e  tenea  le  mani  ìstese  verso  il  cielo,  e 
ai  piedi  avea  un  lago  orribile  e  grande 
molto;  e  parvegli  che  molte  anime  vo- 
lassero verso  il  cielo  a  modo  di  uccelli, 
e  quel  gigante  istendea  le  mani  e  pren- 
deane  molte  e  gittava  in  quel  lago;  e 
udì  una  voce  che  gli  disse,  che  tutte 
quell'anime  che  campavano  delle  inani 
di  quel  gigante,  erano  giuste  che  anda- 
vansene  al  cielo  ;  ma  quelle  eh'  egli 
prendea  e  gittava  in  quel  lago,  erano 
dannate,  com'  erano  lussuriosi  e  iracon- 
di che  non  perdonano  mai  e  altri  pec- 
catori. 
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Ku  an  altro  perfettissimo  monaco 
ch'ebbe  nome  Serapione;  lo  quale  av- 
vegnaché fosse  pieno  d' ogni  virtù,  mas- 
simamente  in  questa  eccedea  che  nulla 
cosa  terrena  disiderava  né  possedea  ;  ed 
era  uomo  anche  di  mirabile  astinenzia 
e  dottissimo  della  Scrittura  divina.  Que- 
sti per  zelo  della  salute  de'  pagani,  i  quali 
vedea  senza  cognoscimento  di  Dio,  una 
fiata,  essendo  in  un  castello,  si  fece  ven- 
dere a  un  suo  compagno  monaco  per 
certo  prezzo  ai  mimi,  i  quali  erano  uo- 
mini infedeli,  per  intendimento  di  con- 
vertirgli, come  poscia  fece  ;  e  quel  prezzo 
che  ebbe  di  sé  stesso,  si  serbò  occulta- 
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mente;  e  adoperandovisi  la  divina  gra- 
zia, tanto  stette  con  loro  per  ischiavo, 
che  gli  converti  alla  fede  e  al  conosci- 
mento di  Cristo.  Avea  in  uso  di  non  man- 
giare altro  che  pane  e  acqua,  e  quanto 
potea  si  studiava  di  leggere  la  divina 
Scrittura  e  tenevala  in  memoria:  e  in- 
nanzi che  la  sua  virtù  fosse  conosciuta 
dai  suoi  signori,  volevano  e  ricevevano 
da  lui  ogni  vii  servigio,  come  da  loro 
schiavo  ;  ma  poiché  convertiti  conobbero 
la  sua  virtù,  lo  chiamarono  e  dissero 
cosi:  Conoscendo  la  virtù  di  Dio  in  te, 
si  vogliamoti  liberare  d'ogni  servitudi- 
ne,  e  vogliamo  che  sii  libero,  perciocché 
tu  hai  liberato  noi  da  molto  peggiore 
servitudine,  cioè  dal  demonio  e  dal  pec- 
cato, e  recati  in  libertà  di  grazia.  Allora 
rispuose  lo  beatissimo  Serapione  e  disse: 
Poiché  Iddio  v'  ha  recati  a  stato  di  salate 
e  a  conoscimento  di  sé,  non  mi  pare  che 
io  vi  sia  più  necessario  ;  e  però,  poiché 
a  voi  piace,  volendomi  lo  partire,  reve- 
lovi  quel  che  insiuo  ad  ora  v'  ho  nasco- 
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Sto  ;  ciò  è^  che  essendo  me  libero  è  ino* 
naco  in  Egitto,  avendo  compassione  al 
vostro  errore,  feciroi  vendere  ed  essere 
vostro  servo  per  liberare  voi  degli  er- 
rori,  come  fatto  è  per  la  grazia  divina  ; 
onde  ecco  il  prezzo  che  di  me  deste,  te- 
netelo, e. lasciatemi  andare  a  guadagnare 
degli  altri  infedeli  per  lo  predetto  modo. 
E  pregandolo  quelli  che  gli  piacesse,  di 
rimanere  con  loro,  e  eglino  l' averebbpno 
non  per  ischiavo  ma  per  padre  e  signo- 
re,  non  volle;  e  anche  pregandolo  che 
il  prezzo  se  ne  portasse,  e  se  non  lo  yo- 
lesse  per  sé,  il  desse  almeno  a^  poveri, 
disse:  Datelo  pur  voi,  ch'egli  è  vostro; 
che  io  per  me  non  voglio  dare  V  altrui 
pecunia  ai  poveri.  E  dopo  queste  parole 
volendosi  partire,  pregaronlo  quelli,  suoi 
signori  che  erano  istati,  che  almeno  si 
degnasse  d'andargli  a  vedere  ad  Atena 
dopo  un  anno.  E  partendosi  lo  predetto 
Scraplone  senza  pecunia  o  cosa  tempo- 
rale, andando  pellegrinando  pervenne  ad 
Eliade  e  poi  ad  Atena,  non  avendo  nò 
Lrggesde.  —  i.  Si 
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i)astoney  oè  tasca,  né  altro  se  non  sola- 
mente un  vestimento  di  Ubo  che  avea 
\ndosso.  E  per  tre  di  stando  ad  Atena, 
tiuii  trovò  chi  lo  invitasse  a  mangiare; 
e  il  quarto  dì  incominciando  ad  avere 
gran  fame,  puosesi  in  un  ridotto  della 
citta  nel  quale  li  grandi  principi  e  savi 
della  terra  si  congregavano  al  consìglio, 
e  picchiandosi  le  mani  e  gridando  for- 
teni^ente  che  era  isforzato,  dicea  :  Signori 
Ateniesi,  soccorretemi.  Alle  quali  grida 
molti  commossi  corsero  là  e  domandarlo 
onde  fosse  e  che  ingiuria  patisse;  ed 
e'  rispuose  che  era  monaco  d'  Egitto  e 
poi  disse:  Poiché  io  mi  partii  della  mia 
patria,  venni  a  mano  di  tre  debitori,  a 
due  de'  quali  in  alcun  modo  ho  sodisfat- 
to, ma  il  terzo  mi  tiene  e  richiedeoii  il 
debito,  e  io  non  ho  onde  gli  possa  sod- 
disfare. E  domandandolo  alcuno  de' filo- 
sofi  quili  fossero  questi  debitori  e  dove 
stessero,  e  specialmente  qaal  fosse  que- 
gli che  gli  richiedea  il  debito,  promet- 
tendogli che,  se  il  mostrasse  loro,   gli 


VlTà   DI    SAH   SBR&PIONE.       *       3S3 

farebbero  aiuto,  rispuose  e  disse  cosi: 
Dal  principio  della  mia.  gioventù  questi 
tre  debitori  mi  furono  molesti,  cioè  cu- 
pidità di  pecunia,  disiderio  di  diletto 
carnale,  e  disiderio  di  gola  ;  ma  i  primi 
due,  cioè  la  cupidità  e  'i  disiderio  di  di- 
letto, ho  quietati,  sicché  non  mi  sono 
jpiù  molesti  ;  ma  il  terzo,  cioè  la  gola, 
mi  molesta  molto,  che,  essendomi  stato, 
ora  sono  quattro  di,  senza  soddisfargli, 
richiedemi  impazientemente  lo  debito,  e 
se  io  non  gliele  rendo,  mi  minaccia  d' uc- 
cidere. Allora  uno  di  quei  Glosofi  non 
intendendo  pienamente,  ma  pensando  che 
parlasse  sotto  certe  simiglianze,  si  gli 
diede  alcuna  pecunia;  la  quale  egli  pren- 
dendo diede  ad  uno  che  vendea  pane,  e 
prese  pure  un  pane,  e  partissi  e  non  vi 
tornò  mai  più.  La  qual  cosa  considerando 
quelli  filosofi,  veramente  dissero  e  dif- 
finirono  che  era  ammirabile  e  perfetto 
uomo.  E.  quindi  partendosi  lo  santissimo 
Serapione,  venne  a  Lacedemonia;  e  ca- 
pitando a  casa  di  un  grand'  uomo  della 
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terra,  e  trovando  che  egli  e  tutta  la  sua 
famiglia  erano  eretici  Hanicei,  poosevisì 
per  servo  e  vendettesi  al  predetto  signo- 
re; e  infra  due  mesi  lui  e  la  moglie  e 
la  famiglia  tutta  converti  alla  vera  e  per- 
fetta fede.  Onde  quel  suo  signore  tem- 
porale, cognoscendo  la  sua  virtù,  fecelo 
lil)ei'o,  ed  egli,  rendulo  lo  prezio  per 
lo  quale  s'  avea  venduto,  entrò  in  una 
nave  che  navicava  verso  Roma:  e  cre- 
dendo gli  marinari  ch^egii  avesse  le 
spese  e  che  alcuni  suoi  arnesi  avesse 
raccomandati  ad  alcuni  del  legno,  secon- 
do che  aveano  fatto  gli  altri,  ricevetterlo 
senta  domandarlo  di  nulla.  E  poiché  na- 
vicando furono  dilungali  d'  Alessandria 
bene  più  di  cento  miglia,  essendo  già 
sera,  tutti  incominciarono  a  mangiare, 
ma  Seraptooe  non  mangiava,  perocché 
non  avea  che;  ma  quelli  della  nave  pen- 
savano che  forse  non  mangiasse,  perché 
fosse  isdegnato  per  lo  mare.  Ma  vedendo 
poi  che  non  mangiava  il  seeondo  giorno 
né  *i  terio  né  il  quarto,  lo  quinto  giorno 
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vedendolo  istare  in  somma  quiete  e  non 
curarsi  di  mangiare,  si  M  domandare 
perchè  egli  non  mangiasse  :  e  rispondendo 
egli  che  non  avea  che  mangiare,  gli  ma- 
rinari di  ciò  maravigliandosi  si  gaata- 
vano  insieme,  e  domandava  V  ano  1'  al- 
tro qaal  fosse  quegli  che  avesse  le  sue 
cose  ;  e  rispondendo  ciascuno  che  di  sue 
cose  non  aveano  niente,  incominciaroulo 
a  riprendere  e  dire:  0  come  salisti  in 
sulla  nave  senza  fornimento  ?  or  onde 
pagherai  Io  navolo  ?  or  come  ci  viverai  ? 
Ai  quali  egli  tutto  mansuetissimo  rispuo- 
se  :  Se  v'  incresce  di  menarmi,  riporta- 
temi onde  mi  levaste.  Allora  gli  marinari 
si  turbarono  e  dissero  che  per  gran 
prezzo  ciò  e'  non  farebbono,  conciossia- 
cosaché egli  avessono  vento  in  sua  via. 
E  per  questo  modo  Serapione  rimase  in 
sul  legno  'y  e  i  marinari,  perchè  non  mo- 
risse di  fame,  lo  notricarono  insino  a 
Roma.  E  poiché  fu  posto  in  terra  e  in- 
trato  in  Roma,  incominciò  curiosamente 
a  investigare  chi  vi  fosse  monaco  famoso 
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di  santità  ovvero  alcnna    vergine  mollo 
famosa.  E  ispiando  che  v'  era  an  santis- 
simo monaco  che  avea  nome  Donoione, 
lo  quale  era  molto' dotto  esperto  e  vir- 
tuoso in  fare  miracoli,  visitollo  con  gran 
revereniia  e  umiltà,  e  domandando   ri- 
cevette da   lui  dottrina.  Dal   quale  poi 
intendendo  che  in  Roma  era  una  santis- 
sima vergine,  la  quale  istava   rinchiusa 
e  non  parlava  ad  uomo,  investigato  che 
ebbe  la  sua  cella,  se  ne  andò  a   quella 
che  le  serviva  e  che  le  portava  le  cose 
da  vivere,  e   dissele:    Va',   di' a  questa 
vergine,  che  per  necessità  fa  pur   biso- 
gno che    io   la    veggia.   E  rispondendo 
quella  che  molti  anni  era  stata  che  non 
avea  parlato  a  uomo,  disse:  Va*  a  dille 
che  Iddio  mi  manda  a  parlarle.  E  tanto 
fu  importuno  di  volerle  parlare,  che  al 
terzo  di  consenti  di  volerlo  vedere;  e  co- 
me egli  fu  a    lei,   si    le   disse:    Perchè 
siedi  e  stai  qui  ?  e  quella  rispuose  :  Non 
seggio,  ma  vo.  E  quello  dimandò  :  Dove 
vai?  e  quella  rispuose:  A  Dio.  E  Sera- 
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pione  disse:  Se' tu  viva  o  morta f  e 
quella  rispaose  :  Credo  in  Dio  eh'  io  soii 
morta  al  mondo,  e  ben  so  che  chi  vive 
secondo  la  carne  al  mondo,  a  Dio  non 
puote  andare.  E  Serapione  disse:  Se  tu 
mi  vuoi  far  credere  questo,  esci  fuori  e 
fa'  quello  che  farò  io.  E  quella  disse  : 
Ogni  cosa  è  possibile  all'  uomo  eh'  è 
morto  al  secolo,  eccettoché  la  impietù. 
E  quegli  disse:  Or  esci  fuori,  e  prove- 
rai se  tu  se' morta;  e  quella  rispuosc: 
Venticinque  anni  sono  stata  rinchiusa 
qui  dentro;  per  che  cagione  vuoi  tu  ciie 
io  ora  esca  ?  E  quelli  le  disse  :  Non  hai 
tu  già  detto  che  tu  se'  morta  al  secolo  1 
se  dunque  se'  morta,  come  tu  dici,  al  se- 
colo, e  '1  secolo  a  te,  cotale  ti  fa  lo  stare 
come  1'  andare,  perocché  '1  morto  nulla 
sente  e  di  nuHa  si  cura.  Esci  dunque, 
e  pruova  te  medesima  se  cosi  è.  Allora 
la  vergine  usci  fuori  e  andò  insieme  con 
lui  ad  una  chiesa,  nella  quale  istando, 
Serapione  le  disse  :  Se  mi  vuoi  far  cre- 
dere per  certo  che  veramente  sie  morta 
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ul  mondo,  né  non  ti  cori  di  piacergli, 
fa'  qaello  che  farò  io.  Isp<^liati  ignuda, 
e  porta  li  tooi  panni  in  salla  ispalla,  e 
vieni  dopo  me  per  mezzo  la  città,  che 
sarò  ignudo  come  tu,  e  non  ti  vergo- 
gnare e  non  le  ne  curare,  come  non  farò 
io.  E  quella  rispuose  :  Credo  che  io  scan- 
dalizzerei molte  persone,  se  io  per  Io 
predetto  modo  ti  seguitassi,  e  reputereb- 
bonmi  le  genti  una  pazza  o  indémonia- 
ra.  E  Serapione  disse:  Or  che  ti  fa  ciò 
che  altri  ne  dica,  se  tu  se'  morta  al  mon- 
do ?  che  bene  sappiamo  che  il  morto  non 
cura  che  altri  ne  faccia  beffe  o  dica  male 
di  lui,  perocché  non  sente  e  non  ode  né 
bene  né  male.  Allora  rispuose  la  vergine 
e  disse:  Priegoti  che  mi  comandi  qua- 
lunque altra  cosa  tu  vuoi,  che  verameate 
ti  confesso  che  non  sono  ancora  giunta 
il  lauto  mortiflcamento  né  a  tanta  per- 
fezione. Allora  le  disse  Serapione:  Vedi 
dunque,  sorella  mia,  che  non  se'  ancora 
gran  fatto;  onde  non  ti  gloriare  d'esser 
morta  al  mondo  e  di  essere   più  santa 
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che  r altre;  che  bene  hai  vedalo  che  an- 
cora vivi  al  mondo  e  temi  di  dispiacere 
agli  uomini,  e  vedi  che  ben  son  io  più 
morto  al  mondo  che  tu,  che  non  mi  coro 
né  di  ben  parere  né  di  mal  parere  ama- 
no. E  poiché  r  ebbe  cosi  umiliata  e  fatta 
cognoscente,  si  si  parti.  Le  predette  e 
molte  altre  cose  fece  lo  santissimo  Se- 
rapione  predetto,  nelle  quali  veramente 
mostrò  che  egli  non  si  curava  del  mon- 
do; e  in  capo  di  sessanta  anni  passò  di 
questa  vita  e  fu  sepolto  nel  diserto  d' Egit- 
to. Àmen. 


VITA  DI  SANT'EVAGRIO. 


Evagrio,  aomò  che  vivette  quasi  a 
modo  apostolico,  fa  figliuolo  d'un  gran 
sacerdote  degli  idoli  delle  contrade  di 
Ponto.  Questi  mutato  da  Dio,  in  prima 
fu  ordinato  lettore  di  san  Basilio  vescovo 
di  Cesarla,  e  dopo  la  morte  di  san  Ba- 
silio vescovo,  veggendolo  acconcio  e  di- 
sposto alle  cose  celestiali  Io  santissimo 
Gregorio  Nazianzeno,  lo  quale  veramente 
era  libero  da  ogni  passione  umana,  sì  M 
fece  suo  diacono;  e  poi  essendo  chiamato 
a  certo  concilio  di  vescovi  in  Costanti- 
nopoli, si  Io  raccomandò  e  lasciò  a  un 
altro  vescovo.  Nel  qual  luogo  Evagrio  im- 
pugnando e  convincendo  gli  eretici,  veone 
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in  gran  fama  e  oi^inione  delle  genti,  onde, 
vedendosi  molto  onorato  e  reputato,  cadde 
in  vanagloria  e  in  superbia,  e  incomin* 
eiossi  a  reputare;  per  la  qual  cosa  Id- 
dio gli  permise  una  tentazione  carnale 
d'una 'gentildonna  moglie  di  un  gentil- 
uomo della  terra.  Ma  da  indi  a  poco 
dandogli  Iddio  requie  e  riposo  di  quella 
tentazione,  lo  nimico  di  ciò  avvedendosi, 
sì  tentò  quella  donna  di  lui,  sicché  ella 
più  amava  e  infestava  poi  lui  eh*  egli  in 
prima  lei  :  onde  egli  pensando  in  prima 
lo  timore  di  Dio,  e  vergognandosi  della 
coscienzia  propria,  e  ripensando  lo  diso- 
nore delle  genti  e  lo  scandolo  che  farebbe 
a'  cattolici  cristiani  e  V  allegrezza  che 
farebbe  agli  eretici  se  egli  cadesse  con 
quella  donna  che  si  V  amava,  pregava 
istantemente  e  spesso  la  pietà  di  Dio  che 
gli  togliesse  quella  tentazione  e  impedisse 
questo  peccato.  Ma  insistendo  e  perseve- 
rando quella  importunamente,  in  aven- 
dolo  si  legato  con  diversi  servigi  e  be- 
neficii  che  egli  non   sapca  contradirle. 
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volendolo  Iddio  soccorrere,  si  gU  fece 
vedere  ana  cotal  visione.  Parca  lai  dor» 
mendo  vedere  molti  angioli  quasi  a  modo 
di  cavalieri  e  masnadieri  del  prefetto, 
dai  quali  gli  parve  essere  preso  e  in-, 
catenato  e  messo  in  prigione,  ma  da 
nallo  potea  sapere  la  cagione  perchè 
questo  gli  fosse  fatto  ;  onde  egli  tor- 
nando alla  coscienzia,  pareagli  che  per 
r  amistà  che  avea  con  quella  donna  que- 
sto gli  addivenisse,  e  immaginandosi  che 
il  marito  di  ciò  l' avesse  accasato  al  pre- 
fetto; e  stando  in  questo  tremore  di- 
nanzi al  palagio  del  giudice,  parca  sr  lui 
eh*  egli  molti  ne  condannasse  a  tormento 
per  simil  cagione.  E  sendo  cosi  in  que- 
sta visione  tremefatto,  parve  a  lui  che 
an  angiolo  gli  apparisse  in  ispezie  d'  un 
grande  suo  amico,  e  parlassegli  in  que- 
sto modo  :  Or  perchè  se'  tu  qui  preso  e 
sostenuto,  o  messer  lo  diacono?  E  ri- 
spondendo egli  che  per  verità  non  sa- 
pea  la  cagione,  ma  sospiciava  che  un 
gentiluomo  avendo  di  lui  gelosia  per  la 
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moglie,  r  avesse  accasato  e  ■  che  temea 
che  il  signore  corrotto  da  lai  per  pe- 
conia  lo  condannasse  a  morte  :  V  angelo 
gli  disse:  Se  tu  credessi  ai  mio  consi- 
glioy  tu  non  istaresti  molto  in  qaesta 
terra;  e  credimi  che  non  fa  per  te  di 
qai  stare.  Ed  egli  rispondendo  in  vi- 
sione dicea  cosi:  Se  Iddio  mi  libera  di 
questo  pericolo,  e  da  ora  innanzi  mi 
traovi  in  Costantinopoli,  abbi  per  certo 
che  io  soD  degno  d'ogni  male  e  d'ogni 
vergogna.  E  T  angelo  gli  disse:  Se  cosi 
è  vero  come  tu  di',  ecco  che  io  ti  reco 
lo  Vangelio,  sopra  il  quale  se  ta  mi 
giurerai  che  tu  ti  partirai  di  questa 
eittade  e  intenderai  ad  aver  cura  del- 
l' anima  tua,  io  ti  libererò  di  questo  pe- 
ricolo. E  giurando  Evagrio  in  su  '1  Van- 
gelio,  lo  quale  l' angelo  -gli  apparecchiò 
dinanzi,  che  oltre  a  un  giorno^  nel  qual 
potesse  le  sue  cose  portare  alla  nave, 
non  vi  starebbe;  parvegli  essere  molto 
alleviato  e  consolato  e  quasi  libero  di 
quel  giudicio  nel  quale  in  prima  st  ve- 
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dea.  E  in  questo  svegliandosi,  e  ripen- 
sando per  ordine  la  visione,  e  cono- 
scendo la  bontà  di  Dio  sopra  di  sé,  che 
lo  avea  ammaestrato  per  Io  predetto 
modo,  ringraziò  Iddio  e  disse:  Pogna- 
mo  che  io  in  sogno  abbia  giurato,  pure 
mi  pare  d*  essere  obbligato  a  questo  sa- 
ramento.  E  incontanente,  prendendo  certe 
sue  coserelle,  sali  in  su  un  legno  e  venne 
in  Gerusalemme.  Ed  essendo  qui  rice- 
vuto con  gran  reverenzia  da  quella 
santissima  Melania  romana  e  da  molte 
altre  persone,  incominciò  anche  per 
operazione  del  nimico  a  vanagloriar- 
si, e  ad  andare  più  ornato  e  più  at- 
torno che  si  convenia  allo  stato  sao,  e 
ad  essere  tentato  di  carne,  e,  che  peg- 
gio fu,  quasi  obumbrandoglisi  il  caore, 
non  si  curava  di  questa  infermità  e  tea- 
lagione  medicare  e  revelare  ai  padri 
spirituali.  Ma  lo  pietoso  Iddio,  Io  quale 
sempre  impedisce  li  nostri  mali,  si  il 
percosse  di  gravissima  febbre  e  per  ispa- 
zio  di  sei  mesi  si  il  consumò  e  disseccò 
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in  tal  modo  che  la  saa  earne  non  potea 
più  ricalcitrare.  E  non  trovando  ninno 
rimedio  di  medico  o  di  medicina  che  '1 
liberasse,  avvegnaché  molti  medici  e  me- 
dicine provasse,  santa  Melania  gli  disse 
cosi  :  Molto  mi  dispiace,  fratello  mio,  che 
questa  tua  infermitade  tanto  si  prolun- 
ga: e  veramente  credo  che  poiché  me- 
dico né  medicina  giova,  per  qualche  tuo 
occulto  peccato  ti  sia  avvenuto  ;  onde  ti 
prego  che  come  a  madre  e  suora  tua 
spirituale  mi  dica  e  apri  pienamente  gli 
occulti  pensieri  del  cuor  tuo.  Allora  egli, 
come  piacque  a  Dio,  compunto,  vedendo 
eh'  ella  come  alluminata  da  Dio  gli  toc- 
cava la  verità,  si  le  rivelò  e  aperse  le 
tentaxioni  del  cor  suo.  Allora  quella  con- 
fortandolo si  gli  disse:  Promettimi  nel 
cospetto  dì  Dio  di  tornare  alla  vita  so- 
litaria dell'  ermo,  del  quale  ti  se'  parti- 
to, e  io,  avvegnaché  peccatrice,  preghe- 
rò Iddio  che  ti  liberi  e  prolunghi  la 
vita.  La  qual  cosa  egli  promettendo, 
•anta  Melania  pregò  per  lui,  e  in  pochi 
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giorni  ricevette  perfetta  sanitade;  e  in- 
contanente di  consiglio  e  di  stadio  della 
predetta  santa  Melania  moto  vestimen- 
to, cioè  prese  vestimento  monacile,  e  an- 
dossene  al  monte  di  Nitria.  E  dopo  due 
anni,  sentendosi   più  fervente  nella  via 
di  Dio,  se  ne  andò  al  diserto  più  ad- 
dentro in  quel  luogo  che  si  chiama  Celle; 
nel  quale  per  quattordici  anni  stando, 
non   mangiava   se   non  una    libbra  di 
pane   lo  giorno,   conciossiacosaché    im- 
prima fosse  osato  a  vivere  sempre  pare 
in  delizia.  Guadagnava  di  scrivere  tanto 
che  ne  vivea  sottilmente,  e  l' altro  tempo 
ispendea   in  orazione  e  in  altre  baone 
opere.  E  perseverando  per  questo  modo 
quindici    anni,    venne    a    tanta    perfe« 
zinne  e  a  tanto   lume  di  Dio  e  a  Unta 
parità   di  mente,  che  avea  discreziooe 
di  discernere  e  conoscere  li  buoni  o  lì 
nuli  spiriti,  e   di   contemplare  le  cose 
celestiali  ;  e  molti  divoti  libri  feee  a  pro- 
vocare gli  uomini  a  perfezione  e  a4  in- 
segnare a  vincere  le  demonia.  Questi 
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sempre  ebbe  battaglia  contro  allo  spirito 
della   fornicasione,   onde,   secondo   che 
egli   stesso   dicea,  spesse  volte  avea  in 
nso  per  tatta  la  notte  di  verno  stare 
ignudo    in    un   pozzo   freddissimo   per 
Ispegnere  li  riscaldamenti   della  carne; 
e  alcuna  volta  lo  spirito  della  bestemmia 
(cioè  di  sentire  male  di  Dio)  si  lo  assali 
e  tentò  fortemente,  che  quasi  era  co- 
stretto di  bestemmiare  Iddio.  Per  la  qual 
tentazione  vincere,  quaranta  di  continui 
stette  per  lo  diserto,  non  entrando  sotto 
tetto  ma  sempre  gridando  e  orando  ;  per 
la  qual  cosa   tutto  il  'corpo  si  maculò. 
A  costui  un   giorno  apparvero  tre  de- 
inonia  in   ispezie  di  tre  eretici  a  modo 
di   cherici,  dicendo  che  voleano  dispu- 
tare con  lui  della  fede;  T  uno  de' quali 
dicea  che  era  arriano,  e  T  altro  segui- 
tava Terrore  di  Eunomio,  e  T altro  d'Ap- 
pollinario:  li  quali   lutti  saviamente  e 
brievemente  per  la  divina  sapienzia  in 
lui    ispirata   convinse.  Questi  anche  un 
giorno,  essendo  perdute  le  chiavi  della 
Leggende. —1.  SS 
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chiesa,   invocando    11    nome   di   Cristo, 
fece  il  segno  della  croce  a  quella  parte 
dell' uscio  nella  quale  era  la  serratura, 
e  aprì  le  porte  tutte,  percotendovì  pure 
un  poco  colle  mani.  Questi  anche  tante 
volle  dalle  deoionia  fu  tentato  e  battuto 
e  molestato,  che  non  si  potrebbe  leggier- 
mente narrare  :  e  a  mostrare  com*  egli 
avea  spirito  di  profezia  a  un  suo  disce- 
polo, predisse  ciò  che   gli  dovea   avve- 
nire dopo  anni  diciotto.  E,  che  mirabìl 
cosa  è  a  pensare,  di  tanta  astinenzia  fa, 
che,  poich'  egli  entrò  alla  solitudine,  se- 
condo che  egli  medesimo  ci  disse,  non 
mangiò  di   cotto   né  di  nullo  pomo  né 
erba   salvatica   né  dimestica   né  carne, 
né  mai  in  quel  mezzo  si  lavò  in  bagno  ; 
ma  vivea  di   lenticchie  e  di  cotali  cose 
crude,  e  secche,  e  di   poco  nutrimento 
e  diietto:  ma  poi  dopo  sedici  anni,  co* 
stretto  per  infermiti,  incominciò  a  naan- 
giare  delle  cose  cotte,  e  all'  ultimo  della 
sua  vita  disse  che  allora  erano  compiuti 
tre  anni  eh'  egli  era  libero  dal  disiderio 
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della  carne  e  avealo  vinto.  E  air  ultimo 
essendogli  detto  che  '1  suo  padre  era 
mortO)  rispaose  a  quelli  che  gliele  disse  : 
Lo  mio  padre  è  immortale,  cioè  Iddio 
lo  quale  mai  nou  può  morire  ;  onde 
bestemmia  sarebbe  a  dire  che  fosse 
morto.  E  poi  da  indi  a  poco  rendè  in 
pace  lo  spirito  suo  a  Dio. 


VITA  DI  SANT'ARSENIO. 


L' abate  Arsenio,  qaando  era  secolare 
e  gran  barone  in  corte  dello  ìmperado- 
re,  pregò  Iddio  e  disse:  Messere,  diriz- 
vami  a  salute  ;  e  venne  noa  voce  e  disse  : 
Arsenio,  fuggi  gli  uomini,  e  sarai  salvo. 
E  poi  essendo  già  fatto  monaco,  anche 
fece  la  predetta  orazione  ;  e  udi  una  voce 
che  disse  :  Arsenio,  fuggi,  taci  e  sta'  in 
pace;  che  queste  sono  radici  da  non 
peccare.  Essendo  venuto  al  predetto  Ar> 
senio  lo  vescovo  Teofllo,  pregandolo  che 
gli  dicesse  alcuna  parola  edificatoria,  gli 
rispuose  e  disse  Arsenio  a  lui  e  agli 
altri  eh'  erano  presenti  :  Farete  quello 
che  io  vi  dirò?  E  promettendo  lutti  al- 
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legramente  di  si,  si  gli  disse  :  Dovnnqae 
voi  udite  che  sia  Arsenio,  non  vi  ap- 
pressate. E   un'  altra  volta  volendo  un 
arcivescovo  vederlo  e  facendogliele  as- 
sapere,  rispose  e  alandogli  dicendo  cosi  : 
Se  solo  vieni,  si  ti  aprirò  ;  ma  se  vjeni 
con  molti,  sappi  cb'  io  fuggirò  e  mai  più 
in   questo  luogo  non  tornerò.  La  qua! 
cosa  quegli  udendo  tornò  a  dietro,  ao* 
doechè   per  lui  Arsenio  non  fuggisse. 
Andando  alquanti  frati   da   Tebaida   a 
comperare  lino  in    Egitto,   ordinarono 
insieme  di   visitare  Arsenio  e  vennero 
alla  sua  spelonca;  li  quali  lo  discepolo 
suo,  lo  quale  aveva  nome  Daniele,  ve- 
dendogli  entrò   ad  Arsenio  e  disse  la 
venuta  di   questi   frati.  Al  quale  e'  ri- 
spuose:  Va',  figliuol  mio,  e  fa'  loro  onore, 
e  me  lascia  stare  a  guatare  il  cielo,  e 
poi  gli  lascia  tornare  al  luogo  loro,  e 
sappi  che  non  vedranno  la  faccia  mia. 
Un'  altra  volta  essendo  andato  un  frate 
per  vederlo,  picchiò  all'  uscio  della  spi- 
lonca^  e  Arsenio  credendo  che  fosse  lo 
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sao  discepolo,   si  gli  apri;  ma  poiché 
vide  che  noa  era  d^so,  si  giUò  in  terra  ; 
e  pregandolo  quel  frate  ched  egli  si  le- 
vasse, rispuose:  Non  mi  leverò  insino 
che   non  ti  parti.  E  aspettando  quegli 
e  pure  pregandolo  che  si  levasse,  e  ve- 
dendo che  non  si  levava,  partissi  ;  e  poi 
Arsenio  si  levò  e  rinchiasesi  rientro.  E 
quante  volte  Arsenio  si  congregava  con 
gli  altri  frati  alla  chiesa,  si  si -poneva 
dopo  una  colonna,  acciocché  non  potesse 
vedere  altrui,  né  altri  lui.  Diceano  i  frati 
di  sant'  Arsenio  e  delP  abate  Teodoro, 
che  sopra  tutte  le  cose  avevano  in  odio 
la  vanagloria  ;  nhe  V  abate  Arsenio  non 
leggermente  si  reggeva  con  altri  a  stare, 
ma   r  abate  Teodoro  era  un  poco  più 
dimestico,  ma  isforzavasi,  perocché  sem- 
pre gli  era  pena  di  coltello  l' essere  vi- 
sitato.  Disse  l'abate  Evagrìo  all'abate 
Arsenio:  Come  é  ciò  che  noi   in  tanta 
iscienzia  e  ammaestramento  non  abbia- 
mo virtudi,   e  alquanti  uomini  rozxi  e 
idioti  d' Egitto  hanno  tante  virtudi  t  Ri« 
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spose  Arsenio:  Noi  perchè  siamo   savii 
e  dotti  delle  astuzie  e  scienze  mondane 
non  abbiamo  virtudi,  ma  questi  rustici 
d' Egitto  con  poche  fatiche  hanno  acqui- 
state  le    virtudi.  Istando    alcuna    volta 
Arsenio  solo  in  cella,  le  demonia  Io  tri- 
bolavano molto  j  e  tornando  alquanti  frati 
che   io   solevano   servire,  come   furono 
ali'  uscio,   udendo   quasi    una   battaglia 
dentro,   rèssonsi  e   stavano   a  udire,  e 
ascoltando  adirono  gridare  e  dire  oran* 
do:  Messere,  non   mi  abbandonare,  po- 
gnamo  ched  io  mai  ninno  bene  facessi 
dinanzi  a  te,  ma   concedimi  per  la  tua 
benignità  almeno  ora  grazia  di  comin- 
ciare a   ben   fare.   Dicevano  i   frati,  di 
santo  Arsenio,  che  come  quando  era  io 
corte  dello  imperadore  ninno  vi  vesti- 
va  meglio  di  lui,  così,  poiché  fu  fatto 
monaco,  niuno   vestiva  più  vilmente  di 
lui.  Domandando   una  fiata  Arsenio  un 
antico  frate  d'  Egitto  che  lo  consigliasse 
di   molti  pensieri   che   aveva,  un  altro 
di  ciò  avvedendosi,  si  gli  disse:  Abate 
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Arsenio,  come  ta  che  se'  si  dotto  in  iscien- 
cia  in  lingaa  greca  e  latina,  domandi 
questo  idiota  semplice  de"  tuoi  pensieri  ? 
E  qae'  disse  :  Bencb'  io  fossi  dotto  e  in 
lingaa  greca  e  in  latina,  ho  V  alfabeto 
di  questo  rustico  e  semplice  frate  non 
ancora  potuto  imparare.  Stando  lo  pre- 
detto Arsenio  nelle  parti  di  sotto  d'Egitto, 
vedendo  che  troppa  iraportunitade  v'avea 
dalla  gente,  parvegli  di  lasciare  al  tutto 
quella  cella;  e  non  traendone  alcuna 
cosa,  disse  a'  discepoli  suoi  Alessandro 
e  Zoilo:  Tu,  Alessandro,  sali  in  su  la 
nave,  e  tu,  Zoilo,  vieni  meco  insino  al 
fiume,  e  procurami  una  navicella  che 
navichi  in  Alessandria  al  tuo  fratelkk. 
Della  qoal  parola  Zoilo  si  conturbò,  ma 
pure  tacette;  e  poi  Arsenio  presso  Ales- 
sandria infermò  gravemente,  e  i  suoi 
diseepoli  eh'  erano  innansi  dicevano  fra 
sé  insieme:  Avrebbelo  ninno  di  noi  già 
conturbato  che  ci  ha  divisi  da  sé?  E 
non  potevano  trovare  per  che  cagione 
questo   fosse   fatto,   perchè   sempre  si 
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trovavano  averlo  abbidito  ;e  poiché  Ar- 
senio fu  guarito,  disse  in  sé  medesimo: 
Andare  voglio  ai  padri  miei.  Ed  entrando 
in  una  navicella  venne  al  luogo  che  si 
chiama   Pietra,  dov'erano  i  suoi  mini- 
stri ;  ed  essendo  egli  posato  in  su  la  ripa 
del  fiume,  una  giovane  etiopessa  venne 
e  tocGollo  per  la  melote  e  dissele  Arse- 
nio: Or  come  tocchi  tu  li  monaci?  Ed 
ella  disse  :  Se  tu  se'  monaco,  va'  in  sul 
monte.  E  questo  disse  credendo  che  non 
sapesse  che  in  su  quel  monte  stavano 
monaci  cristiani.  Della  qual  parola  Ar- 
senio compunto,  diceva  a  sé  medesimo: 
Arsenio,   se   tu    se'  monaco,  va'  in    sul 
monte.  E  in  questo  gli  vennono  incontro 
Alessandro  e  Zoilo  discepoli  suol,  e  git- 
tandoglisi  quelli  a'  piedi,  Arsenio  si  gettò 
in  terra  a'  loro  piedi,  e  piansono  insie- 
me ;  e  poi  levandosi  disse  loro  Arsenio  : 
Or  non  udiste  voi  dire,  com'  io  era  in- 
fermato ?   E  que'  rispuosono   che  si.  E 
Arsenio  disse:  Or  perchè  non  mi  visi- 
taste?  Allora  rispuose  Alessandro:  Fer- 
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ciocché  il  tao  partimenio  ci  fu  troppo 
grave,  perocché  molti  si  scandaliizarono 
di  ooi,  e  dissono  che  se  noi  non  fossimo 
stati  disubbidienti  non  ci  avresti  par- 
titi da  te.  Arsenio  disse:  Ben  so  che 
dovevano  dir  cosi,  ma  anche  poiché 
siete  a  me  tornati,  diranno  le  genti,  per 
proverbio  e  per  similitudine,  che  non 
trovando  la  colomba  requie  fuori  dd- 
r  arca,  tornò  a  Noè  nelP  arca.  Per  que- 
sta parola  gli  discepoli  furono  rappaci- 
ficati e  ristettono  con  lui.  Santo  Arsenio 
essendo  in  quel  luogo  che  si  chiama 
Campo,  una  molto  gentile  e  ricca  ver- 
gine, avendo  intesa  la  sua  fama,  infino 
da  Roma  venne  in  Alessandria  per  ve- 
derlo; la  quale  essendo  onorevolmente 
ricevuta  da  Teofilo  vescovo,  pregollo  che 
per  Dio  pregasse  tanto  Arsenio  che  si 
degnasse  di  riceverla  e  di  parlarle.  Onde 
lo  vescovo  andò  a  lui  e  dissegli:  Una 
gentildonna  romana,  la  quale  è  molto 
ricca  e  famosa,  ci  è  venuta  infioo  da 
Eoma  per  vederti  ed  avere  la  tua  be< 
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nedizione  ;  però  ti  priego  che  la  riceva 
e  onort  benignaraente.  La  qual  cosa  egli 
non  volendo  per  alcun  modo  consentire, 
e  quella  ciò  sapendo,  fece  apparecchiare, 
i  suoi  cavalli,  e  aiulossene  al  diserto 
dicendo:  Fidanza  ho  in  Dio  ched  io  ve- 
drò questo  santo  uomo,  e  non  sarò  frau- 
data dalla  mia  intenzione;  che  bene  sa 
Iddio  che  io  non  venni  per  vederlo  in 
quanto  uomo,  perocché  io  ne  trovava 
molti  à  Roma,  ma  come  perfetto  e  amico 
di  tiio.  E  con  questo  fervore  venendo- 
sene alla  cella  d'  Arsenio,  avvenne  per 
volontà  di  Dio  che  lo  trovò  di  fuori,  e 
incontanente  gli  si  gittò  a'  piedi  colla 
faccia  in  terra.  La  quale  egli  ammonendo 
tosto  che  si  levasse,  per  farla  vergognare 
diceva:  Se  desideri  di  vedere  la  mia 
faccia,  leva  suso  e  guatami  ;  per  la  qual 
cosa  ella  vergognandosi,  non  era  ardita 
di  guatarlo.  Allora  Arsenio  le  disse:  Or 
non  .avevi  tu  udito  infino  a  Roma  l' ope- 
re, mie?  quelle  dovevi,  tu  seguitare,  e 
aoA    t' era   bisogno   qua  venire.  Come 


diS  TITA  M   SART' AR8B1I10. 

se'  danqae  ardita  d' esserci  venata  ?  or 
non  pensavi  ta  che  se*  femmina  e  alle 
femmine  non  si  conviene  d' andare  molto 
attorno?  Ecco  ta  tornerai  a  Roma,  e 
glorieraiti  che  tu  hai  vedoto  Arsenio; 
e  cosi  per  tao  esempio  molt'  altre  ci 
verranno,  mettendosi  a  rischio  di  mare. 
Allora  quella  disse  :  Se  Iddio  mi  dà  gra- 
fia eh'  io  vi  torni,  i'  non  consiglierò  né 
permetterò  che  alcuna  ci  venga  ;  e  noa 
ti  domando  altro,  se  non  che  prieghi 
Iddio  per  me  e  che  abbiami  nella  tua 
memoria.  Alla  quale  Arsenio  rispoosee 
disse:  Priego  Iddio  che  mi  ti  tragga 
della  memoria.  Alla  quale  parola  ella  si 
conturbò  tanto  e  si  sgomentò,  che  tor- 
nando alla  città  infermò  per  lo  dolore; 
alla  quale  visitare  venne  il  vescovo,  e 
spiando  da  lei  la  cagione  di  quella  in- 
fermità e  udendo  dire  ehe  n'  era  in  sol 
morire,  tale  dolore  se  ne  dava,  al  la 
consolò  e  dissele:  Or  non  sa'  tu  che  tu 
se'  femmina,  e  ehe  il  nimico  per  la  me- 
moria delle  femmine  suole  tentare  e  tri- 
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boiare  i  noti  uomioi  ?  E  però  disse  che 
Iddio  gli  togliesse  la  memoria  del  volto 
tuo.  Certameote  sta'  sicora  che   conti- 
noameote  priega  Iddio  per  te.  Le  qoali 
parole  poiché  eli'  ebbe  udite,  ricevette 
conforto   e   guari;  e  tornossi  a  Roma. 
Diceva  V  abate  Daniello,  che  V  abate  Ar- 
senio quasi  tutta  notte  vegghiava  e  ora- 
va, e  che  quando  era  presso  al  giorno, 
volendo  un  poco  sodisfare  alla   natura 
e  dormire,  e'  diceva  al  sonno  :  Vieni  al 
mal   servo;  e   cosi   inchinando  il  capo 
con  dolore,  dormiva  un  poco,  e  imman- 
tinente si  levava.  E  quando  Arsenio  vi- 
de  approssimare   lo   tempo   della   sua 
morte,  disse  a' discepoli  suoi:  Vedete  e 
guardate  che  nullo  mi  faccia  né  mostri 
onore  e  carità,  poiché   io  sarò  morto; 
che  se  io  ho  fatto  carità,  io  la  troverò 
appo  Iddio.  E  vedendogli  turbati  per  la 
sua   morte  disse  loro:  Non  vi  turbate, 
che    ancora  non  è  venuta  Y  ora  della 
mia  morte,  che  siate  certi,  quando  sia 
l'ora    venuta,  io   no '1   vi   tacerò;  ma 
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sftppiàte  eh'  io  ve  ne  chiederò  ragione 
al  di  del  giudicio,  se  del  mio  vilissimo 
eorpicello,  quando  sarò  morto,  darete 
ad  alcuna  persona  per  modo  di.rdiqaie, 
come  se  io  fossi  santo.  E  cucendo  «glìno: 
Or  che  faremo^  Padre,  che  non  saperoo 
seppellire  li  morti,  né  a  qoel  modo  che 
si  conviene,  fare  1'  nflcio?  e'  disse  loro: 
Or  non  sapete  legarmi  una  fune  a'  piedi, 
e  cosi  strascinarmi  al  monte?  E  per 
questo  si  mostra  quanto  8*  aveva  a  vile. 
E  fu  questo  benedetto  di  tanta  compoa- 
zione  e  pianto,  che  per  molto  piangere 
gli  erano  caduti  i  nipitelli  degli  occhi; 
che  sempre,  eiiandio  quando  lavorava 
orava  e  pensava,  tenevasi  un  panno  in 
seno  per  forbire  le  lagrime  che  conti- 
nuamente degli  occhi  gli  uscivano.  Ve- 
nendo questi  alla  fine  della  vita,  comin- 
ciò a  piangere.  La  qual  cosa  i  frati 
vedendo,  dissono  :  Or  perchè  piangi. 
Padre?  ora  temi  tu?  E  que'rispuose: 
In  verità,  si  che  io  temo;  e  questo  te- 
mere ebbi  sempre,  poich'  io  fu'  monaco. 
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E   vedendolo   V  abate   Pemen  Hverarsi, 
disse:   Beato    se',   abate    Arsenio,    che 
tanto  hai  pianto  in  questo  secolo;  che 
per  certo  chi  non  piagne  in  questo  se- 
colo, fa  bisogno  pianga   in   eterno  nel- 
l'altro:  onde   impossibile  cosa    è   che 
1'  oomo  non  pianga,  o  qui  per  volontà 
di  contrizione,  o  nel!'  altra  vita  per  ne- 
cessità e  per  l' asprezza  delle  pene.  Disse 
r  abate  Daniello  dell'  abate  Arsenio,  che 
mai  non  volle  disputare  né  contendere 
con  altrui  d'alcune  quistioni  delle  Scrit- 
ture, avvegnaché  bene  potesse  come  suf- 
ficiente letterato:  e  ancora  senza  neces- 
saria cagione  non  iscriveva  mai  ad  altrui. 
Alla  chiesa  ponevasi  dopo  una  colonna, 
per  non   vedere   altrui  né  altri  lui;  ed 
era  d'  aspetto  angelico,  come  Giacob,  di 
corpo  elegante  e  piacevole,  ma  secco  e 
magro,  ed  era  ornato  di  capelli  canuti, 
e  aveva  una  barba  lunga  insino  al  ven- 
tre, ed  era   lungo   per   natura  ma  per 
la  molta  vecchiezza  era  un  poco  incur- 
vato ;  e  quando  mori,  era  d' ctade  d' anni 
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novanUeinqae.  Questi  fu  allevato  e  na- 
tricato  nel  palazzo  dello  'mperadore  Teo- 
dosio, lo  quale  fa  padre  di  Arcadio  e 
d'  Onorio  imperadori,  e  slettevi  qaa- 
rant'anni  in  molte  dilieatezxe  e  onori. 
Poi  tornando  a  penitenzia  isteite  in  Iseiti 
anni  quaranta,  e  dieci  anni  in  luogo 
che  si  cliiama  Troem  sopra  Babilonia 
incontra  alla  città  di  Melfi,  e  tre  anni 
in  una  villa  di  Alessandria,  e  due  tor- 
nando stette  nel  predetto  luogo  di  Troem; 
ed  ivi  finette  la  sua  vita  in  pace  e  com- 
piè il  corso  suo,  essendo  uomo  buono 
pieno  di  fede  e  di  Spirito  Santo. 
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ROMITO. 


f.  —  Incomincia  la  vita  di  sanfAbraam 
romito  :  e  in  prima  come  ci  lasciò  la 
moglie  e  feeeti  romito ^  e  diventò  per- 
fettistimo  romito. 

Lo  santissimo  Abraam,  essendo  figlinolo 
cU  parenti  ricchi^  fu  da  loro  costretto  di 
consentire  a  matrimonio ,  avvegnaché 
fosse  ancora  molto  giovane:  alla  qoal 
cosa  li  parenti  lo  costrinsono,  perocché 
sperando  di  lui  molto  promuovere  ad 
alcuna  dignitade  secolare,  temeano  che 
non  lasciasse  il  mondo  e  prendesse  quella 
vita  che  poi  fece.  E  perocché  l'amavano 
molto  disordinatamente,  innanzi  tempo 
Leggende.  —  i.  23 
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il  voi  tono  per  lo  predetto  modo  legare 
a)  mondo;  massimamente  perchè  lo  vc- 
deano  si  divoto  garzone,  che  quasi  tatto 
il  suo  istudio  e  diletto  era  in  frequen- 
tare la  chiesa  e  in  udire  le  divine  Scrit> 
ture  e  in  esse  pensare  sollecitamente. 
Or  essendo  già  tanto  cresciuto  che  al 
padre  suo  e  alla  madre  pareva  dì  far- 
gli menare  la  moglie,  inducevanlo  a  ciò 
per  molte  lusinghevoli  parole:  il  qaale 
avvegnaché  in  prima  si  scusasse  e  non 
volesse  consentire,  tuttavia  attediato  della 
continua  molestia  che  gli  davano,  la- 
sciossi  vincere  e  consenti  a  menare  la 
moglie.  E  fatte  le  noize  con  gran  pom- 
pa, avendo  giù  menata  la  sposa  in  ca- 
mera, subitamente  gli  venne  nel  suo  cuore 
una  luce  divina  molto  mirabile,.la  quale 
egli  seguitando  quasi  come  una  guida, 
uscì  di  camera  e  fuggì  fuori  della  terra. 
Ed  essendo  già  dilungato  due  miglia 
ovvero  tre  dalla  cittade,  trovò,  come  piac- 
que a  Dio,  una  cella  vota,  ed  entrovvi 
dentro;  e  quivi  con  grande  allegrezza  lo- 
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dava  Iddio  e  stava  in  peaitenzia.  Del 
sabito  partimento  del  quale  essendo  molto 
stupefatti  non  solamente  li  parenti  ma 
eaiandio  li  vicini,  uscironne  molti  fuori 
per  diversi  luoghi  a  cercare  per  lui; 
e  dopo  diciassette  di  essendo  trovato 
nella  predetta  cella  stare  in  orazione,  e 
vedendo  che  i  suoi  parenti  lo  guatavano 
quasi  per  una  maraviglia  e  stavano  stu- 
pefatti e  non  sapendo  che.  si  dire,  disse 
ei  loro:  Come  istate  cosi  stupefatti  e 
maravigliatevi,  stando  tristi  ?  non  dovete 
cosi  fare;  anzi  glorificate  e  ringraziate 
con  meco  la  misericordia  di  Dio,  la  quale 
m'  ha  tratto  dal  fango  delle  mie  iniqui- 
tadi,  e  pregatelo  che  mi  dia  grazia  che 
questo  suo  soave  giogo,  lo  quale  egli 
m'ha  fatto  prendere,  io  il  porti  perse- 
verantemente infìno  alla  fine,  e  dirizzi 
la  mia  conversione  secondo  il  suo  pia- 
cere. E  dopo  queste  parole  essendo  quelli 
suoi  parenti  mirabilmente  mutati  e  edi- 
ficati di  lui,  rispuosono:  Amen.  Allora 
egli,  accommiatandogli,  pregolli  che  non 
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gli  faeessono  molestia  visitandolo  molto 
spesso:  li  quali  poiché  furono  partiti, 
chiuse  e  serrò  al  tutto  1*  uscio  della  sua 
cella,  e  lasciovTi  pure  tanta  finestra  che 
vi  potesse  capire  lo  pane  e'I  cibo  che 
riceveva  di  fuori  certi  giorni.  E  stando 
così  rinchiuso  e  remoto  dalla  turbolenta 
conversazione  della  gente,  venne  in  brieve 
tempo  a  grandissima  pace  di  mente;  e 
crescendo  di  bene  in  meglio  ogni  gior- 
no, diventò  molto  perfetto  in  astinenzia 
e  umilità  e  carità,  istando  in  continove 
orazioni  e  pianti.  E  spargendosi  la  fama 
della  sua  santitade  molto  attorno  e  per 
diverse  contrade,  vennono  molte  genti 
a  lui  visitare,  per  dimandare  a  lui  con- 
siglio deir  anime  loro  ;  ai  quali  tutti  egli, 
per  la  divina  sapienza  che  gli  era  ispi- 
rata, sufficientemente  rispondea,  e  a 
ciascuno  nel  suo  grado  dava  consiglio 
di  salute  e  grande  conforto  e  consola- 
zione nel  suo  parlare.  Or  avvenne  che  'I 
duodecimo  anno  della  sua  conversione 
morendo  il  suo  padre  e  la  sua   madre, 
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luscìaronglt  grande  ereditade  in  pecania 
e  in  possessioni  ;  le  quali  latte  cose  egli 
fece  dispensare  a'  poveri  e  a  religiose 
persone  per  mano  di  un  suo  amico  ca- 
rissimo, al  quale  commise  ogni  sua  au- 
torità nelle  predette  cose;  e  non  se  ne 
volle  impacciare  egli  per  non  avere  im- 
pedimento air  orazione^  la  quale  più  ama- 
va. E  fatto  questo,  rimase  in  somma 
pace;  perocché  questo  era  lo  suo  mas- 
simo istudio,  di  fuggire  ogni  possessione 
e  occupazione  terrena  :  onde,  eccetto  un 
sacco  e  una  tonaca  di  ciliccio  e  un  catino 
da  bere  e  da  mangiare  e  una  matta  da 
giacere  molto  vile,  nulla  cosa  terrena 
avea  né  più  volea.  Era  massimamente 
di  mirabile  umiltade:  e  in  caritade  e  in 
fare  onore  ai  poveri  non  innanzi  pone- 
va Io  ricco  al  povero,  né  lo  nobile  allo 
ignobile:  e  riprendendo  altrui  sempre 
parlava  con  mansuetudine  e  dolcezza, 
in  tanto  che  nullo  si  poteva  turbare  di 
sua  correzione:  e  in  cinquant'anni  che 
visse  in  penitenza,  non  mutò  la   regola 
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della  sua  astinenzia  ;  ma  sempre  paren- 
dogli  fare  poco,  reputava  nalla  ciò  clie 
faceva. 

IJ.  —  Come  il  vescovo  il  mandò  a  con- 
vertire certi  pagani  ostinali,  e  come 
ii  converti  per  mirabile  modo. 

Essendo  ivi  presso  ana  gran  vìtta,  le 
genti  della  quale  tutti  erano  pagani  uni- 
versalmente, i  quali  nullo  potea  alla  fede 
convertire  avvegnaché  molti  preti  e  dia- 
coni e  monaci  vi  fossono  mandati  dal 
vescovo,  perchè  non  solamente  non  odi- 
vano  le  ragioni  della  nostra  fede,  ma 
eziandio  incontanente  concitavano  gran- 
de persecuzione  contro  a  chiunque  la 
volesse  loro  predicare;  lo  vescovo  ciò 
udendo,  istando  egli  co*  suoi  cherici  on 
giorno,  vennegli  a  memoria  lo  santis- 
simo Abraam  predetto  e  disse  loro:  lo 
per  me  non  trovai  un  cosi  perfetto  e 
virtuoso  uomo  universalmente,  conae  que- 
sto nostro  santissimo  Abraam.  E  rispon- 
dendo i  cherici  che  bene  era  cosi,  disse 
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loro:  lo  m*  ho  pensato  di  mondarlo  a 
stare   fra  quelli  pagani,  li  quali   nullo 
cherico  né  monaco  ha  potuto  converti- 
re 'f  e  spero  eh'  egli  per  la  sua  pazienza 
e  carile  e  santa  dottrina  gli  convertirà 
a  Cristo    E  subitamente  quasi    da   Dio 
compunto  e  spirato  il  vescovo  dicendo 
queste  parole,  mossesi  co'  suoi  cherici,  e 
andossene  alla  cella  del  predetto  Abraani  ; 
e   poiché  l' ebbe  salutato  incominciògli 
a  parlare  de' predetti  pagani,  e  pregolio 
che  gli   piacesse  d' andare  a  convertir- 
gli. Delle  quali   parole  egli  molto  con- 
turbandosi disse   al  vescovo:    Priegotì, 
padre,  che  non  m'imponga  questo  ca- 
rico che  non  mi  sento  sufficiente  a  crò« 
ma    lasciami  stare  qui  rinchiuso  a  pia* 
gnere  le  mie  iniquitadi.  Al  quale  il  ve- 
scovo rispuose:  Confidati,  fratello,  della 
divina  grazia,  per  la  quale  sarai  poten- 
te, e   non  dubitare  di    ricevere    questa 
ubbidienza.   Ed   Abraam   anche   gli  ri- 
spuose  e  disse:  Prego  la   tua  santitade 
che  ini  lasci  piagnere  le  mie  iniquitadi 
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c  Starmi  nella  mia  cella.  Allora  lo  ve- 
scovo lo  proverbiò  e  disse:  Ecco  tutto 
il  mondo  hai  lasciato,  ed  hai  abbrac- 
ciato il  Crocifìsso;  ma  con  tutto  qaesto 
conosco  che  ti  manca  qoella  virtù  ta 
quale  è  più  principale,  cioè  l'  ubbidien- 
ia.  Le  quali  parole  egli  udendo,  ineo- 
mtnciò  fortemente  a  piagnere  e  disselli  : 
0  che  sono  io  cane  morto?  e  quale  è 
la  vita  mia  che  tu,  santissimo,  n'hai  si 
grande  opinione?  E  disse  il  vescovo: 
Ecco  istandoti  tu  in  cella  adoperi  pò  re 
la  salute  tua,  ma  quivi  andando  ne  eon> 
vertirai  molti,  e  salverai  V  anima  tua  e 
quella  di  molti  altri.  Or  pensa  dunque 
onde  meriterai  più,  cioè  in  salvare  pur 
te  od  in  salvare  molti?  Allora  Abraam 
disse  :  Sia  la  volontà  di  Dio  ;  per  ubbi- 
dienia  andrò  dovunque  vorrai.  Allora  il 
vescovo  ringraziando  Iddio,  si  *{  trasse 
fuori  di  cella,  e  con  gran  letizia  si  il 
menò  nella  città,  e  ordinòllo  prete,  e 
mandòllo  a  quella  contrada  de'  pagani. 
E  andando  lo  santissimo   Abraam   fece 
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orazione  a  Dio  e  disse:  Clementissioio 
e  behigaissimo  Cignore,  riguarda  e  con* 
sidera  la  mia  inferniitade  e  insoflScien- 
xa  :  dammi  V  aiuto  della  tua  grazia,  sic- 
ché per  ine  si  glorifichi  lo  tuo  nome  in 
questa  contrada  di  questi  Pagani.  E 
com'egli  fu  giunto  fra  loro,  vedendogli 
tutti  senza  conoscimento  di  Dio  adorare 
gr  idoli,  commosso  a  compassione  della 
loro  perdizione,  ineominciò  fortemente 
a  piagnere,  e  levò  gli  occhi  al  cielo,  e 
orò  e  disse  :  Signore  Iddio,  lo  quale  solo 
se'  senza  peccato,  non  dispregiare  V  opere 
delle  tue  mani,  ma  converti  questa  gente 
a  conoscere  e  adorare  te  suo  fattore. 
E  incontanente  mandò  dicendo  a  quel 
suo  amico  nella  città,  al  quale  avea 
eonamesso  di  dare  a'  poveri  le  ricchezze 
che  gli  erano  rimase  del  suo  padre,  che 
gK  mandasse  danari  per  edificare  una 
chiesa.  E  ricevuta  la  pecunia,  inconta- 
nente vi  fece  una  bella  chiesa  e  ornoUa 
molto  bene;  e  mentre  che  si  edificava, 
andava  egli  cercando  gì'  idoli  della  con* 
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trada  ;  e  nulla  eosa  diceva,  se  non  clic 
piagneva  e  orava.   E  fatta  e  compiata 
la  chiesa,  puosesi  ginocchìone  con  molte 
lagrime,  e  orò  e  disse:  Signore    Iddio 
onnipotente,  lo  quale   per  la   tua   pre- 
senza riducesti  a  conoseimento  dei  tuo 
nome  lo  mondo  tutto  tenebroso  d'erro- 
re, congrega,  priegoti,  e  riduci  questo 
popolo  disperso  al  seno  della  santa  ma- 
dre Chiesa,  e  allumina  gli  occhi  della 
mente  loro,  acciocché,  rinnntiando  alla 
coltura  degr  idoli,  conoscano  e  adorino 
te  solo  benignissimo  Iddio  amatore  degli 
uomini.  E  fatta  questa  orazione,  se  n'an- 
dò incontanente  al  tempio  de' pagani;  e 
con  gran  fervore  egli  stesso  eolle  sue 
mani   gittò  a  terra   tutti  gl'idoli  e  gli 
altari,  e  ruppegli  e  disfecegli.  La  qaal 
cosa    vedendo  quella   turba   de' pagani, 
vennongli  addosso  come  fiere  crudeli,  e 
batteronlo  fortissimamente,  e  poi  lo  cac- 
ciarono via.  Ma  egli  non  curandosi  niente 
delle  sue  piaghe,  tutta  la  notte  seguente 
istette  in  orazione  nella  chiesa  che  avca 
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dificata,  pregando  Iddio  con  grandissimo 
pianto  che  gii  convertisse  e  salvasse.  E 
come  fu  giorno,  gii  pagani  che  l'anda- 
vano cercando  lo  trovarono  nella  pre- 
detta chiesa  istare  in  oraxione;  e  tatti 
quanti  furono  si  stupefatti,  che  alquanti 
di  loro  diventarono  immobili  come  se 
fossono  di  metallo;  e  poi  dopo  grande 
ora,  non  essendo  arditi  di  toccarlo,  si 
partirono.  E  d' allora  innansi  presono 
in  consuetudine  spesse  Tolte  di  venire 
alla  predetta  chiesa,  non  per  orare,  che 
non  erano  cristiani,  ma  perocché  si  di- 
lettavano delle  belle  pittare  e  delli  belli 
ornamenti  di  quella  chiesa.  E  un  giorno 
vedendone  molti  adunati,  Abraaro  inco- 
rni neiògli  a  confortare  che  conoscessono 
Iddio  e  si  convertissono  a  fede.  Delle 
quali  parole  eglino  diventati  più  crude- 
li, batteronlo  durissimamente,  in  tanto 
che  lo  lasciarono  per  morto;  e  poi  an- 
che legarongli  una  fune  a'  piedi  e  stra- 
scinaronlo  fuori  di  quella  terra,  perco- 
tendolo  sempre  con  le  pietre;  e  credendo 
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che  fosse  morto,  lasciaron!o  tstare.  E  in 
sulla  mezza  Dotte  ritornando  egli  in  se 
e  conoscendosi,  incominciò  a  piagnere 
amaramente  e  disse:  Perchè,  Signor  mio, 
hai  dispregiato  la  mia  umiltà  e  vòlto 
la  faccia  tua  da  me?  perchè,  Messere, 
cacci  da  te  l'anima  mia,  e  lasci  perire 
queste  genti  opera  delle  tae  mani?  Prie- 
goti,  Messere,  raggnarda  sopra  me  tuo 
servo,  esandisci  li  miei  preghi  e  dammi 
fortezza  in  questa  battaglia;  e  solvi  e 
libera  questi  tuoi  servi  ^9.1  vincoli  del 
diavolo,  e  dà'  loro  grazia  che  ti  cono- 
scano e  confessino  che  tu  sei  solo  vero 
Iddio  e  non  è  altro  Iddio  che  tu.  E  le- 
vandosi dall'orazione,  entrò  nella  con- 
trada de'  pagani  e  tornò  alla  sua  chiesa 
e  cantò  i  suoi  salmi.  E  come  fu  giorno, 
vedendolo  i  pagani,  maravigliaronsi  mol- 
to ;  e  commossi  da  grande  ira,  batteronlo 
crudelissimamente,  e  poi  lo  legarono 
come  prima  per  li  piedi  e  trassonlo  an- 
che fuori  della  terra.  E  cosi  più  volte 
lo  conciarono,  sostenendo  egli  paziente- 
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uieiite  per  ispaxio  dì  tre  anni:  e  mai 
non  8i  sgomentò  per  tatte  le  predette 
pene;  ma  S8mpV*e  quantunque  più  pene 
da  loro  pativa,  più  avea  a  loro  compas- 
sione e  al  loro  errore  e  piangeva  li  pec- 
cati loro;  e  quantunque  da  loro  fosse 
ischernito  e  svillaneggiato,  egli  sempre 
dolcemente  gli  ammoniva  e  predicava. 
Or  avvenne,  come  piacque  a  Dio,  che 
un  giorno  essendo  ragnnati  insieme  tutti 
li  predetti  pagani,  incominciarono  a  par- 
lare e  a  maravigliarsi  delia  pazienta  del 
predetto  Abraam,  e  dicevano  insieme 
l'uno  all'altro:  Deh  che  mirabile  pa- 
zienza e  carità  è  quella  di  costui  verso 
di  noi  I  che  in  tante  pene  e  tribulazioni 
e  ingiurie  che  fatte  gli  abbiamo,  non 
se  n'  è  turbato  e  non  ha  risposto  pure 
una  parola  ancora  dura  contro  di  noi, 
e  non  s' è  da  noi  partito,  ma  con  grande 
allegrezza  ogni  cosa  ha  sopportato.  Certo 
è  da  credere  che  se  non  fosse  un  iddio 
vivo  e  vero,  e  paradiso  e  inferno,  se- 
condo che  egli  predica,  non  avrebbe  vo- 
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111.  —  Gom«  fuggi  e  ritornò  alia  sua  cella; 
e  delle  molte  persecuzioni  che  tosienne 
dal  nimico. 

Compiuto  un  anno  dal  di  della  loro 
conversione^  vedendogli  congionli  in  ca- 
rità e  stabili  in  fede,  e  vedendosi  da 
loro  molto  amare  e  onorare,  incomineiò 
a  temere  di  non  perdere  la  regola  della 
sua  astinenzia  per  loro  cagione,  volendo 
loro  condiscendere  e  con  loro  istare  ;  e 
volendosi  partire,  puosesi  in  orazione 
per  loro,  e  orò  e  disse  :  Tu,  Signor  mio 
Iddio,  lo  quale  se'  senza  peccato,  e  abili 
ne'  tuoi  santi,  e  solo  se'  amatore  degli 
uomini  e  misericordioso  Signore,  lo 
quale  hai  alluminati  gli  occhi  della  inente 
di  questa  tanta  moltitudine,  e  ha'gli 
liberati  dei  legami  dei  peccati  e  conver- 
titi dall'  errore  dell'  idolatria  e  recati  a 
conoscimento  di  te  loro  fattore  e  reden« 
tore;  priegoti,  Messere,  che  gli  guardi 
e  conservi  infino  alla  fine,  e  dàMoro 
sempre  lo  tuo  aluto  e  la  tua  benedizione 
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copiosa,  sicché  sempre  facciano  quello 
che  ti  sia  a  piacere.  E  poi  fatta  questa 
orazione,  si   fece  inverso   di   loro   tre 
volte  lo  segno  della  croce,  e  raccoman- 
dandosi a  Dio,  fuggi  occultamente  in  un 
deserto   luogo.    E   la   mattina   seguente 
venendo  lo  popolo  alla  Chiesa  secondo 
l' usanza   e   non    lo    trovando,    maravi- 
gliaronsi  e   dolsonst    molto   e    stavano 
quasi  tutti  stupefatti  :  e  poi  incontanente 
si  misono  a  cercarlo  per  diverse  parti, 
e  dopo  molti  giorni  non  trovandolo  an- 
daronsene  al  vescovo,  e  con  gran  dolore 
gii   dissono    quello   ch'era    addivenuto 
loro  del  loro  pastore   e  maestra.  Della 
qaal  cosa  lo  vescovo  molto  contristan- 
dosi, massimamente  perchè  vedeva  quel 
popolo   in  gran   dolore,  mandò  diversi 
Diessi  per  cercare  o  investigare  Abraam  : 
e  non   trovandosi.   Io   vescovo,   avendo 
consiglio  co' suoi  cherici,  entrò  nella  pre- 
detta contrada  e  teiTa  de'  predetti  eh'  era- 
no convertiti,  e  incominciògli  a  consolare 
e  confortare  nella  fede;  e  poi  vedendo- 
«.eggeode.  —  i.  34 


370  VITA   M   SART' AIRAAS. 

^li  ben  fermi  e  perfetti,  elesse  di  toro 
alquanti  più  perfetti  e  dotti,  e  ordinò 
alquanti  preti  e  alquanti  diaconi  e  altri 
cliei'iei.  Le  quali  eose  adendo  poi  lo  san- 
tissimo Abraam,  ringrasiò  Iddio  e  disse  : 
O  Signore  Iddio,  che  ti  potrò  io  retri- 
buire di  tanti  bcneiìzii  che  fatti  m' bai  :: 
onorifico  e  glorifico,  Messere,  la  tua  dì* 
i>peusazione.  E  dopo  questo  toraossi  alla 
cella  sua  di  prima,  e  fece  una  cella  di 
fuori  e  rinchiusesi  con  gran  biizla  w 
quella  più  addentro.  E  vedendo  Io  nimico 
che  per  tante  tentazioni  non  gli  aveu 
potuto  fare  mutare  la  regola  e  '1  modo 
della  sua  astineoia,  e  che  igualmente 
avea  portali  gli  onori  e  i  disonori,  avendo 
invidia  a  tanta  sua  perfezione,  assalì  Ilo 
con  mirabili  fantasie,  e  per  diversi  modi 
e  ingegni  si  brigava  d'ingannarlo  e  di 
spaventarlo.  Ed  ecco  una  notte  stando 
egli  cantando  salmi,  subitamente  tutta 
lu  sua  cella  fu  piena  di  mirabile  luce, 
e  udi  una  voce  quasi  d'  una  moltitudine 
che  disse:  Beato  se'Abraaro,  beato   8c\ 
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perocché  nullo  è  cosi  perfetlo  come  tu 
in  ogni  coiiversazioDC,  e  nullo  uomo  fece 
inai  cosi  ogni  mia  volontà.  E  inconta* 
nente  intendendo  e  conoscendo  Abraam 
lo  'nganno  del  nimico,  gridò  arditamente 
e  disse  :  0  astuto  e  falso  nimico,  la  tua 
oscuritade  e  dolositade  sta  teco  in  per- 
dizione ;  che  io  per  me  conosco  che  sono 
uomo  peccatore,  ma  confidandomi  nella 
divina  grazia  non  mi  sconforto  e  non  li 
temo,  e  le  tue  molte  fantasie  non  mi 
mettono  paura  :  perocché  '\  nome  del  mio 
salvatore  Gesù  Cristo,  lo  quale  ho  amato 
ed  amo,  si  mi  é  muro  inespugnabile,  e 
nel  suo  nome  ti  comando,  cane  immon- 
do, che  ti  dilegui.  E  incontanente  lo  de- 
monio come  fummo  disparve;  ed  egli 
rimase  con  molta  tranquillità  e  pace, 
benedicendo  Iddio  e  confortandosi,  quasi 
come  se  nulla  fantasia  avesse  veduta.  E 
dopo  alquanti  giorni,  orando  egli  una 
notte,  lo  demonio  venne  in  ispezie  d' uo- 
mo con  una  iscora  in  mano,  e  dava  vi- 
sta di  voler  disfare  la  cella  sua;  e  pa- 
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rendo  già  presso  che  forato  e  aperto  il 
muro,  griilò  e  disse  :  Venite  tosto,  amici 
miei,  ed  entrate  e  uccidete   questo  .no- 
stro nimico.  Allora  Abraam  con  gran  si- 
curtade  dicendo  quel  verso  del  Salmista: 
Tulti  li  miei  nimici  m*  hanno  attorniato 
e  circondalo,  ed  io  nel  nome  di  Dio  tutti 
gli  vincerò;  lo  demonio  disparve,    e  la 
cella  d'  Abraam  rimase  intera  e  sana  co- 
me prima.  Anche,  dopo  alquanti  giorni 
cantando  li  salmi,  una  notte  parvegli  che 
la  matta  dove  solca  giacere  ardesse  ;  al- 
lora egli  stando  sicuro,  conculcando  la 
fiamma   co' piedi,   disse:  Nel   nome   di 
Gesù  Cristo,  lo  quale  mi  dà  lo  suo  aiuto, 
io  conculcherò  ogni  virtù  del  nimico.  Al- 
lora lo  nimico  sconfitto  si  parti  gridando 
con  gran  voce:  lo  ti  farò  morire  di  mala 
morte,  e  troverò  arte  e  ingegno,  ch'io, 
lo   quale   tu   reputi  si  contemtibile,  ti 
sconfiggerò.  E  un  giorno  prendendo  egti 
Io  suo  cibo  a  ora  usata,  lo  nimico,  tras- 
formandosi in  ispecie  d'  un  fanciullo,  si 
gli  entrò  in  cella,  e  approssimandosegli . 
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si  sforsava  di  versare  lo  suo  catino  nel 
quale  mangiava;  della  qual  cosa  egli  av- 
vedendosi, puosevi  la  mano  e  tennelo 
fermo,  e  mangiava  lo  cibo,  che  dentro 
v'  era,  sicuramente.  E  M  diavolo  parten- 
dosi trovò  un'  altra  fantasia  per  turbar- 
lo; ciò  è,  che  puose  no  candelliere  in- 
nanzi all'oratorio  della  cella  con  un  gran 
lame,  ed  incominciò  ad  alta  voce  a  can- 
tare salmi  e  dire:  Beati  immacutati.  Al 
quale  Abraam  non  disse  però  nulla  in- 
sino  che  non  ebbe  mangiato;  e  levandosi 
da  mensa  gli  disse:  Cane  immondo  e 
misero  e  vilissimo,  se  tu  conosci  e  sai 
per  fermo  che  beati  sono  coloro  che  sono 
immacolati,  or  perchè  se'  loro  molesto? 
che  certo  veramente  sono  beati  quelli 
che  con  tutto  il  cuore  amano  Iddio.  Ri- 
spondendo il  diavolo  disse:  Però  sono 
loro  molesto,  acciocché  gli  faccia  maeo- 
lati  e  'mpediscagli  dal  bene,  e  facciagli 
miei  compagni  in  colpa  e  in  pena.  Al 
qaale  rispuose  Abraam:  Non  voglia  Id- 
dio che  to  mai  possa  vincere  né  impe- 
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dire  gli  veri  amici  di  Dio,  ma  soli  quelli 
vinci  li  quali  per  propria  volontà  ti  con- 
sentono e  da  Dio  si  partono;  questi  vinci 
perocché  Iddio  non  è  con  loro,  ma  da 
quelli  che  amano  Iddio  foggi  e  dispari- 
sci come  fummo  e  vento,  che  pure  ona 
loro  picciola  orazione  ti  perseguita  e  tur- 
ba, come  un  gran  vento  sparge  un  poco 
di  polvere:  onde  per  Dio  ti  giuro,  lo 
quale  è  mia  gloria  e  fiducia,  che  se  tutto 
il  tempo  ci  stessi,  non  ti  temerò  e  non 
curerò  di  te  se  non  come  d'un  cane 
morto.  E  dicendo  Abraam  le  dette  parole^ 
lo  demonio  disparve.  E  dopo  cinque  dì, 
avendo  Abraam  compioto  di  cantare  i 
suoi  salmi  al  mattutino,  ed  ecco  il  ni- 
mico ordinare  un*  altra  fantasia  cosi  fat- 
ta. Parvegli  sentire  che  venisse  una 
grande  moltitudine  con  gran  tumulio. 
tirando  V  uno  l' altro  e  dicendo  I'  uno 
air  altro  :  Venite  e  gittiamolo  nella  fos- 
sa. E  guardandosi  Abraam  d' attorno  e 
vedendo  questa  moltitudine,  disse  qoei 
verso  del  salmo:  Hannomi  li  nimiei  cir- 
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ciiiìdato  come  l' ape  lo  favo  del  mèle, 
ma  nel  nooie  di  Dio  rimarrò  vircitore. 
Allora  lo  demonio  gridò  e  disse:  Oiniè 
eh'  io  non  so  più  che  ti  faccia  che  vin* 
cere  ti  possa  ;  ecco  in  ogni  cosa  mi  veg> 
gto  vinto  e  conculcato  da  le;  ma  per 
certo  sappi  che  mai  non  mi  partirò  da 
le  in  sino  che  io  non  ti  vinco  o  sotto- 
metto. Al  quale  Abraam  rispoose  ardi- 
tamente :  Maladetto  tu  e  ogni  virtù  tua, 
brottissimo  demonio,  e  gloria  sia  sem- 
pre onore  e  l'everensia  al  nostro  sapien- 
tissimo e  santissimo  Iddio,  lo  quale  a 
noi,  che  V  amiamo,  t' ha  sottoposto  e  da- 
taci gracia  di  te  -conculcare;  e  però,  in 
lui  sperando,  le  tue  forze  e  ingegni  dis- 
pregiamo. Conosci  oggimai  duuque,  de- 
bilissimo e  infelicissimo,  che  noi  amici 
di  Dio  non  ti  temiamo  né  di  tue  fan- 
tasie curiamo.  E  per  li  predetti  modi  e 
altri  molli  combattendo  per  lungo  tempo 
Io  nimico  contro  al  santissimo  e  beatis- 
simo Abraam,  non  solamente  non  gii 
potè  mettere  paura,  ma  eziandio  quanto 
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maggior  battaglia  gli  dava,  tanto  gì'  in- 
generava maggiormente  allegrezza  e  pia 
eccitava  la  sua  carità  ;  e  perocché  amava 
Iddio  perfettamente,  il  nimico  non  lo 
potè  offendere.  Questi  picchiò  all'uscio 
della  divina  grazia  perseverantemente, 
e  Iddio  del  tesoro  della  sua  grazia  gli 
die  tre  pietre  preziose:  cioè  fede,  spe- 
ranza e  caritade,  per  le  quali  e  dalle 
quali  tutte  l'altre  virtndi  procedono. 
Questi  fu  uomo  di  mirabile  pietade  e 
misericordia,  e  spesso  piangeva  per  li 
peccatori  acciocché  Iddio  gli  convenisse, 
e  in  tutto  il  tempo  della  sua  conversione 
in  pcnitcnzla,  non  fu  ^orno  eh'  egli  pas- 
sasse senza  lagrime  e  quasi  mai  non  ri- 
dea  ;  non  usò  unzione  per  diletto  di  suo 
corpo,  né  mai  usò  bagni  né  altri  lava- 
menti  di  faccia  o  di  piedi,  e  in  ogni  cosa 
cosi  si  portava  come  se  per  eerto  ogni 
dì  e  ora  credesse  morire.  E  come  senza 
divino  miracolo  ciò  potette  essere?  In 
tanta  astinenza,  vigilie,  asprezze  e  bat- 
taglie per  anni  cinquanta  stando,   mai 
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non  infermò  né  cadde  in  tedio;  ma  sem- 
pre, come  affamato  e  assetalo  di  giusti- 
zia, non  si  potea  mai  saziare  della  dol- 
cezza dell'  osservanza  ch*avea  cominciata. 
Era  bello  come  il  fiore  a  vedere,  e  la 
purità  della  soa  mente  si  mostrava  nella 
letizia  della  faccia  ;  e  'I  corpo  suo  era 
cosi  robusto  e  forte,  come  se  nulla  asti- 
nenza fatta  avesse  ma  sempre  stesse  in 
delizie.  E  veramente  cosi  era,  che  sem- 
pre stava  in  delizie  spirituali,  delle  quali 
eziandio  lo  corpo  avea  bene  e  fortezza  ; 
e  che  mirabil  cosa  è,  cosi  parve  bello 
air  ora  della  morte  come  quando  vivea. 
Anche  per  divina  dispensazione  questo 
miracolo  mostrò  Iddio  di  lui,  che  in  cin- 
quanta anni  mai  non  mutò  lo  primo  ve- 
stimento che  si  mise,  e  con  quello  mori. 

IV.  —  Come  ammaeUrò  itna  ma  nipo- 
te, e  eonver lilla  essendo  poi  caduta  in 
peccato. 

Or  avvenne,  essendo  egli   molto    vec- 
chio, che,  morendo  un  suo  fratello  car- 
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naie  secolare,  lo  qaale  era  stato  moìto 
rioco,  gli  parenti  si  gU   menarono  ana 
sua  nipote  eh'  era  rimasta  di  sette  anni, 
eh*  avea  nome  Maria,   e  lasciarongliele 
ch'egli  la  governasse  come  gli  paresse. 
La  quale  egli  ricevendo,  feceie  ana  cella 
allato  alla  sua,  e  per  una  finestra,  che 
fece  in  mezxo  fra  sé  e  lei,  si   le   inse> 
gnava  lo  Saltero  e  altre  Serittore  e  am- 
maestravala  delia  via  di  Dio;  e  qoella, 
come  savia  e  buona,  crescendo  in  etade 
e  in  sanlitade  si  sforzava   di   seguitare 
lo  suo  zio  in  astinentia  e  in  ogni  altra 
perfezione,  e  cantava  insieme  eon  luì  li 
salmi  e  le  laude  di  Dio,  e  eon  gran  fer- 
vore ogni  di  si  studiava  di  crescere  di 
virlà  in  virtà.  E  M  suo  zio  Abraam  as- 
siduamente pregava  Iddio  piagnendo  per 
lei,  che  Iddio  le  traesse  del   suo   cuore 
ogni  affetto  terreno,  e  che  non  pensasse 
né  si  ricordasse   delle   molte   riccheizc 
che  suo  padre  avea  lasciate  dopo  sé,  le 
quali  tutte  incontanente  egli    fece"  dare 
a'  poveri  per  liberare  sé  e  lei  di  quella 
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sollecitudine  e  di  quello  impaccio;  ed 
ella  medesima  pregaTa  Abraam  che  prc- 
*  gasse  Iddio  per  lei,  che  la  guardasse 
dalle  male  cogitazioni  e  che  la  liberasse 
dalle  tentazioni  del  nimico.  E  vedendola 
Abraam  cosi  fervente  nel  santo  propo- 
nimento, rallegra  vasi  molto  e  ringra- 
Eìava  Iddio  ;  e  per  lo  predetto  modo  cosi 
perfetta  e  divota  istette  con  lui  anni  ven- 
ti. Dopo  alquanto  tempo  lo  nemico  rin- 
forzò contra  di  lei  la  battaglia  per 
farla  cadere  e  per  contristare  Abraam, 
lo  quale  mai  per  altro  modo  non  avea 
potuto  conturbare;  e  per  più  tosto  farla 
cadere  si  la  mise  in  cuore  e  si  mala- 
mente a  un  giovane  romito  che  solea 
visitare  Abraam,  ch'egli  non  trovava 
luogo.  Onde  ispesse  volte  sotto  spezie 
di  visitare  Abraam  veniva  e  guatavala 
per  la  finestrella  onde  Abraam  solea 
parlare  con  lei;  e  darò  questo  vagheg- 
giamento bene  per  ispazio  d'  un  anno, 
e  Abraam  non  se  ne  avvide;  e  tanto 
feee  ch'egli  le  parlò,  sicché  ella  per  le 
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parole  e  per  gli  atti    saoi,  lavorandovi 
il  nimico,  fu  di  forte  tentaxione  ferita. 
Onde  una  notte,  secondo  che  insieme  or- 
dinarono, apri  l'uscio  della  sua  cella  e 
usci  a  luì,  e  peccò   con    lui.  E   poiché 
ebbe  commesso  il   peccato,  ritornando 
nel  suo  cuore  e  pensando  da  quanta  al- 
tezza e  purità  di  vita  in  quanta  viltà  e 
bruttura  era  caduta,  venne  in  mirabile 
disperazione  e  non  sapea  quello  che  si 
fare;  e  piagneva  amaramente,  vergognan- 
dosi del  suo  zio  Abraam,  lo  qoal  1'  av«o 
notricata  cosi  santamente,  e  percoteasi 
la  faccia  piagnendo  e  dicendo:  Oimò  mi- 
sera,  come    ho    perduta    tanta  fatica  e 
peuitenzia  che  ho  fatta   insino   a    ora  ! 
Oimè  misera  isvergognata,  come  ho  per- 
duta r  anima  mia,  e  in   quanta  amari- 
tudine ho  messo  questo  mio  zio  Abraam, 
lo  quale  m'ò  stato  cosi  dolce  padre    e 
maestro!  Oimè   in  quanto  obbrobrio  e 
derisione  sono  venuta  alle  demoola!  B 
diceva  in  sé  stessa:  Non  voglio  pi^^  vi- 
vere,  poiché  cosi  vituperata  sono.  Oimè, 
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onde  e  dove  sono  caduta  1  Oimè  eome  è 
iscurala  la  mente  mia,  e  non  eonsiderai 
da  .quanto  bene  a  quanto  male  venia  in 
peccando  !  Ove  mi  nasconderò  e  in  qual 
parte  fuggirò,  misera,  vituperata?  Oimè 
misera,  come  non  muoio?  Oimè,  dov'è 
lo  magistero  del  mio  zio  Abraam  e  l' am- 
monixioni  del  suo  compagno  Efrem,  lo 
quale  m'ammoniva  ch'io  servassi  puro 
lo  mio  corpo  e  lo  mio  cuore  allo  Sposo 
celestiale,  dicendomi  ch'egli  è  geloso  e 
non  vuole  isposa  che  ami  altri  che  lui  ! 
Oimè,  che  farò  ?  non  sono  più  ardita  di 
levare  la  faccia  verso  il  cielo,  né  di  gua- 
tare né  di  aprire  la  finestra  eli' è  fn^ 
me  e  Abraam,  veggendomi  vituperata  a 
Dio  e  al  mondo.  E  come  oggimai,  es- 
sendo corrotta  e  vilificata,  sarei  io  ar- 
dita di  parlare  con  quel  santissimo  uo- 
mo ?  credo  veramente  che  se  io  ciò  pro- 
suroessi,  che  fuoco  uscirebbe  per  quella 
finestra  per  divino  giudicioe  arderebbemi. 
Meglio  è  di  qui  fuggirmi  e  andarmi  in 
altro  paese,  dove  nullo  mi  conosca,  poi- 
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cbè  sono  morta  a   Dio  e  non  ho  più 
sperania  di  salute.  E  in  questa  dispe- 
raiione  e  tristizia  levandosi,  partissi  è 
andò   in   altra   contrada;  e  mutandosi 
r  abito,  entrò  in   un    albergo,  e  quivi 
tenea  mala   vita  e  lussuriosa  come  di- 
sperata.  E   in  quella  notte  efae  la  pre- 
detta  Maria  cadde  in  peccato,  non  sa- 
pendo di  ciò  nulla  Abraam  e  dormen- 
do, ebbe  una  cotale  visione:  parevagli 
di  vedere  uscire  d'un  certo  lu<^o  un 
dragone  molto  orribile  e  forte  e  fetente, 
e   venire  con  grande  strepito  sibilando, 
e  entrare  nella  cella  sua  ;  e  quivi  parea 
a   lui  che  trovasse  una   bella  colomba 
bianchissima,  e  ìnghiottissela,  e  poi  tor- 
nasse alla  sua  spilonca  donde  era  usci- 
to. Della  qual  visione  egli  isvegUaadosi, 
contristossi  molto  e  pianse  amaramente, 
immaginandosi   che   questo  significasse 
ohe  'i  diavolo,  lo  quale  è  significato  per 
lo  serpente,  prendesse  fona  contro  alla 
Chiesa,  la  quale  è  significata  per  la  co- 
lomba }  onde  si  gittò  a  terra  piagnendo. 
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e  orò  e  disse  :  Tu,  Signore,  io  quale  sai 
ogni  cosa  ionanii  ctie  si  faccia,  il  quale 
se*  amatore  degli  uomini,  tu  sai  quello 
che  significa  questa  visione  che  m'  hai 
mostrata.  E  dopo  due  giorni,  non  sa* 
pendo  egli  ancora  nulla  della  sua  nipote 
eh' era  partita  e  fuggita,  vide  anche  in 
visione  lo  predetto  dragone  per  lo  pre> 
detto  modo  entrare  nella  sua  cella  e 
porre  il  capo  sotto  i  suoi  piedi,  ed  in- 
contanente cre|>ò  e  mori;  e  parevagii 
che  quella  colomba,  la  quale  avea  divo- 
rata àn  prima,  viva  gli  fosse  trovata  in 
corpo,  ed  egli  stendesse  la  sua  mano  e 
preudessela.  E  svegliandosi,  maraviglian« 
dosi  che  la  nipote  non  gli  avea  aperta 
la  finestrella  di  mezza  li  due  giorni 
passati,  incomincioUa  a  chiamare  per 
dirle  questa  visicne,  e  djsse  percotendo 
V  uscio:  Or  come  se'  stata  nigligeiite, 
che  non  bai  aperto  già  sono  due  gior- 
ni? Ma  vedendo  che  non  gli  rispondea, 
e  ripensando  che  nelli  predetti  due  gior- 
ni non  r  avea  sentita  né  cantare  uè  per 
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altro   modo,  conobbe   inconUnente  ehe 
quelle  visioni    gii   erano  mostrate  per 
lei;  e  intese  cheM  nimico  l'aveu  ingan- 
nata  e  eomfegli  ancora  la  dovea  rivo- 
care  a  penitenzia;  e   spiando  ehe  per 
certo  non  v'era,  incominciò  fortemente 
a  piagnere  e  disse:  Oimè,  qaal  crodel 
lupo  m' ha  tolta  la  mia  pecorella  ?  Oimè, 
chi  m'  ha  cattivata  e  rapita  la  mia  figliuo- 
la? E  crescendogli  il  dolore,  innalzò  U 
voce  e  con  lagrime  disse  .orando  :  Sal- 
vatore del  mondo  Gesù  Cristo,  converti 
a  me  la  mia  pecorella  Maria,  e  riducila 
al  mio  ovile,  acciocché  io  non    muoia 
cosi  doloroso.  Non  dispregiare,  Messere, 
la  mia  oraiione,  ma  manda  velocemente 
la  tua  grazia,  che  la  tragga  della  bocca 
del  dragone.  E  dopo  due  anni;  li  quali 
furono  significati   per  quelli  due  giorni 
che   furono  in  mezzo  fra  la  prima  e  la 
seconda  visione,  ne' quali  la  sua  nipote 
menando  vita  disonesta  stette  quasi  nel 
ventre  del  dragone    infernale;    udendo 
egli  dov'eir  era  e  che  vita  menava,  man- 
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doTvi  nn  soo  amico  e  segretamente  fece 
ispiare  lo  predetto  laogo  e  ogni  sua  cod- 
dixione;  Io  quale  ritornando,  gli  diss^ 
ogni  cosa  com'  era.  Allora  egli,  certifi- 
cato di  costei,  con  gran  fidanza  si  rae- 
comandò  a  Dio;  e  facendosi  apparec- 
chiare a'  suoi  amici  vestimenti  e  orna- 
menti  di  cavaliere  e  un  bel  cavallo,  pò- 
sesi  danari  allato  e  un  cappello  in  capo 
molto  profondo  per  non  essere  conoscio- 
io,  e  ^mossesi  e  andA  a  queir  albergo 
dove  questa  sua  nipote  stava.  E  fece  di- 
rittamente come  sogliono  far  quelli  che 
prendono  1'  arme  e  le  'nsegne  de'  nemici 
per  potergli  assalire  e .  spiate  gli  loro 
occulti,  che  non  sieno  conosciuti  ;  peroc- 
ché, per  poter  prendere  la  peccatrice, 
prese  abito  di  peccatore  e  mondano  no- 
mo. E  pervenendo  al  luogo,  e  guatan- 
dosi d' intorno  e  non  vedendovela,  sor- 
ridendo disse  air  oste  :  Ho  inteso  che  tu 
ci  hai  una  giovane  molto  bella  ;  priegoti 
che  la  mi  facci  vedere.  Delle  quali  pa« 
l'ole  V  oste  si  maravigliò  non  poco.  v. 

Leggende.  —  i.  9o 
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dendolo  nomo  antico  e  canato,  e  non 
potendo  credere  che  egli  in  quella  età- 
de  la  volesse  vedere  per  malo  intendi- 
mento. Taltavia  si  gli  rispuose  e  disse, 
che  bene  era  vero  com'  egli  diceva,  che 
bene  avea  una  molto  bella  giovane.  E 
domandando  Abraam  del  nome,  e  V  oste 
rispondendo  eh'  avea  nome  Maria,  cer- 
tificato più  Abraam  di  lei,  rallegrossi 
molto  e  disse  all'  oste:  Priegoti  mol- 
to cbe  la  mi  lasfti  vedere,  e  che  mi 
conceda  eh'  io  desini  oggi  con  leco 
e  con  lei,  perocché  molto  V  amo  par 
udendola  ricordare.  La  quale  essendo 
chiamata,  vennegli  innanii:  e  vedeodola 
Abraam  in  abito  di  merilrice,  èbbeoc 
tanto  dolore  che  quasi  venne  meno  ;  ma 
pure  si  fece  forza  di  non  piagnere,  te- 
mendo che  se  ella  lo  conoscesse,  nou 
fuggisse.  E  poi  ponendosi  a  sedere  e  a 
bere  con  lei,  incominciò  .\braam  a  scher- 
TAve  con  lei:  per  la  qual  cosa  ella  cre- 
dendo che  per  quel  modo  la  invitasse 
a  peccato^  levossi  suso  e  incomiuciavalo 
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a  abbracciare  e  baciare  e  trafficare  ina- 
pudicamenlCy  come  fanno  le  male  fem- 
mine volendo  gli  uomini  provocare  a  li- 
bidine.  E   baciandolo,  sentendosi   quasi 
un    odore   d*  astinenzia    e  di   santitadb 
uscire   di  costai,  incominciossi  a  ricor- 
dare del   tempo  della  sua  penitenxia  e 
della  sua  purità  e  astinenxia,  e  senti  si 
gran  dolore  e  forte  compunzione  dentro, 
che  non  si  potè  contenere  di  piagnere; 
ina  incominciò  a  piagnere  e  disse:  Oimè 
misera  isciagurata,  a  che  sono  venula? 
Delia  qual  cosa  maravigliandosi  V  oste, 
disse  :  0  Maria,  giù  sono  due  anni  se*  stata 
con  meco,  e  mai  non  ti  vidi  più  sospi- 
rare: onde  molto  mi  maraviglio  perchè 
ora   piagni  cosi  duramente,  e  volentieri 
vorrei   sapere  la  cagione.  E  quella  non 
rispoose  altro,  se  non  che  disse:  Se  io 
fossi  morta  già  son  due  anni,  bnata  sa- 
rei. Allora  Abraam,  acciocché  non  fosse 
conosciuto,  e  che  l'oste  non  si  potesse 
immaginare   che  gli  avesse  detto  nulla, 
si    le   disse   molto   aspramente  e   quasi 
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con  saperbia  d*  uomo  molta  mondano: 
E  perchè  ora  sei  tn  venuta  sopra  me  .1 
piagnere  i  peccati  tuoi  ?  E  come  piacque 
a  Dio,  ella  non  lo  conobbe  allora,  ni 
per  vista  né  per  parole.  E  poi  Abraara 
diede  alquanta  pecunia  all' oste  e  disse: 
Facci,  priegotì,  una  solenne  cena,  sicché 
io  possa  cenare  con  questa  giovane,  che 
di  lungo  viaggio  sono  venuto  per  suo 
amore.  Oh  veracemente  discrezione  e  sa- 
pienza infusa  da  Dio,  che  fece  fare  que- 
sto ad  Abraara,  che  cinquant'  anni  stette 
in  penitenza  e  in  tanta  astinenza  che 
non  mangiò  pane,  e  ora,  per  meglio 
sottrarre  quell'  anima,  volle  mangiare 
delia  carne  e  bere  del  vino.  E  poich'cb- 
bono  bene  cenato  e  stati  in  sollazzo, 
.Maria  provocava  Abraam  ad  entrare  in 
camera  a  giacere  con  seco.  Ed  entrando 
egli  allegramente,  puosesi  a  sedere  io 
su  'n  un  bel  ietto  che  vide  fatto  e  ap- 
parecchiato molto  ornatamente;  e  se- 
dendo  egli,  disse  Maria:  Lasciatemivi 
ijcrilzare.   Ed  Abraam   rispoose:  Serra, 


VITA   DI   SART' ABKAAII.  S89 

priegoti,  prima  ben  1'  uscio,  e  poi  vieni 
a  scalzarmi.  E  serralo  ella  1'  uscio,  venne 
a  lui  per  trargli  le  eaUamenla  ;  ed  Abraani 
la  prese  per  la  mano,  e  a  simiglianza 
ch'egli  la  volesse  baciare  se  le  accostò, 
e  incofflinciò  fortissimamente  a  piagne- 
re,  e  disse:  0  figliuola  mia  dolcissima, 
Maria,  or  non  mi  conosci  tu?  or  non 
vedi  ch'io  sono  Àbraam  tuo  zio,  che  ti 
notricai  ?  Otmè,  misera,  a  che  gè'  venu- 
ta! Oimè,  com'è  morta  l' anima  tua?EI 
dov'  è  quell'abito  angelico  che  avevi  pri- 
ma ?  Ove  sono  V  astinenze,  le  vigilie,  le 
orazioni  e  pianti  che  avere  solevi  ?  0  ve- 
ramente misera,  la  quale  dall'  altezza  del 
cielo  nell'  abisso  della  iniquità  se'  cadu- 
ta !  Oimè,  flgliuola  mia,  perchè  inconta- 
nente ehe  avesti  peccato  non  lo  mi  di- 
cesti ?  ed  io  averci  fatto  per  te  penitenza 
col  mio  fratello  Efrem.  0  perchè,  misera 
disperata,  fuggisti  dopo  il  peccato  e  m' hai 
data  tanta  afflizione?  Or  chi  è  senza 
peccato  se  non  solo  Iddio?  E  udendo 
qaelle  parole  a  altre  simili.  Maria,  ri* 
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coDoscendo  lo  suo  zio  Abraam,  fa  ri- 
piena di  tanta  vergogna  e  di  tanto  do- 
lore,  che  diventò  rìgida  e  immobile  come 
pietra  e  stava  come  morta.  La  qaa)  cosa 
vedendo  Abraam,  incoroinciolla  a  con- 
fortare e  dissele  :0r  non  mi  parli,  figlinola 
mia  Maria?  or  non  mi  parli,  che  sono 
per  si  lunga  via  per  te  venato?  Non  ti 
sgomentare,  figlinola  mia;  sopra  mesta 
tutto  il  peccato  tuo,  e  io  per  te  sia  te- 
nuto a  render  ragione  al  dì  del  giudi- 
zio. Confortati,  ch'io  per  te  voglio  fare 
la  penitenzia.  G  per  queste  e  simili  al- 
tre  parole  la  confortò,  e  predicò.  Allora 
ella  prendendo  un  poco  di  fidanza  gli 
rtspuose,  e  disse  con  molto  pianto  :  Non 
sono  ardita  di  guatare  la  tua  faccia  per 
la  confusione  del  mio  cuore.  E  come 
dunque  oggimai  potrei  io  levare  la  faccia 
a  Dio,  essendo  ora  piena  di  tanta  immoo- 
dixia?  E  Abraam  le  rispuose:  Sopra  me. 
figliuola  mia,  sia  lo  tuo  peccato,  e  Dio 
da  me  lo  richiegga.  Pur  Vienne  ta  eoo 
meco,  e  torniamo   alla  cella  nostra.  Ed 
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ceco  anche  Efrero,  mio  compagno,  per 
te  molto  si  duole  e  continovamente  prie- 
ga  Iddio  per  te.  Vienne  dunque,  prie- 
goti,  e  non  ti  disperare;  perchè,  avve- 
gnaché i  tuoi  peccati  sieno  grandi,  ia 
misericordia  di  Dio  è  molto  maggiore 
e  sopravanza  ogni  creatura.  Vi  ha  esem- 
plo della  Maddalena  e  di  molti  altri  pec- 
catori e  peccatrici,  li  quali  dopo  molti 
peccati  tornando  a  Dio,  furono  da  lui 
graziosamente  ricevati.  Non  è  gran  cosa, 
figliuola  mia,  cadere  in  peccato;  ma 
grande  e  orribile  e  diabolica  cosa  è  non 
volersene  levare  ed  essere  ostinato.  Ri- 
levati valentemente,  e  ripiglia  la  batta- 
glia col  nimico.  Vienne,  figliuola  mìa,  e 
abbi  compassione  a  tanto  mio  dolore,  e 
non  dispregiare  la  mia  vecchiezza,  che 
vedi  che  per  te  sono  in  tanto  dolore. 
Fragile  è  la  nostra  natura  e  scorrevole, 
figliuola  mia,  e  come  cade  leggiermente, 
cosi  si  può  rilevare  tosto  per  T  aiuto 
di  Dio  ;  lo  quale,  come  dice  la  scrittura, 
non    vuole  la  morte  del  peccatore,  ma 
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vnole  che  si  «converta  e  viva.  Allora  Maria 
fispaose  e  disse  :  Se  cosi  è  come  tu  dici, 
e   credi  che   Iddio   riceva   la  mia  peni- 
tenza, ecco  sono  apparecchiata  di  venifc 
con  teco  e  fare  ciò  che  mi  comanderai. 
E  inchioandosegli   in   terra  adorollO|  e 
fecegli   riverenza,  e  ringraiiollo  ch'era 
venuto  per  lei  a  trarla  di  peccato,  e  for- 
temente piagnendo  si  gli  si  gtttò  a' piedi 
dicendo:  Or  che   ti  potrò  io  mai  retri- 
buire, signore  e  padre  mio,  di  tanto  be- 
neficio? E  come  fu  giorno,  disse  Abraam: 
Ista*  su,  figliuola  mia,  e  andiancene  alla 
cella    nostra.   E  quella   disse:  lo  ho  al- 
quanto  oro  e  alquante  vestimenta;  che 
vuoi   ch'io  ne  faccia?  E  Abraam  disse: 
Lascia  stare  ogni   cosa  che  hai  guada- 
gnato di  peccato.  E  levandosi,  pttosela  a 
eavallo  e  menolla  con  grande  allegrez- 
za. E  come  fu  giunto  al  suo  luogo,  mise 
lei  nella  sua  cella,  ed  egli  stette  in  quella 
di   lei.   Ed  ella,  non  ingrata  del  benefi- 
cio di   Dio  che  V  avea  rivocata  a  peni* 
t?nza  per   mirabile   modo,  vestissi  ano 
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cih'ccio  asprissiroo  a  caribe  ignuda;  e  in 
continui   pianti  e  orazioni  e  astincnzia 

I 

perseverò  in  penitenza,  stando  rinchiusa 
nella  predetta  cella,  gridando  a  Dio  senza 
ristare.  E  tanta  contrizione  mostrò  e  si 
araararoente  pianse,  che  non  solamente 
Iddio  ma  eziandio  gli  uomini  che  V  udi- 
vano provocava  a  pietade;  e  con  mollo 
pianto  pregò  Iddio  che  le  perdonasse  i 
suoi  peccati,  e  mostrassele  alcun  segno 
come  perdonato  le  avesse.  Li  cui  preghi 
e  pianti  Io  benigno  Iddio  ricevendo,  sanò 
molti  infermi  per  le  sue  orazioni,  in 
ségno  che  le  avea  perdonato.  E  il  bea* 
tissimo  Abraaro,  dopo  la  conversione 
della  detta  Maria,  vivette  anche  dieci 
anni;  e  poi  con  gran  consolazione  e 
pace  rendette  V  anima  a  Dio,  essendo  in 
età  d' anni  settanta.  E  nell*  ora  della  sua 
morte  vi  si  ragunò  quasi  tutta  la  cit- 
tade,  e  ciascuno  per  santa  divozione 
tolse  delle  sue  vestimenta  quello  che  po- 
tette; e  qualunque  infermitade  si  toc- 
casse eolle  predette  vestimenta  o  alcuna 
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loro  parte,  ineonUnente  si  dilegaava  vìa, 
e  rimanea  V  uomo  libero,  in  segno  e  in , 
testiiDonianca  della  santìtade  d'  Abraam. 
E  poi  dopo  cinque  anni  la  predetta  Ma- 
ria sua  nipote  passò  di  questa  vita  ;  la 
faccia  della  quale,  a  testimonianza  della 
santità  di  dentro  e  che  Iddio  le.  avca 
perdonato,  risplendette  poiché  fu  morta 
sì  mirabilmente,  che  ogni  uomo  se  ne 
maravigliava  e  dava  laude  e  gloria  a 
Gesù  Cristo:  qui  ett  benedietut  in  tiseuh 
BCBColorum.  Amen. 

Qui  finisce  la  leggenda   di  santo  A- 
braam. 
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In  ona  villa  di  Siria  presso  ad  Antio- 
chia a  trenta  miglia,  la  quale  si  chiama 
Varonia,  trovai  un  antico  e  santissimo 
nomo  che  avea  nome  Malco  con  una  com- 
pagna anche  molto  antica  e  santa.  La 
fama  e  la  santità  de'  quali'  udendo,  di- 
mandai curiosamente  da'  vicini  se  que- 
sta sua  compagna  era  per  copula  di  ma- 
trimonio et  d' altra  parenteria  o  spirituale 
amistade.  Della  qual  cosa  nou  sapendo- 
mi eglino  bene  dichiarare,  ma  rispon- 
dendo tutti  che  quelli  erano  molto  santi 
e  congiunti  insieme  con  mirabile  amore 
di  carità,  anda'mene  a  costui,  e  curio- 
samente lo  incominciai  a  dimandare  del 
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SUO  istalo  e  della  sua  condizione  e  di 
questa  sua  compagna  che  avea.  Allora 
egli  umilmente  mi  rispuose  e  disse:  Al 
tempo  della  mia  gioventù,  essendo  io  unico 
suo  figliuolo  al  mio  padre  e  alla  mia 
madre  in  quella  villa,  acciocché  la  loro 
eredità  non  perisse,  vollonnii  molto  tosto 
dare  moglie;  la  qual  cosa  rinunziando 
io,  e  rispondendo  che  io  volea  essere 
monaco,  ineominciaroumi  a  lusingare  e 
minacciare  in  molti  modi,  e  con  molti 
argomenti  trarre  a  loro  volontà.  La  mo- 
lestia de'  quali  non  potendo  io  più  sof- 
ferire, avendo  al  tutto  diiiberato  di  far- 
mi monaco,  e  acceso  d' un  buon  diside- 
riO|  raccomandandomi  a  Dio,  fuggi'  da 
toro  occultamente  e  misiroi  verso  l'oc- 
cidente, portando  meco  alcuna  poca  cosa 
da  mangiare.  E  guidandomi  e  guardao* 
domi  Iddio,  dopo  molte  giornate  pervenni 
a  quell'eremo  che  si  chiama  Chalchidos; 
e  quivi  trovando  santissimi  roooaci,  di* 
ventai  loro  discepolo,  e  procurava  la  vita 
mia  lavoraodo  colle  mie  mani,  e  donava 
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1«  mio  corpo  e  per  fatica  e  per  digiu- 
ni. E  dopo  Diolti  anni  vennemi  in  caore, 
per  operazione  del  nimico,  di  visitare  ti 
miei,  e  se  Tossono  morti  vendere  le  pos- 
sessioni, e  parte  del  prezzo  dare  a'  poveri 
e  parte  al  monisterio  di  quelli  monaci 
dove  io  stava,  e  (con  vergogna  il  dico) 
parte  serbarmene  per  mie  necessitadi 
come  infedele  e  imperfetto  monaco.  Della 
qual  cosa  sconfortandomi  V  abate  mio, 
e,  come  uomo  esperto  e  discreto,  dicen- 
domi che  questo  era  inganno  e  pensiero 
del  nimico,  lo  quale  sotto  ispexie  di  btne 
e  d' onestade  mi  volea  far  tornare  al  se- 
colo ;  e  provandomi  per  molte  scrittore 
ed  esempli  di  molti  che  in  simile  modo 
erano  caduti  e  ingannati,  dicevami  che 
questo  era  un  tornare  e  un  guatare  a 
dietro,  poiché  io  aveva  messo  mano  al- 
l'aratro;  e  all'ultimo  eziandio  pregan- 
domi e  scongiurandomi  eh'  io  non  lo  ab- 
bandonassi; io  misero,  come  ostinalo  e 
superbo,  immaginando  e  credendomi  clic 
tatto  ciò  mi  dicesse  non  per   mio  vau- 
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taggto  ma  perch'  io  gli  era  atite  al  mo* 
nisteriOy  non  gli  volli  credere  né  eonseo- 
tire.  Onde  vedendomi  al  postutto  dispo* 
sto  a  partirmi,  accommiatandosi  da  me 
con  gran  dolore,  come  chi  si  traesse  an 
suo  figliuolo  morto  di  casa,  e  accompa- 
gnandomi alquanto  diceva:  Veggioti, 
figliuolo  mio,  nelle  mani  di  Satanasso; 
e  nulla  buona  cagione  né  legittima  scusa 
bai  di  partirti.  La  pecora  che  fugge  del 
pecuglio,  spesse  volte  viene  a  mano  del 
lupo.  Per  le  quali  tutte  parole  non  po- 
lendomi rivocare,  raccomandandomi  a 
Dio,  tornossi  al  suo  monisterio  con  gran 
dolore.  Or  andando  io  verso  Edissa,  per- 
venni a  Beroi;  nel  qual  luogo,  percioc- 
ché quivi  presso  ha  una  solitudine  molto 
dubbiosa,  per  la  quale  ladroni  e  Sara- 
cini  discorrono  e  rubano  e  prendono  li 
viandanti,  si  sogliono  rngunare  molti  che 
vogliono  passare,  acciocché  andando  molti 
insieme  sien  più  sicuri.  Trovandomi  quivi 
con  ben  settanta  tra  maschi  e  femmine, 
vecchi  e  gioyani,  mettemmoel   a  |>assa- 
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re;  e  andando  noi,  ecco  subitamente 
giunse  sopra  noi  molti  uomini  Ismaeliti 
Saracini  in  su'  cammelli  con  archi  e  saette 
correndo  e  arrecando  contro  a  noi,  ed 
erano  quasi  mezzi  ignudi,  e  avevano  la 
testa  legata  con  certi  panni.  E  concbin- 
dendoci  tutti,  presonci  e  menaronci  pri- 
gioni: e  poi  partendoci  fra  loro,  io  e 
questa  femmina  venimmo  in  parte  d' uno 
di  quelli  cavalieri;  e  menandocene  in 
su' cammelli  per  quella  solitudine,  da- 
vanci  in  cibo  carne  mezzo  cruda  e  latte 
di  cammelli.  E  passato  che  avemmo  un 
gran  fiume,  pervenimmo  a  un  terribile 
diserto  in  una  gran  pianura,  nella  quale 
trovando  la  moglie  e  i  figliuoli  di  que- 
sto nostro  signore,  fummo  costretti  come 
t»chiavi  d'inchinare  e  d'adorargli.  Quivi 
imparai  ad  andare  ignudo  come  gli  altri  ; 
perocché  v'  è  sì  gran  caldo  che,  eccetto 
le  membra  vergognose,  nulla  altra  parte 
caaprono.  Furonmi  date  a  guardare  le 
pecore:  e  fra  i  molti  miei  mali  questo 
I  r  era  gran  sollazzo,  che  rade  volle  ve- 
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deva  li  miei  «ignori  e  eonserTi,  per  ca- 
gione che  mi  convenia  stare  alla  pastara 
colle  pecore,  e  stavami  volentieri  solo; 
e  ricordandomi  di  lacob  e  di  Hoisè  e 
degli  altri  antichi  Padri  che  furono  pa- 
stori, confortaìmi.  Prendea  in  mio  cibo 
cacio  fresco  e  latte;  orava  quasi  conti- 
novamente  e  cantava  quelli  salmi  ch'io 
aveu  impresi  nel  monistero  ;  onde  veden- 
domi tanto  agio  e  tempo  di  ben  fare, 
standomi  cosi  solo,  incominciai  a  dilet- 
tarmi della  mia  solitudine,  e  ringraziare 
lo  gittdicio  di  Dio,  che  la  vita  e  lo  stato 
monacile,  che  avrei  perduto  se  fossi 
giunto  alla  mia  patria,  avea  trovato  e 
tenere  poteva  in  quella  solitudine.  E  dopo 
nlquanto  tempo  vedendo  e  considerando 
questo  mio  signore  lo  suo  gregge  delk 
pecore  multiplicare,  e  trovandomi  fedele 
e  sollecito,  volendomi  e  cre«iendomi  quasi 
rimunerare  del  buon  servigio,  e  per  me- 
glio animarmi  a  ben  fare  ed  essere  sol- 
lecito e  fedele,  dissemi  che  volea  ch'io 
prendessi   per  moglie    quella    femmina 
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eli' era  stata  presa  con  meco.  E  rìspoii- 
(Iciulo  -eh'  io  era  crìsUauo  e  questo  fare 
non  poteva,  pereioccbè  '1  laarito  era  an- 
cora vivo  ed  era  stato  preso  con  noi  e 
venuto  in  parte  a  un  altro  signore  j  pro- 
vocato ad  ira,  venuemi  addosso  col  col- 
tello ignudo,  e  se  incontanente  non  la 
prendessi  per  roano  e  per  mia  sposa, 
che  mi  ucciderebbe:  onde  infingendomi 
io  di  consentirgli,  presila  la  sera  e  me- 
naila  in  quella  s{)eionca  dove  io  torna* 
va.  Allora  incominciai  a  conoscere  la  mia 
prigionia  e  servitù,  e  gittandomi  in  terra 
incominciai  a  piagnere  la  perfezione  mo- 
nastica e  la  verginità  ch'io  temea  di  per- 
dere: Or  a  questo  sono  venuto,  misero, 
a  questo  m'  hanno  recato  li  mìei  peccali, 
che,  essendo  già  vecchio  e  canuto  e  aven- 
do servato  insino  a  ora  la  mia  vergini- 
tade,  ora  in  vecchiezza  mi  conviene  es- 
sere marito.  Che  prode  m'è  stato  che 
fuggii  la  mia  patria  e  i  miei  parenti  per 
non  prendere  la  moglie,  poiché  questo 
sono  costretto  ora  di  fare  ?  Ma  veramenlu 
Lei^gende   —  i  SO 
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«redo  che  però  questo  m*  avviene  perchè 
io,  contro  al  consiglio  e  volontà  del  mio 
abate,  volli  tornare  alla    mia  patria.  E 
i-rescendomi  il  dolore   e  T  amar it odine, 
immaginandomi  d'  uccidermi  prima  che 
di  corrompermi  e  perdere  la  verginità, 
incominciai  a  dire  a  me  stesso:  Che  fa- 
remo, anima  mia?  periremo,  o   saremo 
vincitori  1  aspetteremo  che  Iddio  ci  soc- 
corra, 0  uccideremoci   ispaccialaroenle? 
Ucciderommi  certo,  perciocché  più  m*è 
ila  temere  la  morte  dell*  anima  che  quella 
vici  corpo;  se  per  amore  d' osservare  ca- 
stitadc  forse  Iddio   mi   reputerà    quella 
nioi'te  a  martirio.  E  così  parlando  presi 
il  coltello,  e  rivolgendomi  la  punta  verso 
Ji  me  voliimi  percuotere;  e  dissi  verso 
quella  mia  nuova  moglie:  Statti  con  Dio, 
infelice   femmina;    innanai    voglio    che 
m'abbi  martire  che  marito.  Allora   ella 
gittandomisi   a'  piedi    piagnendo   disse: 
Priegoti  per  Gesù  Cristo  che  non  li  uc- 
cidi, che  sai  eh'  io  ne  sarei  cagionata  e 
Hurei  uccisa;  e  se  pure  morire  li  piaoe. 
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occidi  prima  me  che  te:  ma  sappi  che 
eziandio  se  M  mio  marito  tornasse,  os- 
serverei  castità  in  quanto  potessi;  la 
quale  ro'  ha  insegnata  tenere  e  amare 
questa  mia  servitodine,  e  in  tanto  ni' è 
venuta  in  amore,  che  innanzi  vorrei  mo> 
rire  che  perderla.  Perchè  dunque  ti  vuoi 
uccidere  per  non  congiugnerti,  poiché 
io  vorrei  innanzi  morire  che  consentir- 
ti, eziandio  se  tu  volessi  ?  Tiemmi  dun- 
que pef  compagna  di  pudicizia,  e  più 
ama  1'  anima  mia  che  lo  corpo.  Leggier- 
mente faremo  credere  a'  nostri  signori 
che  tegnamo  matrimonio,  se  ci  vedranno 
stare  insieme  e  portarci  amore;  e  nien- 
tedimeno Cristo  ci  vedrà  stare  insieme 
e  portarci  amore  come  sirocchia  e  fra- 
tello. Le  quali  parole  udendo  e  maravi- 
gliandomi io  di  tanta  virtù  e  senno  di 
questa  femmina,  credettile,  e  consolaimi, 
e  amavala  molto  più  che  moglie;  tutta- 
via temendo  di  perdere  quello  che  molto 
amava,  cioè  la  castità,  gnardaimi  sempre 
diligentemente,  in  tanto  che,  avvegnaché 
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io  la  tenessi  con  meco  sempre,  mai  lo 
suo  corpo  nudo  non  vidi  né  mai  le  sue 
carni  toccai.  E  vedendoci  li  nostri  signori 
cosi  amare  1'  ano  coli'  altro,  essendo  noi 
già  in  questo  cotale  matrimonio  quanto 
alla  vista  stati  più  tempi,  incomincia- 
ronsi  a  confidare  di  noi  e  darci  più  li- 
bertade.  E  dopo  gran  tempo  standomi 
.  una  fiata  solo  neiP  ermo  alla  pastura,  in 
luogo  che  io  non  vedeva  se  non  lo  cielo 
e  la  terra,  incominciai  sospirando  a  pen- 
sare e  ricordarmi  de'  miei  compagni  mo- 
naci, massimamente  del  mio  revereadis- 
Simo  maestro  abate.  E  stando  in  questo 
pensiero,  vidi  molte  formiche  entrare  e 
uscire  per  uno  stretto  pertugio  e  por- 
tare maggiori  pesi  che  non  era  lo  pro- 
prio corpo  :  e  alquante  cavavano  la  terra 
delle  fosse  e  facevano  la  para  alla  tana 
loro,  perchè  non  v'  entrasse  1'  acqua  ;  e 
alquante  vi  tiravano  dentro  alcune  fronde 
d'alberi;  e  alcune  altre  fendevano  le 
granella,  acciocché  non  nascessono  in 
erba  per  1'  umidità  della   terra j   alcune 
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altre  quasi  con  piatilo  portavano  l' altre 
morte  :  e  die  più  mirabii  cosa  e,  in  tanta 
moltitudine  quelle  che  uscivano  non  im* 
pedivano  quelle  che  portavano  ;  anzi  so 
ne   vedevano    alcuna    per    troppo   gran 
peso  essere  caduta,  1'  altre  là  correvano 
ad  aiutare  e   rilevavania.   E    in   questo 
spettacolo  tutto  il  giorno  istelti  con  gran 
diletto.  E  ricordandomi  dell'  aramonirocn- 
to  di  Sdiamone  che  dice:  Va' alla  formi- 
ca, 0  pigro,  e  considera  le  sue  vie;  vo- 
lendo  per  suo  esempio  eccitare  a  solle- 
citudine le  menti   pigre  j  incominciaimi 
a  dol.ere  e  portare  con  tedio  la  mia  ser- 
vitudine  per  disiderio  della  vita  del  mu- 
nistero,  la  quale  mi  ridussono  a  memo- 
ria quelle   formiche,    vedendole  abitare 
insieme,  e  in  comune  congregare  e  la- 
vorare, e  l'una  aiutare  l'altra,  a  simi- 
litudine della  vita  monastica.  E  tornan- 
domene a  casa  maninconico  con  questo 
pensiero,  questa  mia  compagna,  di   ciò 
avvedendosi,  domandommi  della  cagione 
della  mia  maninconia  ;  e  rispondendole  io 
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per  ordine  secondo  il  mio  pensiero  e 
desiderio,  e  confortandola  a  fuggire  con 
meco,  consentì  volentieri  e  tennemi  cre- 
denza. Or  avea  fra  le  pecore  due  becchi 
grandissimi;  li  quali  uccisi,  e  apparec- 
chiai la  carne  per  portare  per  la  via,  e 
delle  pelli  feci  due  otri.  E  fatto  questo, 
una  sera  nel  principio  della  notte,  creden- 
do li  nostri  signori  che  noi  dormissimo 
e  giacessimo  insieme  e  però  non  fossi- 
mo iti  a  loro,  movemmoci  e  fuggimmo, 
ma  con  grande  paura.  E  giunti  noi  al 
fiume  che  v'era  dilungi  dieci  miglia, en- 
fiammo gli  otri  soffiandovi;  e  metten- 
dogli nell'  acqua  salimraovi  su,  e  remando 
co'  piedi,  come  potevamo,  passammo  di 
là:  ma  passando  lasciammoci  correre 
secondo  il  corso  del  fiume  più  in  giù, 
e  poi  passammo  alla  ripa,  acciocché  se 
altri  ci  venisse  dietro  seguitando  le  no- 
stre vestigie,  dall'altro  lato  della  ripa 
del  fiume  non  fossono  corrispondenti  a 
quelle  della  prima  ripa.  E  avendo  noi  a 
passare  una  grande  e  sterile  solitadioc, 
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bevemmo  molto  di  quell'acqua  di  quel 
flumc,  volendo  provvedere  per  la  sete 
che  dovea  venire.  Correvamo  fuggendoci 
e  sempre  dietro  guardandoci;  e  massi- 
mamente la  notte  andavamo,  si  per  paura 
dei  ladroni  che  il  di  discori'ono  per  quella 
solitudine,  si  per  lo  gran  caldo  dei  di; 
e  con  tanta  paura  fuggivamo,  che  ezian- 
dio pure  ora  ciò  narrando  impaurisco 
che  tutto  ti-iemo.  Ecco  dopo  il  terzo  gior* 
no,  mirandomi  io  indietro,  ebbi  veduto 
raolto  da  lungi  due  uomini  in  su  due 
cammelli  molto  correndo  venirci  dietro: 
li  quali  vedendo,  immaginandomi,com'eru, 
che  fosse  lo  signore  nostro,  incominciam- 
mo a  temere.  E  aspettando  la  morte,  ve- 
«lendo  ehe  non  ci  potevamo  bene  nascon- 
dere per  le  vestigie  nostre,  ch'erano  im- 
presse nella  rena,  dopa  le  quali  quelli 
correvano  seguitandoci  ;  e  fuggendo  poi 
l'accomandandoci  a  Dio,  vedemmo  a  mano 
diritta  una  spilonca  ch'andava  mollo 
sotterra  :  nella  quale,  avvegnaché  temes- 
simo entrare  per  le  vipere  e  scarpioni 
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e  serpi  vite  sogliono  entrare  in  queste 
cotali  eaverne  fuggendo  il  ealdo  del  su!^ 
lo  giorno,  pur  vedendoci  sopraggiugnere, 
entramiDOvi  raccomandandoei  a  Dio;  ma 
non  essendo  arditi  d'andare  nM>(to  ad- 
dentro^  allogamihoci  in  un  luogo  dalla 
roano  sinistra,  dicendo  eosi  fra  noi:  istta- 
rno  qui;  se  Iddio  ci  aiuta,  camperemo 
quij  se  ci  dispregia  come  peccatori  a 
lasciarci  qui  morire,  almeno  abbiamo  se- 
polcro. Oh  in  che  paura  istavamo^  e  chente 
cuore  era  il  nostro  !  pure  ovale  dicen* 
dolo  si  triemo,  che  la  lingua  non  lo  può 
speditamente  proflTerere  questo  fatto.  Ed 
ceco  dopo  un  poco  questo  nostro  signore 
con  un  fantC;  seguitate  le  nostre  vesti* 
gie,  fu  giunto  olla  spilonca,  e  chiamava 
e  gridava  eh'  io  uscissi  fuori  :  ma  io  non 
era  ardilo  di  rispondere.  iMandò  dentro 
lo  servo  suo  che  ce  ne  traesse,  ed  e^li 
tenendo  li  cammelii  colla  spada  ignuda 
in  mano  aspettava  d'  ucciderci.  E  per* 
ciocche  la  cav^erna  era  oscnra  e  larga, 
e  anche  che  come  usa  ehe  chi  viene  dal 
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sole  all'  ombra  ogni  cosa  gli  pare  quasi 
oscura,  entrando  il  servo  dentro,  non  ci 
vide;  raa  rimanendo  noi  in  quel  cantone 
presso  alla  bocca  della  spelonca,  e  stando 
cheti  con  paura,  quegli  andò  più  adden- 
tro gridando:  Uscite  fuori,  ladroni,  chò 
bisogRO  è  che  siate  morti  ;  uscite,  che  M 
signore  vi  chiama.  Ed  essendo  dilungato 
da  noi  forse  tre  o  quattro  cubiti  andando 
cosi  gridando,  ecco  sì  subitamente  una 
leonessa  gli  asci  incontra,  la  quale  eravi 
dentro  nascosa  co'  suoi  leoncini,  e  gittò- 
glisi  al  collo  e  strozzollo,  e  trasselo  den- 
tro. 0  Gesù  buono,  e  che  paura  e   che 
allegrezza  insiemementel  Avemmo  paura 
che  la  leonessa  non  ci  vedesse  ;  allegrezza, 
vedendo  perire  quegli  da  cui  aspettava- 
mo d'  essere  morti.  E  aspettando  lo  si- 
gnore di  fuori,  e  vedendo  eh'  egli   non 
tornava,  immaginossi  che  noi  gli  risistes- 
simo.  Venne  irato  alla   spilonca  e  gri- 
dando entrò  dentro,  riprendendo  la  ni- 
gligenza  del  servo.  Ed  ecco  subitamente 
ianauzi  agli  occhi  nostri  venne  la  leo- 
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nessa;  e  presolo,  tii'ollo  dentro  Or  ecco 
liberati  dall'  uno  pericolo,  temevamo  V  al- 
tro simile,  cioè  della  leonessa  ;  sc^  non 
che  piò  tollerabile  ci  pareva  n  sostenere 
Tira  di  quella  bestia,  che  quella  degli 
uomini;  e  stavamo  con  gran  paura:  e 
non  essendo  ardili  di  muoverci  aspetta- 
vamo il  fine  di  questo  fatto,  e  fra  tanti 
pericoli,  armali  solamente  delta  coscienxa 
della  castità,  cominciammoci  a  confortare 
in  Dio.  Ed  ecco  subitamente  la  leonessa 
vedendosi  sentita,  e  temendo  ch'altra 
gente  maggiore  non  sopravvenisse,  prese 
un  suo  leoncino  in  bocca,  e  la  mattina 
per  tempo  fuggi  ;  ma  non  però  affidan- 
doci incontanente  fuggimmo  fuori,  ma 
aspettammo  insino  a  sera,  sempre  im- 
maginandoci, se  uscissimo  fuori,  di  tro- 
varla. Ma  pure  poi  la  sera  uscimmo 
fuori,  e  trovando  li  cammelli  di  quel 
nostro  signore  con  alquanti  cibi  da  man- 
giare, salimmovt  su:  e  continovando  le 
giornate,  lo  decimo  di  giugnemmo  nelle 
contrade  di  Siria  ;  ed  essendo  menali  in- 
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nanzi  al  tribano  che  v'era  per  li  Ro- 
mani, narrammogli  ciò  che  ci  era  in- 
contrato. C  quindi  partendo  e  andando 
in  Mesopotamia,  vendemmo  li  cammelli 
a  Sabiniano  duca  della  contrada;  e  pe- 
rocché intesi  che  qael  primo  mio  abate 
era  morto,  venni  a  queste  contrade  e 
accompagna'mi  con  questi  altri  romiti 
e  monaci  che  sono  per  questa  contrada  ; 
e  costei  raccomandai  a  certe  religiose 
donne,  amandola  come  suora,  ma  non 
però  afildandoicmi  come  suora.  Queste 
cose  mi  disse  questo  Malco,  infìnoch*io 
era  giovane:  e  però  ora  V  ho  volute 
scrivere  con  altre  a  commendazione  della 
castità,  acciocché  ogni  uomo  sappia  che 
eziandio  fra  i  coltelli  e  fra  le  bisce  e 
ne' diserti  la  eastilà  si  può  mantenere, 
se  l' uomo  l' amasse  perfettamente,  e  che 
r  uomo  eh'  é  dato  a  Cristo  può  esserf 
morto  ma  non  convinto. 


VITA  DI  SANTA  MARIA 

EGIZIACA. 


I.  —  Incomincia  la  vita  di  santa  Maria 
Egiziaca;  e  in  prima  dell'abate  Zo- 
zima,  della  vita  sua,  e  poi  in  che 
modo  e  ove  la  trovò  nel  diserto. 

Fu  in  uno  de' moiiisteri  di  Palestina 
un  santissimo  uomo  e  dottissimo  me- 
naco,  lo  quale  avea  nome  Zoziraa,  al 
quale  come  a  molto  dotto  ed  esercitato 
insino  da  picciolo  nelle  battaglie  e  negli 
esercizi  della  vita  spirituale,  molti  cor- 
revano per  disiderio  della  sua  dottri- 
na e  de'  suoi  consigli  ;  ed  era  uomo  di 
singulare  astinenza  e  di  conlinova  ora- 
zione e  operazione,  in   tanto  che  eiian- 
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dio  mangiando  lavorava  alcuna  cosa^  e 
sempre  orava  colla  mente,  e,  com'  egìi 
stesso  diceva,  in  quel  monistero  dalla 
sua  madre  insino  da  picciolo  fu  offerto. 
Ed  essendovi  stato  già  anni  cinquanta! rè, 
credendosi  perfetto  monaco  in  ogni  os- 
servanza  monacile,  ven negli  un  pensiero 
di  superbia  e  diceva  infra  sé  stesso: 
Ecco  perfetto  sono  in  ogni  cosa,  e  non 
ho  bisogno  d'  altrui  dottrina,  e  nullo  è 
nel  deserto  che  mi  vantaggi  in  alcuna 
virtù  0  che  mi  potesse  insegnare  cosa 
che  io  non  sappia.  E  pensando  cosi,  ap- 
parvegli  un  santo  padre  e  dissegli:  Ben 
bai  combattuto,  Zozima,  e  se'  diventato 
perfetto;  ma  sappi  che  ninno  uomo  da 
sé  medesimo  ha  vera  perfezione:  cbù 
sappi  che  assai  sono  gli  altri  stati,  e  a 
via  di  salute  maggiori  che  il  tuo;  il 
quale  se  vuoi  apprendere,  esci  fuori  di 
queste  tue  contrade  e  della  vicinanza  di 
questi  tuoi  parenti,  e  vieni  con  meco 
ad  un  monistero  eh'  è  dilungi  di  qui 
assaìy  ed  è  presso  al  fiume  Giordano.  E 
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incontanente  Zozima  si  levò  e  andògU 
dietro  :  e  venendo  al  fiume  Giordano  sen- 
tissi chiamare  da  ana  voce  di  qnel  mo- 
nisterO)  nel  quale  Iddio  voleva  che  stes- 
se; e  quegli  che  V  avea  menato  disparve. 
E  andando  Zozima  al  monistero  picchiò 
alla  porta,  e  '1  portinaio  andò  per  l'abate 
incontanente,  e  venute  che  fu  V  abate 
fecegli  aprire;  e  vedendo  Zozima  uomo 
di  gran  riverenza  e  santità  porre  alla 
vista,  gittòglisi  in  terra,  e  fecegli  onore 
e  reverenza  secondo  1*  usanza  de'  mona- 
ci. E  fatta  r  orazione  insieme,  levandosi 
l' abate,  lo  cominciò  a  dimandare  donde 
e  perchè  era  venuto  a  loro,  e  Zozima 
rispuose:  Onde  io  vegno  non  mi  pare 
necessità  di  dire,  ma  perchè  sono  venuto 
dico.  Sappiate  eh'  io  sono  venato  per 
imprendere  da  voi,  e  per  edificarmi  delia 
vostra  dottrina  ed  esempli,  perciocché 
ho  udito  dire  di  voi  grandi  e  mirabili 
cose.  E  disse  l'abate:  Iddio,  fratel  mio, 
lo  quale  solo  può  curare  I'  umana  fra- 
gilità, insegni   a    te  e  a  noi  di  fare  e 
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compiere  la  sua  Yolontade,  che  vera- 
Oleate  1*  uomo  edìGcare  non  può,  se  Iddio 
non  vi  si  adopera.  Ma  tuttavia,  percioc- 
ehè  la  carità  di  Cristo  t'  ba  invitato  e 
provocato  a  visitarci  e  vederci,  avve- 
gnaché siamo  imperfetti,  stàtti  e  rimanti 
con  noi,  se  ti  piace;  e  spero  che  della 
gratia  dello  Isph-ito  Santo  ci  saliera  e 
ammaestrerà  tutti  quanti  quel  buon  pa* 
store  Gesù  Cristo,  lo  quale  poose  la  sua 
vita  per  nostra  redenzione.  Le  quali  pa- 
role udendo  Zozima,  gittossi  anche  in 
terra  ringraziando  Iddio  e  accettando  lo 
stollo,  e  orò  alquanto;  e  T abate  simi- 
g..jntemente.  Poi  si  levò:  e  Zozima  ri- 
mase e  abitava  con  loro,  e  considerava 
diligentemente  le  virtudi  di  quei  mona- 
ci, vedendogli  ferventi  in  ispirilo,  assidui 
ia  pernottare  e  vigilare  in  continove  ora- 
zioui,  e  sempre  vigilare  ovvero  lavora- 
re; mai  di  loro  bocca  non  uscire  seco- 
lari parole,  e  non  avere  rendite  annuali 
né  sollecitudini  di  cose  temporali,  e  tutto 
Io  studio  loro  essere  di  mortificarsi  per- 
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rettamente  al  mondo,  e  lo  cibo  deW  ani- 
me loro  essere  orare  e  parlare  con  Dio, 
e  quello  del  corpo  pane  e  acqua.  Le 
quali  tutte  cose  Zozima  considerando,  edi« 
ficavasi  e  cresceva  in  divozione  e  rin- 
graziava Iddio  assiduamente.  La  porta 
del  munistero  stava  sempre  chiusa,  e  non 
si  apriva  senza  grande 'cagione;  peroc- 
ché era  il  luogo  molto  diserto  e  po- 
co conosciuto,  non  solamente  du  quelli 
da  lunga  ma  eziandio  da  quelli  da 
presso;  onde  tutti  erano  intesi  pure  a 
Dio  contemplare  e  in  lui  pace  avere.  La 
regola  e  I'  usanza  del  munistero  era  que- 
sta: la  prima  domenica  della  quaresima 
ragunavanst  insieme  tutti  all'  ufficio  nella 
chiesa  ;  e  detta  la  messa,  ciascuno  si  co* 
mnnicava  prendendo  il  corpo  e  M  sangue 
di  Cristo  e  ptfi  mangiando  un  poco  in- 
sieme in  caritade.  Congregavansi  anche 
air  orazione  insieme  dopo  desinare  ;  e 
compiuta  l' orazione  davansi  la  pace  in- 
sieme, e  poi  ciascuno  la  dava  all'  abate, 
0  abbracciando  tutti  raccomandavausegli 
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che  orasse  per  loro,  U  quali  uscivano 
alla  battaglia  col  nimico  per  lo  diserlo: 
e  dopo  questo  l' abate  faceva  aprire  la 
porta,  e  uscivano  tutti  fuori  cantando 
quel  bel  salmo  :  Duminus  illuminatio  mea 
et  McUug  mea;  quetn  timebo?  cioè:  Iddio 
è  mio  lume  e  mia  salute  e  mìo  protet- 
tore ;  non  temerò  chi  mi  faccia  battiiglia. 
£  partendosi  tutti,  eccetto  uno  o  due 
che  rimanevano  nel  munistero  non  per 
guardare,  che  non  vi  aveva  cosa  che  i 
ladri  avrssono  u  tórre,  ma  per  non  la- 
sciare lo  monistero  sema  ufficio,  porta» 
vasi  ciascuno  alcuna  cosa  che  mangiare 
per  la  quaresima,  chi  pani,  chi  fichi  sec- 
chi,  chi  datteri,  e  chi  legumi  infusurnli; 
e  alcuno  non  portava  nulla,  mii  erano 
contenti  dell'  erbe  che  trovavano  per  io 
diserto.  R  tutti  passando  lo  fiume  Gior- 
dano, dispargevansi  per  lo  diserto  in  di- 
verse parti,  ciascuno  per  se;  o  l'uno 
non  andava  dove  l'altro,  né  1'  uncTsapea 
la  stanza  né  la  vita  dell'  altro.  E  per 
questo  modo  stavano  i usino  alla  doni> 
Leggende.  —  i.  £7 
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nica  dell'  ulivo,  sempre  orando  e  dicendo 
itiimi;  e  in  quel  di  ciascuno  ritornava 
al  monistero,  riportando  ciascuno  lo 
frutto  delia  sua  fatica  e  vittoria  nella 
ròcca  delia  buona  coscienza.  E  per  mag- 
giore umiltà  volendo  al  solo  Iddio  pia- 
iterc,  avevano  ordinato  che  1'  uno  non 
dovesse  domandare  1*  altro,  né  V  uno  dire 
air  altro,  della  vita  eh'  avessono  fatta  o 
menata,  e  delle  grazie  e  delle  vittorie  e 
battaglie  eh'  avesse  avute  ;  sapendo  cbe 
la  vista  e  la  lode  degli  uomini  fanno 
molto  danno  alla  buona  opera.  E  insie- 
me togli  altri  Zoziroa,  venendo  la  qua- 
resima, uscio  seco  al  diserto,  portando 
con  seco  molto  poco  da  mangiare;  e 
ognindl  si  metteva  più  addentro  per  lo 
diserto  infaticabilmeate,  poco  mangian* 
do,  e  poco  bevendo  e  dormendo,  se  non 
quanto  la  necessità  corporale  lo  cestri- 
gncva:  e  quivi  dormiva  ove  la  notte  il 
;)onno'lo  coglieva,  e  andava  pare  oltre 
per  disiderio  di  trovare  alcuno  santo 
padre  antico  solitario  che  lo  edificasse. 
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E  poiché  fa  ito  venti  giornale,  on  gior- 
no in  sulla  sesta  ponendosi  ginocchione 
a  orare  verso  l' oriente,  secondo  che  avea 
in  oso  di  fare  ognindì  a  dire  l' ore  sue, 
e  guatando  in  su  verso  la  mano  dirit* 
la,  parvegli  vedere  quasi  un'  ombra  di 
corpo  umano  levato  in  aria;  della  qual 
cosa  maravigliandosi  e  spaventandosi,  e 
immaginandosi  che  fosse  fantasima  per 
operazione  del  nimico,  fecesi  il  segno 
della  croce  tre  volte.  E  compiute  eh'  ebbe 
l' ore  sue,  fecesi  più  innanzi  ;  ed  ebbe  ve- 
duto andare  verso  il  meriggio  come  una 
persona  nuda,  col  corpo  nero  e  secco 
per  lo  sole,  e  coi  capelli  canuti  bianchi 
come  lana,  e  non  erano  lunghi  se  non 
ìnfino  al  collo.  Della  qual  cosa  Zozima 
maravigliandosi  fu  molto  allegro,  e  in- 
cominciò  fortemente  a  correre  per  giù- 
gnere  questa  persona,  immaginandosi  di 
trovare  un  gran  santo  padre  antico. 
Questa  era  Maria  egiziaca,  cioè  d' Egitto, 
e  Zozima  non  Io  sapeva;  la  quale  ve* 
dendosl   correre  Zozima  dietro,  pcroc- 
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ch'era  ignuda,  incominciò  a  fuggire j  e 
Zozima  più  riforzando  il  corso  e  quasi 
dimenticandosi  la  sua  vecchiezza  per  lo 
grande  desiderio,  avendola  già  presso 
che  giunta,  siech'  ella  poteva  udire,  in- 
cominciò a  gridare  fortemente  e  dire: 
Or  perchè  mi  fuggi,  servo  di  Dio,  per- 
chè fuggi  questo  vecchio  peccatore  1  aspet- 
tami, per  Dio  ti  priego,  chiunque  to 
se';  io  ti  scongiuro  per  quello  Iddio,  per 
lo  cui  amore  tu  stai  in  questo  eremo, 
che  tu  mi  aspetti  e  parUmi,  e  non  mi 
fuggire.  E  andando  Zozima  dicendo  que- 
ste parole  con  lagrime  e  sempre  cor- 
rendo, amendue  pervennono  ad  una  ripa 
d'  un  torrente  secco,  e  .Maria  corse  dal 
lato  di  là  e  stette.  E  giuogeodo  Zozima 
di  qua  e  riposandosi  un  poco,  perchè 
non  potea  cosi  salire  quella  ripa,  inco- 
minciò a  far  maggior  pianto,  pregando 
che  si  lasciasse  parlare.  Allora  quella 
parlò  e  disse:  Abate  Zozima,  perdonami 
per  Dio,  perocch'  io  non  mi  posso  rivol- 
gere  verso  di  te,  perchè  souo  feuuniua 
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c  Dada:  ma  gittami  il  pallio  tuo,  col 
qaale  io  mi  possa  coprire,  e  verrò  a  te 
volentieri  per  ricevere  la  tua  benedizio- 
ne. Allora  Zozima  maravigliandosi  che  si 
udì  nominare,  e  pensando  come  savio 
che  quella  non  potea  sapere  lo  nome 
suo  se  non  per  revelazione  di  Dio,  con- 
ciossiacosaché mai  veduto  non  lo  aves- 
se, ispogliossi  incontanente  un  panno 
vecchio  ch'egli  avea  addosso,  e  volgen- 
dosi la  faccia  addietro  gliele  gittò;  lo 
quale  ella  cignendosi  e  coprendosi  come 
poteva,  volscsi  a  Zozima  e  si  gli  disse: 
Per  che  cagione,  abate  Zozima,  se'  venuto 
con  tanta  fatica  per  vedere  una  pecca- 
trice? Alle  quali  parole  Zozima  non  ri- 
spondendo, gittossi  in  terra  adorandola 
e  domandandola  eh'  ella  in  prima  lo  be- 
nedicesse e  orasse  per  lui.  Ma  quella 
per  umiltà  non  volendo  ciò  fare,  faceva 
simìgliantemente  a  lui  ;  e  stavano  in  qae- 
sta  contenzione,  e  non  dicevano  altro  se 
non  che  V  uno  diceva  all'  altro  :  Padre, 
benedlciroi.   G   poiché  furono   stati   per 
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grande  ora  in  qucsla  santa  contenzione 
per  reyerenzia  I'  uno  all'  altro,  disse 
Maria:  Abate  Zozima,  a  te  si  conviene 
di  dare  la  benedizione  e  orare,  percioe* 
che  per  più  anni  sei  stato  prete,  e  cele- 
brando a'  santi  altari  hai  piena  la  niente 
di  sante  orazioni.  La  qual  parola  udendo 
Zozlma,  fu  molto  più  maravigliato  e  dis- 
se: Certamente  veggio,  o  madre,  che 
piena  se'  della  divina  grazia,  poiché  U 
nome  e  P ufficio  mio  m'hai  cosi  detto: 
che  certo  la  grazia  ispirituale  non  si  dà 
per  l'ordine  del  sacerdozio  e  per  altra 
degnità,  ma  cattasi  per  1^  virtudi  e  per 
le  boone  opere;  onde  per  Dio  ti  scon- 
giuro, ehe  tu  in  prima  mi  dia  la  tua  be- 
nedizione. Allora  Maria,  lasciandosi  vin- 
cere, rispoose  una  cotale  parola  e  dis- 
se: Benedetto  Iddio  redentore  dell' anime 
nostre;  e  Zozima  rugose:'  Amem.  E 
levandosi  ciascuno  di  terra,  disse  Maria 
a  Zozima:  Priegoti,  padre,  che  tu  mi 
diehì  perchè  se'  venuto  a  me  con  taata 
fatica?  Hispoose  Zozima:  Questo  aoo  è 
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Slato  cotanto  per  mia  volontù,  quanto 
per  divina  dispensuzione  e  dono  e  prov- 
vcdenza,  la  qaale  ci  ha  fatto  cosi  insie- 
me trovare.  Allora  disse  Maria:  Or  ti 
priego,  se  cosi  è,  come  tu  dici,  clic  pci- 
divina  grazia  ci  siamo  cosi  trovali  in- 
sieme, che  mi  narri  lo  stato  e  la  con- 
dizione della  cristiana  religione  e  delli 
regi  e  prelati  della  Chiesa,  perciocché 
già  sono  molti  tempi  eh'  io  non  vidi 
ereatura  umana.  E  Zozima  rispuose  e 
disse:  Lasciando  le  molte  cose  che  si 
potrebbono  dire,  brievemente  ti  rispondo 
ehe  'I  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ha  con- 
ceduto ferma  e  vera  pace  alla  Chiesa 
SUB.  Priegoti  che  prieghi  Iddio  che  la 
mantenga  e  mandi  pace  per  tutto  il 
mondo,  e  che  prieghi  Iddio  per  li  miei 
peccati.  E  disse  Maria:  Questo,  si  con- 
viene, abate  Zozima,  a  te,  lo  quale  hai 
V  ufficio  sacerdotale  e  1'  abito,  e  per  pre- 
gare per  II  peccatori  se'  ordinato  j  tut- 
tavia, volendo  ubbidire  al  tuo  coman- 
damento,   avvegnach'  io   sia   peccatrici-, 
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raro  orazione  a  Dio  secondo  che  m'hai 
(letto.  Vi  incontanente  ponendosi  in  ora- 
zione, levando  gli  occhi  e  stendendo  le 
mani  verso  l' oriente,  incominciò  a  orare 
roii  silenzio,  sicché  Zozima,  avvegnaché 
vedesse  menare  le  labbra,  nulla  parola 
udire  potca.  Ma  disse  poi,  che  orando 
Maria  molto  prolissamente,  la  vide  per 
fervore  di  spirilo  levare  ih  alto  e  stare 
sospesa  da  terra  bene  un  gomito;  per 
la  qual  cosa  disse  che  gli  entrò  sì  grande 
paura  che  cadde  in  terra,  e  quasi  tutto 
istupefalto  trangosciando  e  sudando  non 
potea  altro  dire,  se  non  Kyrie  eleiaon: 
ina  poi  dopo  grande  ora  incomincian- 
dosi a  confortare,  vedendo  Maria  cosi 
levata,  incominciò  a  dubitare  e  pensare 
che  forse  era  ispirito  che  avea  presa 
quella  forma  e  infignevasi  e  dava  vista 
d'  orare.  E  in  questo  m^zzo  Maria  tornò 
a  Zozima  e  compiè  la  sua  orazione,  e  levò 
Zuziiiia  di  terra  che  stava  ancora  pau- 
roso e  pensoso,  e  dissegli  :  Abate  Zozima. 
or  come  ti  lasci  cosi  conturbare  ai  pen- 
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sieri  del  caore  tuo,  in  tanto  ebe  ti  sei 
iscaodalezzato  in  me,  e  hai  creduto  ch'io 
sia  ispirilo  nh'  abbia  per  inganno  presa 
qoesta  vista  e  fatta  questa  orazione?  Dio 
te  ne  rischiari  e  mostritene  la  verità. 
Io  non  sono  spirito  eh'  abbia  preso  corpo 
fantastico,  ma  sono  femmina  peccatrice, 
avvegnaché  battezzata,  e  non  è  in  me  al« 
cuna  opera  di  maligno  spirito;  e  dette 
queste  parole  si  fece  il  segno  della  croce 
alla  fronte  e  al  petto  e  agli  occhi,  e  orò 
e  disse:  Iddio  onnipotente,  o  abate  Zo- 
zima,  ci  liberi  dal  nimico  dell'  umana 
generazione  e  diaci  lo  suo  aiuto,  che 
veramente  molte  grandi  battaglie  ci  dò. 
E  udendo  Zozima  queste  parole,  gittò- 
glisi  a' piedi  piagnendo  e  disse:  Per 
Cristo  onnipotente,  lo  quale  per  la  sa» 
Ulte  degli  uomini  prese  rame  e  sostenne 
morte,  per  lo  cui  amore  tu  sostieni  que- 
sta nudità  e  hai  cosi  afflitta  la  tua  car- 
ne,  ti  scongiuro  e  priego  che  mi  dichi 
e  reveli  per  ordine  chi  tu  se',  e  quando 
ci  venisti;  che  in  verità  non  per  vana- 
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gloria  ma  per  edificazione  te  ne  dimando. 
E  veramente  credo  ciie  perciò  Cristo  mi 
ci  fece  venire,  accioccliè  tu  a  sua  gloria 
e  a  edificazione  delle  genti  mi  narri  la 
tua  venerabile  conversazione;  che  sii 
certa,  che  se  questo  a  Dio  non  piacesse, 
non  m' avrebbe  permesso  eh'  io  t' avessi 
trovata  e  non  mi  avrebbe  lascialo  soste- 
nere tanta  fatica  invano.  _ 

11.  —  Come  narrò  all'  abate  Zozima 
tutta  la  nm  vita  e  in  che  modo  era 
pervenuta  ia  quel  diserto. 

Allora  Maria,  levando  l'abate  Zozima 
di  terra,  si  gli  disse:  Laida  e  vergognosa 
cosa  mi  pare,  abate  Zozima,  di  narrarti 
le  mie  opere  vergognose;  ma  priegoti 
che  mi  perdoni,  e  in  tutto  ti  scoprirò 
li  miei  fatti.  Non  gli  volea  io  tacere  per 
paura  di  vanagloria,  anzi  per  vergogna, 
perocché  tali  sono  state  le  mie  opere 
che  non  me  ne  posso  gloriare  ma  con- 
fondere; e  temo  che  se  io  ti  comincierò 
u  dire  li  miei  mali,  tu  mi  fuggirai  come 
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serpente,  e  non  ti  potrà  patire  lo  cuore 
d'udire  tante  iniqaitadi:  neentedimeno, 
poiché  tu  pui'e  voci,  io  lo  ti  dirò;  ma 
priegoti,  padre,  che  prieghi  la  divina 
niisericordia  che  mi  perdoni  le  mie  gran- 
di miserie.  Allora  Zozima  si  puose  in 
orazione  per  lei  con  lagrime,  e  Maria 
incominciò  a  narrare  la  sua  vita  per  or- 
dine e  disse:  lo,  padre  mio,  fui  nata  in 
Egitto,  e  essendo  pervenuta  ad  etade  di 
anni  dodici,  vivendi  ancora  mio  padre 
e  mia  madre,  come  vana  e  dissoluta  gio- 
vane fuggii  in  Alessandra,  dove  in  quan- 
ta disonestà  vissi  e  come  insaziabilmente 
servii  alla  coiru:ione  della  carne,  non 
te'l  potrei  dire  con  lingua,  ma  dirotti 
come  potrò  in  brievp.  Diciassette  anni 
fui  meritrice  pubblica,  e  si  disonesta  e 
libidinosa  che  non  m' inducea  a  ciò  cu- 
pidità o  necessità  di  guadagno,  come 
suole  addivenire  a  molte,  ma  solo'  cupi- 
dità di  quella  misera  dilettazione;  in 
tanto  eh'  io  m' andava  profferendo  im- 
pudiccmeote  e  non  volea  altro  prezzi 
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da'  miei  corruttori,  repatandoint  a  preno 
e  a  soddisfazione  solo  la  corruzione;  della 
lassarla  :  onde  gli  giuochi,  V  ebrietadi,  e 
altre  cose  lascive  e  induttive  a  quel  pec- 
cato, io  riputava  guadagno;  e  spesse 
volte  rinunziava  al  guadagno  e  ai  doni 
per  trovare  più  corruttori,  sicché  dqIIo 
si  scasasse  e  lasciasse  di  peccare  con 
meco  per  non  avere  che  darmi;  e  que- 
sto  non  faceva  io  perch'  io  fossi  ricca, 
ma  avvegnach'  io  fossi  indigente,  sommo 
mio  disiderio  e  diletto  era  stare  in  risi 
e  in  giuochi  e  in  disonesti  conviti  e'n 
corruzione  continova.  Or  avvenne  che 
una  fiata,  dopo  la  pasqua  della  Resurres- 
sione,  standomi  in  tanti  mali,  vidi  molte 
genti  d' Egitto  e  di  Libia  e  di  diverse 
parti  andare  inverso  M  porto  come  pel- 
legrini: e  non  sapendo  dove  s*  andasso- 
no,  accostaimi  ad  uno  e  domandailo  dove 
andavano;  e  que'  mi  rispoose  che  anda- 
vano in  Gerusalemme  al  perdono  del- 
l'Esaltazione  della  Croce  e  a  visitare  li 
luoghi  santi;  e  io  rispuosi  a  queir  uomo 
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c  dissigli  :  Dimmi,  priegoti,  s' io  volessi 
venire,  credi  che  costoro  mi  lasciassono 
andare  con  loro  ?  E  que'  rispuose  :  Se  tu 
bai   di  che  pagare    Io  navilio  e  di  che 
fare  le  spese,  nullo  ti  può  vietare  la  via. 
Allora  io  come  vagabonda  gli  dissi  :  Ve- 
ramente, fratello  mio,  non  ho  né  spese 
né  navilio  ;  ma  io  pure  sàrrò  in  su  uno 
di  questi  legni,  e  poich'  io  sarò  intra  'I 
mare,  bisogno  fia  che  mi  notrichino,  e  M 
corpo  mio  fia  loro  per  navilio:  non  vo- 
lendo io  andare  con  loro  per  cura  eh'  io 
avessi   di   perdono,  ma,  come  sa  Iddio, 
solamente  per  avere  con  loro  peccato  e 
dimestichezza  disonesta.  Perdonami  per 
Dio,  abate  Zozima  ;  sai  che  io  ti  pregai 
che  non  mi   facessi   dire.  Credo    vera- 
mente che   ti  venga  puzza  e  orrore  di 
tanti  mali,  e  non  solamente  gli  tuoi  orec- 
chi  ma  eziandio  V  aria  riceva  infezione 
di  questo  parlare.  Alla  quale  Zozima  for- 
temente piangendo  rispuose  e  disse:  Per 
Dio,    ti    scongiuro,    suora    mia,  che    tu 
narri  sicuramente  le  tue  opere  per  cdi- 


430       VITA   DI   SAtfTA   MAKIA   ECItlACA. 

ficazione  de'  peccatori.  Allora  anche  Maria 
rispaose  alle  parole  e  disse:  Queir  uomo 
lo  quale  io  domandai  dove  andava  la 
gente,  udendo  le  mie  cattive  e  disoneste 
parole,  sorrise  e  partissi;  e  io  veloce- 
mente me  Yì' andai  alla  riva  del  mare, 
e  trovai  dieci  giovani  marinari  che  gio- 
cavano e  sollazzavano  vanamente,  e  aspet- 
tavano li  compagni  per  navicare,  per- 
ciocché molta  gente  era  già  salita  in  sai 
legno  loro;  e  io  come  isfacciata  me  n' an- 
dai in  mezzo  di  loro  e  dissi:  Menatemi 
con  voi  dove  voi  dovete  andare,  e  io  vi 
prometto  che  io  non  vi  sarò  disutile.  Li 
quali  vedendomi  cosi  vana  e  impudica, 
come  giovani  lascivi  volentieri' mi  rice- 
vettono.  E  per  tutto  quel  viaggio  la  mia 
vita  non  fu  altro  se  non  ridere  e  dis- 
solvermi in  canti  e  in  giuochi  vani,  e 
inebriarmi  e  fare  avolterii  e  fornicazio- 
ni, ed  altre  cattive  e  laide  cose  e  parole 
dire  e  fare,  le  quali  tutte  safBcienle- 
mente  la  lingua  non  può  isprimere. 
E   non   mi   ritraeva    da    tanti  mali  né 
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paora  di  tempesta  di  mare,  né  vergo* 
goa  della  gente  cbe  v'era;  ma  era  io 
si  sfrontata  e  lieve,  che  eziandio  Domi- 
ni gravi  e  onesti  invitava  a  corruzione 
e  facevagii  cadere,  sicché  veramente 
la  mia  fetidissima  carne  era  esca  del 
diavolo  a  tirare  V  anime  in  abisso  e  in 
perdizione.  Onde  quando  mi  ripenso,  mi 
maraviglio  non  poco  come  il  mare  so- 
stenne tante  mie  iniquitadi,  e  come  la 
terra  in  prima  e  poi  non  si  aperse  e 
inghiottimmi  viva  viva.  Ma  come  io  veg- 
gio,  r  onnipotente  e  pietoso  Iddio  m'aspet- 
tava a  penitenza;  perchè  non  si  diletta 
della  morte  del  peccatore,  ma  vaole  cbe 
si  converta  e  viva.  Or  navicando  venim- 
mo dopo  alquanti  giorni  in  Gerusalem 
innanzi  la  festa  ;  e  tatti  quei  giorni  feci 
simiglianti  opere  e  peggiori,  isforzando- 
mi  di  mal  fare  in  perdizione  dell'anime. 
E  venendo  la  festa  della  Esaltazione  della 
Croce,  vedendo  la  turba  grande  andare 
al  tempio,  perchè  si  dovea  mostrare  lo 
legno  della  Croce,  andai  loro  dietro  in- 
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sino  alia  porta  del  tempio:  e  approsM- 
mandosi  V  ora  quando  si  dovea  mostrare 
lo  legno  della  Croee,  volli  entrare  den- 
tro, e  io  mi  sentii  sospingere  indietro. 
Per  più  volte  cosi  m'  addivenne,  sicché 
io  a  nullo  modo  potei  entrare  dentro 
cogli  altri;  ami  quando  era  in  suir  uscio 
e  credevami  poter  entrare,  una  divina 
potenza  mi  cacciava  addietro.  E  avvenen- 
domi così  più  volte,  e  io  pure  volendomi 
mettere  per  entrare,  stancai,  sicch'  io  ri- 
masi  tutta  rotta  del  corpo  e  dolorosa  e 
afllilta  dell'anima;  e  cosi  piena  d'ama- 
ritudine pausimi  in  un  cantone  molto 
istanca,  e  pensava  piangendo  per  che 
cagione  questo  ni'  avvenisse.  E  aprendomi 
iddio  lo  cuore,  conobbi  che  per  le  mie 
sordide  iniquitadi  non  perroettea  iddio 
che  io  cosi  immonda  e  iniqua  entrassi 
nel  suo  tempio.  Allora  incominciai  a 
|)iangere,  e  percuotermi  il  petto  colle 
mani,  e  gittare  bene  dal  cuore  grandi 
voci  e  dolorosi  sospiri  :  e  guardando  ebbi 
veduto  una  figura  della  immagine  della 
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Nostra  Donna  qaivi  presso  dirimpetto  a 
me,  &]la  quale  mi  votai  e  dissi:  Santis* 
sima  Vergine,  che  portasti  lo  Figliuolo  di 
Dio  nel  tuo  ventre,  confessoti  che  io  non 
sono  degna,  essendo  laida  di  tante  brut« 
ture  e  piena  di  tante  iniqultadi,  di  guas- 
tare la  tua  immagine;  ma  certa  sono 
che  per  ciò  Iddio  prese  di  te  carne  e  venne 
in  questo  mondo,  per  chiamare  i  pec« 
catori  a  penitenza.  Aiutami,  madre  di 
Dio,  perciocck'io  non  ho  altro  soccorso, 
e  dammi  grazia  eh'  io  possa  entrare  nella 
chiesa.  Priegoti,  Madonna,  che  sie  mia 
pagatrice  appo  Dio,  e  che  '\  prieghi  che 
mi  lasci  entrare  cogli  altri  a  vedere  e 
adorare  lo  venerabile  legno  delia  santa 
Croce,  nel  quale  lo  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  figliuolo  tuo  per  la  salute  nostra 
fu  confitto;  e  io  ti  prometto,  Madonna, 
dinanzi  a  Dio  che  da  ora  innanzi  non 
macolerò  la  mia  carne,  ma  incontanente 
ch'io  avrò  veduto  lo  salutifero  legno 
della  Croce  e  adoratolo,  se  tu  me  lo  per- 
metti, rinunzierò  al  secolo  e  a  tutte  le 
Ltggeode.  —  i.  -8    ' 
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sue  opere,  e  andrò  dovunque  la  mi  mo» 
strerai  per  cercare  la  salute  mia.  E  di- 
cendo  queste  cose,  e  facendo  queste  pro- 
messe, concependo  una  gran  fidansa  che 
la  Vergine  Maria  per  me  sarebbe  avvo- 
*ca(a  e  impetrerebbemi  la  grazia  eh'  io 
le  addimandava,  levaimi  di  quel  loogo 
dove  io  orava  e  mescolaimi  fra  la  gente 
cir  entravano  nel  tempio;  e  non  mi  sentii 
più  sospignere  addietro  come  solca,  e 
entrai  nel  tempio.  Allora  per  grande  al- 
legrezza incominciai  a  lagrimare  e  quasi 
tremare  e  temere  d' una  reverenaia,  ve> 
dendomi  cosi  miracolosamente  in  quel 
santo  luogo,  nel  quale  la  mia  iniquitadc 
in  prima  non  m'avea  lasciato  entrare. 
E  poiché  a  grande  agio  ebbi  veduto  e 
adorato  lo  legno  della  Croce,  e  veduti  e 
visiluii  gli  altri  santi  luoghi  del  tempio, 
tornai  alla  predetta  immagine  di  Maris, 
alla  quale  m'era  votata,  e  inginocchian- 
domi iacuminciaile  a  parlare  per  questo 
modo:  Madonna,  tu  m'hai  fatto  miseri- 
cordia e  hai  esauditi   gli  miei  prieghù 
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e  per  te  sono  stata  degna  di  vedere  la 
Croce  santa  e  le  gloriose  cose  di  Dio; 
onde  per.  te  glorifico  e  ringrazio  lo  mi' 
sericordioso  Iddio  figliuolo  tuo  Gesù  Cri- 
sto e  ricevitore  de'  peccatori.  Parmi  tempo 
oggimai  di  compiere  la  mia  promessa, 
o  Madonna,  e  andare  a  fare  penitenza 
dovunque  tu  mi  mostrerai;  e  però  prie- 
goti,  Madonna,  dirizzami  in  la  via  della 
salute  e  mostrami  il  loogo  della  mia 
penitenza.  E  dicendo  me  queste  parole, 
adi'  una  voce  che  mi  disse  :  Se  tu  passi 
il  fiume  Giordano,  quivi  troverai  buon 
riposo.  La  qual  voce  intendendo  io  es- 
sere detta  per  me,  incominciai  a  pian- 
gere fortemente  e  dissi  gridando  :  Santis- 
sima madre  di  Dio,  non  mi  abbandonare, 
ma  abbi  guardia  di  me,  e  guidami  e  di- 
fendimi. E  dette  queste  parole,  mossimi 
per  andare.  E  vedendomi  cosi  andare 
un  pietoso  e  divoto  uomo  si  mi  die  per 
limosina  tre  danari  piccioli,  dei  quali  io 
comperai  tre  pani  per  portare  meco;  e 
domandai  quell'uomo  da   cui  comperai 
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il  pane,  qual  fosse  la  via  di  andare  al 
fiame  Giordano.  E  mostrandomi  egli  la 
porta  per  la  quale  s' andava  verso  il 
fiume,  uscii  di  città,  andando  piangendo 
con  gran  contrizione;  e  quando  io  mi 
parti',  adorata  la  Croce  del  tempio,  era 
in  sulla  terza.  E  poi  la  mattina  seguente, 
innanzi  che'l  sole  si  levasse,  fui  giunta 
ad  una  chiesa  di  San  Giovanni  Battista, 
posta  in  sulla  ripa  del  fiume  Giordano; 
e  quivi  mi  comunicai,  e  per  divozione 
mi  lavai  le  mani  e  i  piedi  e  la  faccia 
dell'  acqua  di  quel  fiume,  e  mangiai  mezzo 
d'  uno  di  quei  pani  e  bevvi  dell'  acqua, 
e  puosimi  a  giacere  in  terra  e  riposai* 
mi  e  dormii,  perdi'  era  molto  istanca.  E 
il  giorno  seguente,  raccomandandomi 
più  divotamente  alla  Vergine  Maria  che 
mi  dirizzasse  in  via  di  salute,  passai  di 
là  dal  fiume  in  una  barca  che  v'era,  e 
misimi  per  lo  diserto,  e  pervenni  per 
questo  eremo.  E  da  allora  in  qua  mi 
sono  stata  cosi  solitaria  alla  speranza  di 
Dio,  lo  quale  salva  e  sovviene  quelli  che 
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in  lui  sperano.  E  domandandola  Zozima 
quanti  anni  erano  che  v'era  stata,  ri- 
sftuose  che,  secondo  il  suo  parere,  era 
anni  quarantasette.  E  disse  Zozima:  Che 
cibo  è  stato  il  tuo  poiché  ci  venisti?  E 
Maria  rispuose:  Com'  io  già  ti  di^si,  due 
pani  e  mezzo  avea  quando  io  passai  il 
fiume  Giordano;  e  indurando  come  pie- 
tra mi  bastarono  parecchi  anni,  peroc^ 
che  ognindi  ne  prendea  pure  un  poco. 
E  disse  Zozima  :  Or  dimmi,  se'  tu  pas- 
sata senza  molte  tentazioni?  Come  hai 
tu  avuto  gran  fatica  e  gran  pena  per 
lo  sùbito  mutamento  della  natura?  E 
quella  rispuose  :  Tn  m' addomandì  di  co- 
sa, abate  Zozima,  che  tutta  triemo  quando 
me  ne  ricordo  ;  che  veramente  s' io  mi 
volessi  recare  a  memoria  li  pericoli  delle 
tentazioni  e  de'  pensieri  eh'  io  ho  soste- 
noti,  temo  che  non  mi  si  rìnovellassono 
da  capo  queste  piaghe.  E  Zozima  disse: 
Di'  sicuramente,  non  temere,  e  non  na- 
scondere nulla  della  tua  vita.  Allora  quella 
disse:  Or  mi  credi,  abate  Zozima,  che 
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per  diciassette  anni  continovi  nel  prin- 
cipio quando  in  questo  diserto  entrai, 
fui  si  crudelmente  e  duramente  impa» 
guata  e  tentata  di  cogitazioni  carnali  e 
della  memoria  delle  mie  sonore  prime 
e  dilizie  e  lascivie  ed  ebrietadi,  che  quasi 
ognindl  era  in  su  *1  cadere.  Ma  io  incon- 
tanente percotendomi  il  mio  petto^  orando 
e  piangendo  amaramente,  mi  riducea  a 
memoria  lo  benefìcio  della  Vergine  Ma- 
ria e  la  'mproroessa  eh'  io  le  avea  fotta  ; 
e  immaginandomi  di  stare  Innanzi  alla 
sua  immagine  di  Gerusalem,  si  la  pre* 
gava  lagrimando  che  mi  liberasse  e  ees- 
casse  da  me  queste  laide  e  disoneste 
immaginazioni  che  '1  diavolo  mi  recava 
innanzi  :  e  cosi  piangendo  e  orando,  sen- 
tia  incontanente  lo  suo  conforto,  e  ve- 
devami  tutta  circondata  d' un  mirabile 
lume,  e  la  mente  mi  si  rappacificava.  E 
cosi  quasi  ogni  giorno  rinoovellandosl 
le  battaglie,  in  tanto  ehe  tatto  il  coore 
parea  che  mi  si  struggesse  e  la  carne 
si  disordinasse,  ricorrea  all'arme  delle 
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orazioni,  e  gittaTami  in  terra  con  pianto 
e  pregando  la  mia  avvocata  e  pagatricc, 
cioè  ìa  Vergine  Maria,  che  mi  soccorres- 
se; e  spesse  volte  istava  in  questo  pianto 
colla  faccia  in  terra   un  giorno   e   una 
notte  continova,  e  mai  non  me  ne  levava 
in  lino  che  io  non  scntrva  lo   splendore 
e  il  lume  che  di  sopra   dissi,   Io  quale 
cacciava  tutta  la  tentazione.  E  per  que- 
sto modo  difesa  e  confortata  dalla  glo- 
riosa Vergine  Maria  passai  anni  dicias- 
sette; e  da  quel  tempo  in  qua  per  li  me- 
riti della  mia  avvocata  ebbi  pace.  E  disse 
Zozima:  Or  non  hai  tu   avuto  bisogno, 
poiché  tu  ci  entrasti,  né  di  cibo  né    di 
vestimento?  E  quella  rispuose:  Consumati 
quelli  pani,  de' quali  ti  dissi  che  mi  du- 
rarono un  buon  tempo,  mangiandone  un 
poco  per  di,  mangiai  dell'erbe  di  questo 
diserto  anni  diciassette  ;  e  le  vestimenta 
mie,  colle  quali  passai  il  diserto,  in  brieve 
tempo  si  guastarono  e  infracidarono  per 
la  brinata  e  per  lo    caldo;  onde  rima- 
neadomi  nuda,  fui  molto  tributata   per 
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tutto  il  predetto  tempo  di  verno  dal 
freddo  e  dalla  brinata,  e  di  state  dal 
disordinato  caldo.  Ma  da  quel  tempo  in 
qua  la  divina  misericordia  ha  liberato 
lo  mio  corpo  e  la  mia  anima  da  ogni 
pericolo;  e  quante  volte  mi  ricordo  e 
ripenso  di  quanti  mali  e  di  quanti  pe- 
ricoli la  divina  grazia  m'ha  campata, 
crescemi  una  grande  speranza  e  una  gran 
letizia  e  fervore;  ma  mio  cibo-  e  mio 
vestimento  è  la  parola  di  Dio.  E  vera- 
mente  pruovo  che,  come  disse  Cristo, 
non  in  solo  pane  vive  1'  uomo,  ma  in 
ogni  parola  che  procede  dalla  bocca  di 
Dio.  E  incomincioUi  ad  allegare  la  Scrit- 
tura, volendogli  provare  che  chi  è  ispo- 
gUato  del  vestimento  delle  iniquitadi,  è 
ben  vestito  e  difeso  da  Dio.  E  vedendo 
Zozima  cir  ella  gli  allegava  la  Scrittura, 
maravigliossi  e  dimandandola  dtssele: 
Or  mi  di',  sai  tu  leggere  ?  o  hai  la  avuti 
libri  di  profeti  e  de'  salmi?  E  quella  ri- 
spuose  :  Credimi,  uomo  di  Dio,  che  poi- 
ché io  entrai  in  questo  diserio,  non  vidi 
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né  bestia,  né  altro  animale,  né  uomo, 
nitri  che  te,  né  mai  libro  non  ebbi  né 
lessi,  né  mai  lettera  non  impresi  da  uo- 
mo ;  ma  il  Figlinolo  di  Dio  m' ha  inse- 
gnato, lo  quale  a  tutti  può  insegnare 
sapienza.  Ecco,  padre,  t'  ho  spianalo  la 
vita  mia  iniqua.  Onde  ti  priego,  come 
feci  influo  di  prima,  per  lo  Figliuolo  dì 
Dio  incarnato  e  morto  per  noi,  che  ti 
degni  di  pregare  Iddio  incessantemente 
per  mejDÌsera  peccatrice.  E  fatto  eh'  ebbe 
fine  alle  predette  parole  Maria  per  lo 
predetto  modo,  l'abate  Zozima  si  gittò 
in  orazione,  e  cominciò  a  piangere,  e 
disse  ad  alta  voce:  Benedetto  Iddio,  lo 
quale  solo  fa  cose  grandi  e  mirabili  e 
gloriose  e  innumerabiti.  Benedetto  sia  tu, 
messere  Signor  mio  Iddio  onnipotente,  lo 
quale  a  me  peccatore  ti  se'  degnato  di 
rilevare  li  beni  e  le  grazie  che  hai  fatte 
a  questa  tua  anelila  e  fai  continovamente 
alli  tuoi  servi;  lo  quale  non  abbandoni 
quelli  che  ti  vanno  cercando.  Allora  Ma> 
ria  levò  Zoxima  di  terra  e  dissegli  :  Per 
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Gesù  Cristo  nostro  Salvadore  ti  priego 
e  scongiuro,  servo    di  Dio,  che   queste 
cose,  le  quali  ti  ho  detto,  non    riveli  a 
creatura  mentre  ch'io  sono  viva.  Partiti 
ora  e  va'  in  pace,  e  'I  seguente  anno  ci 
rivedremo  insieme  colla  grazia   di  Dio: 
e  priegoti  che  allora  non  passi  il  fiume 
Giordano,  secondo  l' usanza  del  monistero 
tuo;  che  sappi,  se  tu  pur   volessi,  non 
potresti.  C  udendo  Zozima  eh'  ella  sapeva 
r  usanze  del  monistero,  maravigliossi  ;  e 
non  poteva  dire  altro,  se  non:  Gloria  sia 
a  te,  Signore,  lo  quale  fai  mirabili  cose 
agli    amici  tuoi.   E   partendosi  Zozima, 
Maria  anche  gli  disse  :  Stieti  a  mente  che 
tu  non  esca   del   munistero  quest'  altro 
anno  ;  ma  il  giovedì  santo,  fatto  V  uficio, 
prendi  il  corpo  del  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  in  un  vasello  mondissimo,  e  vieni 
con    esso  al    fiume   Giordano,  e   quivi 
m' aspetta  acciocché  di  tua  mano  lo  pren- 
da e  comunichi  ;  perocché  da  allora  in 
qua  eh'  io  mi  comunicai  nello  oratorio 
di  San  Giovanni  Battista  in  sulla  ripa  del 


VITA   DI    SANTA    HAltlA    EGIZIACA.       443 

fiume  Giordano,  quando  venni  in  prima 
al  diserto,  come  di  sopra  ti  dissi,  non 
presi  questo  Santissimo  Sagramento: 
onde  ti  prego,  padre  carissimo,  che  non 
dispregi  me  peccatrice,  ma  recami,  se- 
condo che  t' Ilo  detto,  a  quest'  altro  anno 
questo  Santissimo  Sagramenlo,  dei  quale 
il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  nella  cena 
del  giovedì  santo  gli  suoi  discepoli  fece 
partefici.  E  all'abate  Giovanni  del  tuo 
monistero  sì  di*  che  si  porti  cautamente 
e  sia  sollecito  della  sua  congregazione, 
perocché  vi  si  fa  alcuna  cosa  che  si  vor- 
rebbe correggere.  E  poi  gli  disse:  Óra 
per  me,  padre  ;  e  tornossene  verso  il  di* 
serto,  e  lasciò  andare  T  abate  Zozima. 

III.  Come  l*  abate  Zozima  ti  par  li  j  e  pn 
tornò  a  comunicarla  e  poi  a  seppel' 
Urla. 

E  poiché  fu  partita  Maria,  V  abate 
Zozima  per  divozione  baciava  la  terra 
dove  avea  posati  i  piedi  suoi  ;  e  poi  lo* 
dando  e  benedicendo  Iddio,  tornò  al  suo 
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monislero,  e  giunsevi  appunto  quel  gior* 
no  che  gli  altri   secondo  Tusanza,  cioè 
il  sabato  d'  ulivo  ;  e  non  disse  di  questo 
fatto   alcuna    cosa   ad  alcuna  persona. 
E  '1  seguente  anno   la  domenica  prima 
della  quaresima  uscendo  gli  frati  al  di- 
serto secondo  l' usanza,  a  Zozima  entrò 
una  febbricella  e  rimase  nel  munì  stero. 
E  ricordandosi  della  predetta  parola  di 
Maria,  che  gli  disse  che  non  si  potrebbe 
partire;  e  poi  in  pochi   giorni  essendo 
confortato  ;    sopravvenendo    il    giovedì 
santo,  prese  lo  Sagramento  del  Santis- 
simo Corpo  e  Sangue  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  e  alquanti   datteri   e  fichi 
secchi  e  lenticchie  infusurate,  e  andos- 
sene  al  fiume  Giordano,   ed   aspettava 
che  Maria  venisse.  E  indugiando  ella  a 
venire,  Zozima  guardava  verso  il  diserto 
con  gran  desiderio  per  vedere  se  venis- 
se,  e  diceva:   Forsechè   i   peccati   miei 
non  hanno  permesso  ch'ella   ci   venga, 
e  forsechè  ci  venne  e  non   trovandomi 
lornò  addietro.  E  pensando  e  dicendo  in 
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fra  sé  stesso  queste  cose,  con  gran  do- 
lore e  pianto  levò  le  roani  e  gli  occhi 
al  cielo,  e  orò  e  disse  :  Signor  mio  Gesù 
Cristo,  re  e  fattore  d'ogni  creatura,  non 
mi  fraudare  del  mio  desiderio,  ma  con- 
cedimi eh'  io  vegga  ancora  questa  tua 
ancilla,  la  quale  io  aspetto.  E  poi  inco- 
minciò a  pensare  infra  sé  e  disse:  Or 
che  farò  io  s'ella  viene,  che  non  ci  è 
navicella  da  poter  passare?  Oimè  come 
sono  fraudato  del  mio  desiderio!  E  di- 
cendo cosi,  ecco  Maria  fu  giunta  dall'altra 
parte  del  fiume;  la  quale  Zozima  veden- 
do, rallegrossi  molto  e  lodò  Iddio.  E 
pensando  egli  coni'  ella  potesse  passare 
a  lui,  vide  che  Maria,  facendo  il  segno 
della  croce  sopra  all'acqua  di  quel  (lume, 
venne  e  passò  a  lui  andando  sopra  essa 
come  sopra  alla  terra  La  qual  cosa  egli 
vedendo,  gittossi  in  terra  per  adorarla  ; 
ma  ella  vietandolo  disse:  Guarda  non 
fare,  conciossiacosaché  se*  sacerdote  e 
porli  lo  Santissimo  Sagraraento.  E  poi- 
ché fu  giunta  a  Zoziiua,  domandogli  la 
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sua  benedixione.  E  Zozima  tremando  e 
con  reverensa  la  benedisse,  e  poi  disse: 
Certamente  so  cbe  la  Verità  di  Dio  mai 
non.  mente;  per  la  quale  promesse  che 
chi  in  lui  perfettamente  credesse,  fareb- 
be simiglianti  miracoli  a  sé.  Gloria  sia 
a  te,  Cristo  Signor  nostro,  che  non  m'hai 
fraudato   del   mio  desiderio,  ed  haimi 
mostrato   per   la  tua  misericordia  nel- 
V  esemplo  e  nella  dottrina  di  questa  tua 
santissima  aucilla  quanto  io  sia  ancora 
dilungi  dalla  perfezione,  la  quale  in  pri- 
ma, come  superbo,  mi  credeva  avere. 
E  dette  quéste  parole,  disse  il  Credo  e'I 
Paternostro  a  petizione  di  Maria,  e  dièlle 
pace,  e  poi  la  comunicò.   E  poiché  fu 
comunicata,  Maria  levò  le  mani  al  cielo 
e  disse:  Nunc  dimiuùj  Domine,  aneil- 
lam  luam  seeundum  verbwn  tuum  in  pa- 
er  ;  quia   viderunt   oculi  mei   ealulare 
tuum.  E  poi  disse  a  Zozima  :  Va'  ora  in 
pace;  ma  priegoti  cbe  quest'  altr*  anno 
venga  a  me  in  quel  luogo  nel  quale  io 
prima  ti  parlai,  acciocché  tu  veggta  come 


VITA    DI  SARTi   MAIIU   ECUUCA.       447 

io  sono  piaciuta  a  Dio.  E  promettendo 
Zoxima  volentieri  d' andarvi,  pregolla 
che  si  degnasse  di  mangiare  un  poco 
con  lui  per  carità  di  quelle  cose  ch'avea 
recate  seco.  Allora  Maria  volendoli  cor* 
discendere,  prese  tre  granella  di  lentic- 
chie; e  ringrasiaodo  Iddio  le  mangiò,  e 
disse:  Bastici  la  grazia  dello  Ispirito 
Santo,  per  la  quale  possiamo  osservare 
li  comandamenti  di  Dio  innocentemente. 
E  poi  soggiunse:  Per  Dio  ti  prìego,  o 
padre,  óra  per  me  e  ricorditi  di  me. 
Allora  Zuzima,  volendosi  partire,  le  si 
gittò  a'  piedi  e  disse  :  Prìegoti  che  fac- 
cia orazione  a  Dio  per  la  santa  Chiesa, 
e  per  lo  'mperio  de'  Cristiani,  e  per  me 
peccatore.  E  dopo  queste  parole  acco- 
miatandosi V  uno  dall'  altro,  la  santis- 
sima Maria  segnò  1'  acqua  del  Oume  cò- 
me innanzi,  e  passò  il  fiume  andando 
sopra  r  acqua  come  fece  di  prima.  E 
tornando  Zozima  al  munistero,  ripren- 
deva sé  medesimo  che  non  l'avea  do- 
mandata del  nome  suo.  E  passato  quel- 
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r  annO)  Zozima  fu  sollecito  di  ritornare 
all'  ermo  secondo  i'  usanza  ;  e  andò  tante 
giornate,   quanto   in   prima  quando   la 
trovò  la  prima   volta;  e  aspettava  con 
grande  desiderio  ch'ella  gli  apparisse: 
ma  non  vedendola  venire,  incominciò  a 
piagnere  e  orare,  e  disse  :  Signor  mio 
Gesù  Cristo,  rivelami  questo  tuo  tesoro, 
lo  quale  hai  nascoso  in  questo  ermo, 
che  sai  eh'  io    non  te  '1   posso  furare  ; 
dimostrami  questo  tuo  agnolo,  del  quale 
il  secolo  non  é  degno.  E  orando  e  an- 
dando pervenne  in  un  luogo  nel  quale 
era  già  stato  un  torrente  ;  e  guatando 
vide  da   una  parte  dell'  Oriente   quasi 
uno  splendore  di  sole,  come  quando  si 
leva  la  mattina  :  e  correndo  per  sapere 
quello  che  fosse,  trovò  lo  corpo  di  Ma* 
ria  ch'era  passata   di   questa  vita,  così 
appunto  e  assettato  e  acconcio  le  roani 
e'  piedi  come   si   sogliono  acconciare   i 
morti.  E  vedendo  questo,  Zozima    paO' 
sesi  a'  piedi,  e  fece  si  grandissimo  pianto 
che  gli  bagnò  di  lagrime,   e  uuU'  altra 
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parte  del  corpo  suo  presamette  di  toc- 
care. E  facendole  V  ufficio  e  cantando 
eerti  salmi  come  potea,  ìncorainciò  a 
pensare  e  dire  infra  sé  stesso:  Io  mi 
pensava  di  seppellire  questo  santo  cor- 
po, ma  temo  che  non  dispiaccia  a  que- 
sta santissima  femmina.  E  pensando  co- 
si,  vide  a  capo  di  questo  corpo  una 
scritta,  che  dicea:  Abate  Zozima,  sep- 
pellisci questo  corpicello  di  me  misera 
Maria,  e  óra  per  me  a  Dio,  per  lo  cut 
comandamento  del  mese  d' aprile  passai 
di  questa  vita.  Per  la  quale  iscrittura 
Zozima  conoscendo  lo  suo  nome,  lo 
quale  infino  allora  non  avea  saputo,  fa 
molto  allegro;  e  computando  bene  lo 
tempo  della  sua  morte,  conobbe  che  in- 
contanente eh'  egli  V  anno  precedente 
Tebbe  comunicata  al  fiume  Giordano, 
eorse  questa  santissima  al  predetto  luo- 
go dove  giaceva  morta.  E  volendo  Zo- 
zima seppellire  questo  santissimo  corpo, 
secondo  che  la  iscrittura  contenea,  do- 
levasi  che  non  avea  con  che  fare  la  fossa 
Leggende.  —  i.  29 


450        VITA    DI    SARTA    MARIA    ECICIACA. 

e  non  supea  che  si  fare.  E  stando  cosi» 
ebbe  veduto  in  terra  an  pexxo  di  legno, 
e  prendendolo  per  cavare  la  terra,  noa 
poteva^   pereiocch'  era    troppo    salda  e 
dura  ;  e  pure   isforsandosi    e  affaticane 
dosi  per  poter  cavare,  poiché  fu  assai 
sudato  e  stanco,  levossi  sospirando,  ve- 
dendo che  non  potea  bene   fare  questa 
fossa.  E  com'egli   f\   rizzò,   si    vide  uq 
leone  molto  grande  a'  piedi  di  Maria  che 
gli  leccava  e  facevagli  reverenza  secondo 
il  modo  suo  :  lo  quale  vedendo,  temette 
molto,  massimamente  ricordandosi  che 
Maria  gli  avea  detto  che  mai  fiera  ualla 
in  quel  diserto   avea  veduta;    ma  pure 
affidandosi,   fece    il   segno  della    croce, 
credendo  che  per  li  meriti  di  quel  santo 
corpo  Iddio  non   permetterebbe  che  gli 
facesse  male.  E  Io  leone  mirando  verso 
Zozima,  faceva  vista  che  si  fidasse,  e 
mostrava  gli  segni  di  mansuetudine.  Al- 
lora Zozima  gli   parlò  e  disse  :  Questa 
san  In  femmina  mi  comandò   eh'  io  sep- 
pellissi lo  suo  corpo,  e  io  sono  veccbio 
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e  non  posso  fare  la  fossa,  ispeztalinente 
perchè  la  terra  è  darà  e  non  ho  ferra- 
mento  da  cavare;  onde  tu  fa'la  fossa 
eolle  branche,  sicché  la  possiamo  sep- 
pellire. E  incontanente  lo  leone  inco- 
minciò a  fare  la  fossa  ;  e  poiché  fu  fatta 
bene  e  sufficientemente,  Zozima  prese 
quel  santissimo  corpo,  lo  quale  era  nu- 
do, eccetto  eh'  era  coperto  un  pezzo  dal 
bellico  in  giù  con  quella  parte  del  pallio 
eh'  ei  le  avea  dato  quando  la  trovò  in 
prima,  e  seppellillo  con  gran  reverenza. 
E  poiché  fu  seppellita,  lo  leone  si  parti 
mansuetamente  come  fosse  uno  agnello  ; 
e  Zozima  tornò  al  suo  monistere  lodando 
e  ringraziando  Iddio,  e  disse  a  tutti  li 
frati  per  ordine  ciò  che  incontrato  gli 
era  di  santa  Maria  d' Egitto.  Deo  Gratùu, 
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BOMÀNO. 


I.  —  Incomincia  la  vita  di  san  Macca' 
rio  Romanoj  compilata  da  Teofilo  e 
Sergio  ed  alcuni  monaci  perfettissimi. 

Gloria  e  magoificenza  al  beaignissimo 
IddiO)  lo  qaale,  per  le  inoumerabili  e 
mirabili  opere  ed  esempli  de' suoi  mi- 
racoli, noi  tiepidi  e  indegni  continova- 
mente  invita  e  accende  a  virtù  e  a  desi* 
derio  della  beata  vita.  Onde  noi  vili  e 
indegni  monaci,  cioè  Teofilo  e  Sergio  ed 
Elchino,  volendo  per  la  dificazione  della 
gente  narrare  e  scrivere  le  mirabili  cose 
che  Iddio  ci  ha  mostrate,  preghiamo  voi, 
santissimi  padri  e  fratelli,  che  ascolliate 
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fedelmente  quello  che  vogliamo  e  inten- 
diamo di  dire  della  vita  e  della  mira- 
bile conversazione  del  santissimo  Macca- 
rio  Romano,  Io  quale  trovammo  presso 
a  venti  miglia  del  Paradiso  terrestre, 
ovvero  deliziano.  E  preghiamovi  che  diate 
fede  al  nostro  detto  ;  che  altrimenti  me» 
glio  ci  parrebbe  tacendo  rimanere  in^ 
nossii,  che  parlando  essere  reputati  men- 
daci e  falsi. 

II.  —  Come  certi  monaci  fuggirono  del 
mqnifttero  di  Siria  per  disiderio  d*  an- 
dare al  Paradiso j  e  come  dopo  molti 
pericoli  pervennono  intino  alla  €ibsida 
d*  Alessandro. 

Noi  dunque  predetti  Sergio  e  Teofilo 
ed  Elchino  spirati  da  Dio  rinonziammo 
al  secolo  e  andammo  a  quel  monistero, 
Io  quale  è  in  Mesopotamia  di  Siria  in 
mezzo  di  due  fiumi,  cioè  Tigris  ed  Eu- 
frates;  nel  quale  era  abate  e  rettore  uà 
santissimo  padre,  Asclepione;  e  quivi 
umilmente  domandando  e  pregando  noi 
d'essere  ricevati,  fummo  beaigaamente 
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c  con  gran  carità  dal  predetto  padre  o 
da  tutti  i  monaci  ricevuti,  e  sottomet- 
temmoci  a  quella  regola  e  a  quella  eoa- 
versazione  santa.  Or  avvenne  che,  poiché 
fummo  lungo  tempo  stati  nel  predetto 
luogo,  un  giorno,  detto  nona,  andando 
al  fiume  Eufrates,  pouemmoci  a  sedere 
in  sulla  ripa  per  nostro  riposo,  e  co- 
minciammo a  pat*lare  delle  virtudi  e 
della  perfezione  di  diversi  santi  padri. 
Allora  io  Teofilo  dissi  a'  predetti  miei 
compagni  Sergio  ed  Elchino:  Venuto  m'è 
in  desiderio,  fratelli  miei,  di  andare  pel- 
legrinando tutti  li  di  della  vita  mia,  e 
d' andare  tanto  eh'  lo  venga  a  quel  luogo 
nel  quale  si  congiunge  lo  cielo  colla  ter> 
ra.  E  rispondendo  eglino  che  sempre 
m'  avevano  avuto  per  padre  spirituale, 
e  che  erano  apparecchiati  di  seguitarmi 
in  fino  alla  morte  e  mai  non  partirsi  da 
me,  levammoct  di  quel  luogo  con  questo 
proponimento,  e  tornammoci  al  moni* 
stero.  E  non  palesandoci  all'  abate  uè 
ad  altro  monaeo,  la  sera  al  tardi,  poiché 
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tutti  erano  iti  a  posare,  ^atta  che  avem- 
mo nostra  oracione,  raccomandaromoci  a 
Dio  e  occaltanwnte  ci  partimmo.  E  dopo 
diciassette  giorni  giiigneromo  in  Grriisa- 
lem,  e  adorammo  la  santa  croce  e  visi- 
tammo que'  liioghr  santi;  e  poi  andammo 
in  Bettelem,  e  adorammo  e  salutammo 
quel  santo  presepio,  dove  Cristo  fu  posto 
quando  nacque  e  nel  quale  li  m»gi  il 
trovarono,  guidandogli  la  stella;  e  ve- 
demmo quel  luogo  mirabile,  duve  l'Agnolo 
con  moltitudine  d«l  celestiale  esercito 
cantò:  Gloria  i»  txeelsìs  Dco,  quando 
apparve  a'  pastori;  lo  qual  luogo  è  di- 
lungi  da  Gerusalera  forse  per  ispazio  di 
due  miglia.  Andammo  anche  al  monte 
Uliveto,  e  adorammo  in  quel  luogo  donde 
Cristo  sali  in  eielo.  E  poi  visitati  lutti 
li  luoghi  santi,  ritornammo  in  Gerusa- 
lem,  e  adorammo  e  raccoraandammoci  a 
Dio  e  a'  suoi  santi  ;  e  partimmoci  con 
tanto  fervore,  che  quasi  nulla  memoria 
avevamo  di  questo  secolo.  E  accom|)a- 
gaaadoci    la   divina   grazia,  in   capo  di 
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ciuqiianta  giorni  entrammo  nella  terra 
di  Persia,  che  si  chiama  cosi,  e  venim- 
mo in  un  gran  campo  e  spazioso  clie  si 
chiama  Asia,  nel  qaale,  come  dicono  le 
storie,  lo  martire  di  Crjsto  san  Mercurio 
uccise  Gtaliano  apostata  imperadorc.  E 
poi  intrammo  in  quella  cittade  di  Persia 
che   si  chiama  Tiassefedo,  nella   quale 
Anania  e  Azaria  e  Misaet  sono  sepalti; 
e   quivi   ci   riposammo  alquanti   giorni 
lodando  Iddio  E  quindi  partendoci,  dopo 
quattro  mesi  uscimmo  di  tutte  le  con- 
trade di  Persia,  ed  entrammo  nelle  con- 
trade  d' India.  Ed  entrammo  in  una  casa, 
e  non  trovandovi  persona  stemmovì  due 
giorni:  ed  ecco  al  terzo  giorno  vi  ven* 
nono  due  armali,  uno  maschio  e.  una 
femmina,  de' quali   noi  temendo,  veden- 
dogli  venire,  diliberammo  d'andare  loro 
incontro;  ma  egli,  vedendoci,  tornarono 
addietro,  e  dopo  alquante  ore  ci  gian- 
sono  in  casa   bene  con  tremila  Etiopi. 
E  subitamente  ponendosi  in  quella  etsa, 
cioè  intorno  a  essa,  nella  quale  noi  sta- 
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ramo  in  orazione,  misonvi  fuoco  da  quat- 
tro parti  per  poterci  ardere  vivi  vivi.  La 
qual  cosa  noi  vedendo  e  temendo,  chia* 
mommo  in  nostro  aiuto  Cristo,  e  uscim- 
mo fuori  in  mezzo  di  loro.  Allora  eglino 
molto  in  loro  linguaggio  parlando  con- 
tro a  noi  e  fremendo,  vedendo  che  noi 
non  gli  intendevamo  né  eglino  noi,  pre- 
sonci  e  misonci  in  una  prigione  molto 
iscura,  e  quivi  ci  lasciarono  per  più 
giorni  senza  mangiare  e  senza  bere. 
Onde  noi,  vedendoci  da  ogni  umano 
aiuto  destituti  e  abbandonati,  oravamo 
continovamente,  e  iddio  continovamente 
di  cibo  invisibile  ci  nutricava.  E  dopo 
alquanti  giorni  venendo  alquanti  di  loro 
alla  carcere,  credendoci  trovare  morti 
di  fame,  vedendoci  vivi  e  sani  stare  in 
orazione  e  ringraziare  Iddio,  aprirono 
la  prigione  e  trassonci  fuori:  e  poi,  in- 
fra sé  stessi  non  so  che  parlottando  e 
fremendo,  fecionci  duramente  battere  e 
cacciaronci  delle  loro  contrade  *,  e  quindi 
cacciati;  come  Iddio  c'è  testimonio,  an- 
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damino  ottanta  giornate  senza  cibo  terre- 
no. E  dopo  molti  giorni  pervenimmo  in 
un  campo  mirabile  nelle  parti  <!'  Orien- 
te, lo  quale  tutto  era  pieno  d'  àlbori  al- 
tissimi e  di  dolcissimi  frutti,  de'  qua- 
li noi,  lodando  e  ringraziando  Iddio, 
mangiammo  abbondantemente.  E  quin- 
di partendoci  entrammo  nelle  contrade 
de'  Cananei,  li  quali  colle  loro  famiglie 
abitano  quasi  pure  in  ispelonche.  E  come 
piacque  alla  grazia  di  Dio  che  ci  difese, 
lasciaronci  andare  e  non  ci  feciono  male. 
E  partendoci  quindi,  dopo  centodieci  di 
pervenimmo  nella  contrada  de'  Giovìtelli, 
li  quali,  vedendoci,  tutti  per  paura  fug- 
girono; della  qual  cosa  noi  lodando  Id- 
dio, partimmoci  quindi  tosto.  E  dopo 
alquanti  giorni  pervenimmo  a  certi  monti 
altissimi  e  scuri  e  sterili,  nelli  quali  lo 
'  sole  non  viene,  né  alberi  né  erbe  nasce  ; 
e  quivi  trovando  noi  serpenti  e  bestie 
feroci  di  diverse  maniere,  difendendoci 
Iddio,  passammo  senza  nocimento,  ma 
bene  per  venti  giornate  continue  ci  pareva 
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udire  lo  sibilare  e  Io  fremire  loro,  ia 
tanto  che  non  potevamo  passare  se  non 
turandoci  gii  orecchi.  E  dopo  questo 
giugnemmo  ad  un  luogo  terribile  con 
altissime  ripe  e  asp rissime,  e  quivi  stem- 
mo sette  giorni  e  non  vedemmo  via  d'  an- 
dare più  oltre.  E  dopo  sette  giorni  ci 
apparve  un  cerbio  bellissimo,  e  dava 
vista  di  volerci  guidare;  io  quale  noi 
seguitando  trovammo  monti  e  ripe  più 
altissime,  e  poi  pervenimmo  in  un  cam- 
po grandissimo  pieno  di  lion fanti,  e  come 
piacque  a  Dio  passammo  in  mezzo  di 
loro  senza  nocimento;  e  non  vedendo 
più  oltre  via,  raccomandammoci  a  Dio 
e  mettemmoci  alla  ventura.  E  dopo  nove 
giorni  pervenimmo  in  un  gran  piano 
molto  fruttifero,  e  incontanente  quel 
luogo  fu  pieno  di  tenelfre  oscurissime: 
onde  noi  molto  turbati  e  afflitti  gittam- 
moci  in  terra  piangendo,  e  orammo  e 
gridammo  a  Dio;  per  sette  giorni  con- 
tinovi non  mangiammo,  né  bevemmo, 
né  lume  vedemmo;  e  dopo  sette  giorni 
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ci  apparve  una  colomba  bellissima,  la 
qaale  movendo  1'  alie  verso  di  noi  pa- 
reva che  e'  invitasse  di  camminare.  Al- 
lora noi,  raccomandandoci  a  Dio,  segai- 
tammola. 

III.  —  Come  trovarono  certi  luoghi  pe- 
nosi e  altri  dilettosi;  e  come  mirabil' 
mente  andando  più  giornate  senTM  cibo, 
pervennono  €Uki  ispelonea  di  san  Mae- 
cario. 

Ed  ecco  andando  noi  trovammo  una 
gran  tavola  di  marmo  tatta  iscritta,  e  la 
scrittura  era  questa:  Questa  absida  di 
marmo  fece  fare  e  qui  porre  Alessandro 
imperadore,  quando  perseguitò  Dario  re 
di  Persia.  Chi  vuole  andare  più  oltre 
tenga  da  mano  manca,  che  da  mano  di- 
ritta non  v'  è  più  via.  —  Onde  noi,  te- 
nendo  dalla  rotno  sinistra,  andammo 
molte  giornate  ;  e  dopo  quaranta  gioroi, 
andando  noi,  sentimmo  una  si  intolle- 
rabile puzza,  che  quasi  come  morti  ca- 
demmo in  terra,  non  potendola  sostenere, 
e  pregammo  Iddio  che  ci  ricevesse  is 
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pace.  E  come  piacque  a  Dio,  dopo  on 
poco,  sentendoci  confortagli,  levammoci  di 
terra  ;  e  guatandoci  d*  intorno,  vedemmo 
an  lago  grandissimo  pieno  di  serpenti 
che  tutti  pareano  che  gittassono  fuoco, 
e  udimmo  voci  uscire  di  quel  lago  e 
stridere,  come  d'  innumerabiti  popoli 
che  piangessono  e  urlassono.  Della  qua! 
cosa  essendo  noi  stupefatti,  udimmo 
voci  dal  cielo  che  dissono:  Questo  è'I 
luogo  del  giudicio  e  di  pene,  nel  qua- 
le sono  cruciati  quelli  che  negarono  Cri- 
sto. La  qual  cosa  noi  udendo,  piangem- 
mo e  sospirammo;  e  percuotendoci  il 
petto,  ci  partimmo  tosto.  E  andando^ 
pervenuti  che  fummo  fra  due  monti  al- 
tissimi, apparveci  un  uomo  di  statura 
io  lunghezza  bene  di  cento  cubiti  inca- 
tenato con  quattro  catene,  le  due  delle 
quali  erano  confitte  nelFuno  monte  e 
V  altre  due  nell'  altro  ;  e  tutto  intorno  a 
lui  era  fuoco,  e  gridava  si  fortemente 
che  s'udiva  bene  quaranta  miglia  alla 
lunga.  E  vedendoci,  incominciò  a  gridare 
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fortemente.  Delle  quali  cose  noi  molto 
stupefatti  e  impauriti,  coprimmoci  la  fac- 
eia,  non  potendo  patire  di   vedere  cosi 
orribili  cose.  E  partimmoci  quindi  tosto 
e  venimmo  in  un  luogo  molto  profondo 
e  orribile  e  scoglioso  e  aspro,  nel  quale 
eziandio   vedemmo   uua   femmina   nuda 
laidissima  e  scapigliata  in  volto,  e  com- 
presa tutta  da  un  dragone  grandissimo; 
e  quantunque  ella  voleva  aprire  la  bocca 
per  parlare  o  per  gridare,  quel  dragone 
le  metteva  il  capo  in  bocca  e  mordeale 
crudelmente   la   lingua;   e   i   capelli  di 
quella  femmina  erano  grandi  iusino  in 
terra.  E  guatando  noi  in  lei,  stando  stu- 
pefatti,  udimmo  subitamente    di   quella 
valle  uscire  voci  che  dicevano  gridando  : 
Abbi  misericordia  di  noi)  figliuolo  di  Dio, 
Cristo  benedetto.  Onde  noi,  molto  ispa- 
ventati  e  compunti,  gittammoci  in  terra 
ginocchioni  e  orammo  con   lagrime   di- 
cendo: Signore  Iddio,  Io  quale  ci  crea- 
sti, togli  r  anime   nostre  da   si    occulti 
giudioii  che  ci  bai  mostri.  E  levandoci 
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con  gran  pianto  e  paura,  venimmo  in  un 
altro  luogo,  nel  quale  vedemmo  molti 
alberi  che  aveano  similitudine  di  fichi; 
e  ne' rami  erano  certi  uccelli^  li  quali 
con  voce  umana  gridavano  fortemente 
dicendo  :  Perdonaci,  Messere,  che  ci  plas- 
masti ;  perdonaci,  misericordioso  Signore^ 
perocché  confessiamo  lo  nostro  peccato^ 
Delle  quali  tutte  cose  noi  molto  stupe* 
fatti,  gittammoci  in  terra,  e  orammo,  e 
pregammo  Iddio  che  ci  desse  ad  inten- 
dere  quelle  cose  che  ci  avea  mostrate. 
Allora  udimmo  una  voce  che  ci  disse: 
Non  si  conviene  a  voi  di  conoscere  lì 
segreti  giudicii  di  Dio  ;  andate  alla  via 
vostra.  Onde  noi  con  paura  quindi  par- 
tendoci, pervenimmo  in  un  bellissimo  e 
spazioso  luogo;  nel  quale  trovammo  quat- 
tro bellissimi  uomini  di  venerabile  e 
santo  aspetto  e  bello,  che  parrebbe  in- 
credibile a  dire,  e  aveano  in  capo  corone 
d'oro  e  di  gemme  bellissime,  e  in  mano 
rami  di  palma  d' oro,  e  dinanzi  da  loro 
era  uu  gran  fuoco  e  spade  molto  ta- 
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glienti  e  agute.  Della  qual  cosa  noi  sta- 
pefaUi  e  temendo,  gridammo  e  dicemmo 
loro  :  0  signori  nostri,  servi  di  Dio,  ab- 
biate misericordia  di  noi  e  alateci,  che 
questo  fuoco  e  queste  i  spade  non  ci  fac- 
ciano male.  Allora  èglino  ci  confortarono 
e  dissono:  Non  temete;  andate  alla  via 
vostra  sicuramente,  cfaè  noi   siamo  qui 
posti  da  Dio  infino  al  di  del  giudicio.  E 
partendoci  da  loro,  quaranta  giorni  an- 
dammo sema  cibo,  se  non  che  beevamo 
dell'acqua.  E  andando  noi,  subitamente 
udimmo  voci  come  di  popolo  innumera- 
bile fare  gran  canto,   e   sentimmo  uà. 
odore  soavissimo  come  di  fine  balsamo, 
t  una  dolcezza  nel  palato  come  di  mèle. 
Per  le  quali  tutte  cose  quasi   inebriati 
di  dolcezza  addormentammoci.    E  dopo 
un  poco  levandoci,  vedemmo   innanzi  a 
noi  una  chiesa  mirabilmente  bella  e  or- 
nata, e  parca  quasi  tutta  di  cristallo;  e 
in  mezzo  era  un    altare   onorabile,   del 
quale  usciva  un'  acqua  bianca  come  latte; 
e  d' intorno  istavano   uomini   d'aspetto 
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santissimo^  e  cantavano  on  canto  cele- 
stiale con  mirabile  melodia.  E  quella 
chiesa  dalla  parte  verso  il  meriggio  avea 
simiglianza  di  pietra  preziosa,  e  dulia 
parte  australe  colore  di  sangue,  e  dui* 
r  occidente  era  bianca  come  neve;  e  so^ 
pra  essa  erano  molte  stelle,  molto  più 
rilucenti  che  quelle  che  comunemente  si 
veggono;  e  cosi  simigliantemenle  lo  sole 
v'  era  sette  cotanti  più  risplcndiente  e 
più  caldo  che  'n  queste  nostre  contrade; 
Palpe  e  i  monti  più  alti;  e  gli  alberi 
e*  frutti  più  grandi  e  belli  e  migliori;  e 
avcavi  uccelli  più  belli  che  facevano  più 
dolci  canti;  e,  brievemente,  ogni  cosa  vi 
vedemmo  di  più  bellezza  e  frutto  e  nobil- 
tà, che  non  sono  in  questo  nostro  mondo 
di  qua.  La  terra  medesima  è  dall'  uno 
lato  bianca  come  neve,  e  dall'  altro  ros- 
sa. Le  quali  tutte  cose  noi  considerando 
con  maravigli:),  salutato  che  avemmo 
que'  santi  uomini,  seguitammo  lo  nostro 
cammino.  E  dopo  cento  giorni,  come  Id- 
dio ci  è  testimone,  ne'  quali  ninno  cibo 
Legi;ende.  —  i.  30 
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prendemmo  se  non  che  beveamo  del- 
l'acqua,  subitamente,  andando  noi,  ci 
venne  incontro  un  popolo  di  moltitudine 
innumerabile  d' uomini  e  di  femmine 
adunati  insieme,  de'  quali  nullo  era  mag- 
giore d' un  gomito^  li  quali  vedendo, 
mollo  tememmo.  Allora  io  misero  pec- 
catore Teofilo  dissi  a'  predetti  miei  com- 
pagni fratelli  Sergio  ed  Elchiiio.  Scapi- 
ci iamci  e  spargiamo  li  capelli  del  capo, 
e  diam  vista  d'  andare  loro  addosso  così 
contraiTatli  ;  forse  che  temeranno  e  fug- 
giranno. La  qual  cosa  parendo  loro,  ar- 
ruffummoci  il  capo  e  sporgemmo  li  ca- 
pelli, e  contraflucemmoci  quanto  potemmo^ 
f  movemmoei  verso  di  loro  gridando 
fortissimamente.  La  qual  cosa  eglino 
udendo,  subitamente  preudendo  li  loro 
figliuoli,  stridendo  e  temendo  fuggirono 
da  noi.  Onde  noi  lodando  Iddio  passammo 
un  fiume,  e  trovammoci  in  un  campo 
bellissimo,  lo  quale  era  pieno  d'  erbe 
bianche  come  latte  e  dolci  come  mèle  e 
alte  forse  un  gomito  ^  delle  quali    man- 
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giandO)  confortammoci  e  ringraziammo 
Iddio.  E  poi  per  lungo  tempo  andando, 
dopo  alquanti  di  trovammo  una  bella  via, 
per  la  quale,  rendendo  molte  grazie  a 
Dio  che  ce  V  aveva  mostrata,  andammo 
più  giornate,  tanto  che  trovammo  una 
spilonca  molto  bella. 

IV.  —  Della  fatlezza  e  forma  e  vista 
di  MaccariOj  e  come  li  ricevette  e  cenò 
con  loro. 

Allora  facendoci  lo  segno  della  croce 
entrammo  dentro,  e  non  trovandovi  al- 
cuno abitatore,  dicemmo  fra  noi  :  Questo 
luogo  pur  pare  assettato  e  acconcio  sì, 
che  pare  che  altri  ci  abiti;  onde  aspet- 
tiamo qui  in  sino  a  sera,  e  forse  tornerà 
quegli  che  ci  abita.  E  preso  questo  con- 
sigilo,  come  uomini  eh'  eravamo  stanchi, 
ci  ponemmo  a  sedere;  e  subitamente  sen- 
timmo un  mirabile  odore  di  tanta  soa- 
vità, che  quasi  inebriati  di  dolcezza  ci 
addormentammo.  E  dopo  un  poco  sve- 
gliandoci, uscimmo  fuori  della  spilonca, 
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e  rigQardamnio  verso  Oriente.  Ed  eceo 
noi  vedemmo  venire  verso  noi  come  una 
figura  d'  uomo  co'  capelli  bianchi   come 
neve,  ed  erane  lotto  coperto  come  1'  oe* 
cello  delle  penne  ;  io  qnale  incontanente 
che  ci  vide,  gittossi  in  terra  e  orò,  e  poi 
levandosi  gridò  e  disse:  Se  voi  siete  da 
Dio,  fatevi  Io  segno  della  croce  e  venite 
a  me  ;  ma  se  siete  del  nimico,  partitevi 
da  me.  Allo  quale  noi  rispondemmo  co- 
si: Dacci  la   tua  benedizione,   o    padre 
santo,  e  non  ti  turbare;  che  sappi  noi 
siamo  servi  di  Gesù  Cristo,  e   per   suo 
amore  siamo  fatti  monaci  e  abbiamo  ri- 
nunziato al  secolo.  Le  quali  parole  egli 
udendo,  venne  a  noi,  e  levando  le  mani 
al  cielo  orò  per  gran  pezzo;  e   poi   le- 
vandosi  da    orazione,  ìevossi   li    capelli 
dinanzi  dal  viso,  e  parlocci,  e  benedis- 
seci.  E  i  suoi  capelli  e  i  peli  della  barba 
erano  bianchi  come  latte;  la  sua  faccia 
pareva  faccia  d'angelo;  e  per  la  molta 
vecchiezza  gli  occhi  quasi  non  si  pare- 
vano, perocché  le  sopracciglia  gli  eopri- 
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vano;  P  aoghia  de*  piedi  e  delle  inaDÌ 
erano  molto  grandi,  li  capelli  e  la  barba 
li  copriano  tatto  il  corpo;  la  sua  loquela 
era  molto  sottile  e  poca,  che  appena 
s'  udiva;  la  pelle  della  faccia  quasi  come 
una  pelle  secca.  L  giunto  che  fu  a  noi, 
incominciò  a  piangere  e  disseei  :  Fratelli 
miei,  onde  siete  e  onde  venite?  ditemi 
in  che  stato  è  il  mondo  e  la  Santa  Chie- 
sa, e  se  è  cessata  la  persecuzione  de- 
gl'imperadori  contro  agli  Cristiani?  Al 
quale  noi  rispondendo  per  ordine  in  tutti 
li  suoi  dimandi,  aprimmogli  lo  nostro 
intendimento  dicendogli  che  avevamo  in- 
tenzione d^  andare  infino  al  luogo  nel 
quale  si  congiugne  il  cielo  colia  terra, 
e  dicemmogli  tutto  ciò  che  nel  cammino 
ci  era  incontrato.  Ai  quali  egli  rispuo- 
se  e  disse:  Sappiate,  fratelli  miei  e  figliuoli 
jniei  carissimi,  che  da  questo  luogo  in* 
nanzi  verso  il  Paradiso  nullo  uomo  mor- 
tale si  può  approssimare:  onde  io  me- 
desimo misero  peccatore,  avendo  cotale 
desiderio,  mi  sforzai  d'  andare  innanzi  ; 
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ma  una  notte  l'angelo  di  Dio  mi  apparve 
in  visione  e  dissemi:  Non  andare  più 
innanxi,  e  non  prosumere  di  tentare  Id- 
dio. Ed  io  gli  dissi:  Per  che  cagione, 
messere,  non  m'è  lecito  d'andare  più 
innanzi?  E  que'  mi  rispuose:  Da  questo 
luogo  insino  al  Paradiso,  dove  Adamo 
ed  Eva  stavano  in  delizie,  sono  venti  mi- 
glia; e  dinanzi  al  paradiso  ha  posto  Id- 
dio un  cherubino  con  nna  ispada  in  mano 
infocata  che  sempre  si  volge,  per  guar- 
dare lo  legno  della  vita,  e  ha  da*  piedi 
insino  al  bellico  similitudine  d'  uomo,  e 
il  petto  come  di  leone  e  le  mani  paiono 
come  di  cristallo.  Le  quali  tutte  cose 
udendo  io  Teofilo  e  i  miei  com[>agni  dal 
santissimo  servo  di  Dio  Maccario,  git- 
tammoci  in  terra  per  riverenza  e  rin- 
graziammo Iddio  e  lui.  E  come  fu  sera, 
si  ci  disse  :  Fratelli  miei  dolcissimi,  uscite 
fuori  di  cella  e  aspettatemi  un  poco  in- 
sino che  sieno  Cornati  due  leoni,  li  quali 
ogni  sera  tornano  a  me.  E  tornali  che 
furono,  puose  loro  le   mani    al   collo  e 
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disse  loro:  Figliuoli  mici,  alquanti  frati 
sono  venuti  Ual  secolo  a  noij  guardate 
che  non  facciate  loro  male.  E  poi  incon- 
tanente ci  cliinmò  dentro  e  disse:  Veni- 
te, frati,  sicuramente  e  non  temete.  Al- 
lora noi  ritornando  nella  {spelonca,  ma 
non  senza  paura,  salutammoloj  e  can- 
tato e  detto  ch'avemmo  il  vespro,  po- 
nemmoci  a  sedere  e  cenammo  con  lui 
in  carità,  prendendo  in  cibo  ghiande  e 
certe  radici  d' erbe  e  bevendo  dell'  ac- 
qua. E  poiché  avemmo  cenato  e  dormito 
la  notte,  poiché  fu  fatto  giorno,  si  gli 
parlammo  e  dicemmo:  Padre  santo  e  si- 
gnore nostro,  preghiamo  la  tua  beatitu- 
dine che  ti  degni  e  piacciati  di  narrarci 
per  ordine  la  tua  conversazione  e  vita 
tutta,  e  come  e  perchè  venisti  a  questo 
luo^o. 
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V.  —  Come  narrò  per  ordine  tutta  la 
stta  vitaj  cioè  eom*  egli  fuggi  dal  pa- 
dre e  dalla  moglie^  e  per  mirabil  modo 
pervenne  al  detto  luogo  estendo  gui' 
dato  dall'  angelo. 

Allora  egli  benignamente  ci  rispnose 
e  disse  :  lo,  carissimi  flgHuoH  e  fratelli, 
ho  nome  Maccario,  e  foi  nato  e  notricato 
nella  reale  città  di  Roma,  e  fui  figUaolo 
d' un  grande  e  gentile  uomo  romano  lo 
quale  era  molto  innanxi  collo  imperado- 
rc.  E  passato  eh*  io  ebbi  io  tempo  della 
puerizia,  lo  predetto  mio  padre  contro 
a  ogni  mio  volere  mi  fece  sposare  mo* 
glie.  E  apparecchiate  che  furono  le  none 
e  i  conviti,  e  già  venula  la  sposa  a  ca- 
sa, e  attendendo  tutti  a  mangiare  e  ai 
giocoli  e  a'  sollaxii,  e  mio  padre  essendo 
occupalo  in  disponere  e  ordinare  la  «or* 
te,  occultamente  iscesi  la  scala  e  fuggi'  ed 
entrai  in  casa  d'una  vedova  mia  cono* 
scenlc  e  stettivi  nascosto  sette  giorni: 
ed  ella  ogni  giorno  in  quel  mesto  en* 
tra  va  in  casa  di  mio  padre,  come  dimC' 
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stica  della  casa,  e  udiva  ciò  che  vi  si 
diceva  di  me  e  come  e  dove  mi  faceva 
cercare;  e  poi,  tornando  a  me,  mi  ridi- 
ceva ogni  cosa,  e  come  mio  padre  e  mia 
madre  e  tutta  la  corte  istavano  in  gran 
piaato  e  corrotto  per  me.  Alle  quali  pa- 
role tutto  io  indurando  il  cuore,  dopo 
i  sette  giorni,  la  notte  seguente  sopra 
la  domenica  salutai  e  ringraziai  la  pre- 
detta vedova,  e  uscito  di  casa  misimi  in 
via.  Ed  ecco  incontanente  mi  trovai  con 
un  bel  vecchio  e  reverendo,  lo  quale  pa- 
reva che  desse  vista  di  camminare,  lo 
quale  trovando  fecigli  riverenia  e  dissi- 
gli :  E  dove  vuoi  andare  ?  Allora  egli  mi 
rispuose  con  una  faccia  molto  allegra  e 
disse:  Dovunque  tu  vuoi  andare,  ed  io 
ti  seguirò;  e  so  tutte  le  vie  e  le  con- 
trade per  le  quali  tu  vuoi  passare  o  an- 
dare. Allora  io  confortandomi  ringraziai 
Iddio  e  andargli  dietro.  E  andando  cosi 
insieme  con  grande  allegrezza,  accattam- 
mo del  pane  per  le  case  onde  passava- 
mo. Ed  aadaudo  più  giornate,  pervenim- 
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ino  a  quel  luogo  de*  tormenti  e  a  quei 
rei  passi  che  voi  dite  che  trovaste.  E 
quando  noi  fummo  giunti  presso  a  que- 
sto luogo  a  trenta  miglia,  un  giorno  se- 
dendo noi  e  riposandoci  e  parlando  in- 
sieme, subitamente  e  non  so  come,  lo 
mio  compagno  disparve.  Della  qaal  cosa 
essendo  io  molto  ispaveutato  e  contur- 
bato, e  non  sapendo  che  mi  fare  e  dove 
andare,  gittaimi  in  terra  piangendo  for- 
temente e  raccomandandomi  a  Dio.  Ed 
ecco  subitamente,  piangendo  io,  lo  mio 
compagno  fu  ritornato  a  me  con  grande 
isplendore,  e  dissenii  cosi:  Non  ti  tur- 
bare, carissimo  mio,  ma  sappi  ch'io  sono 
l'angelo  RafTaello,  Io  quale  da  Dio  fui 
mandato  in  tuo  aiuto;  per  suo  coman- 
damento t'ho  menato  insin  qui;  e,  come 
tu  sai,  iddio  t' ha  campato  di  molti  pe- 
ricoli, e  hai  passati  li  luoghi  delle  te- 
nebre e  delie  pene,  e  feceti  vedere  lo 
luogo  de'  giusti  e  la  fonte  dell'  acqua  vi- 
va.  Non  ti  sconfortare  dunque,  ma  levali 
e  va' alla  via  tua.  E.  incontanente,  delle 
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queste  parole,  disparve.  Allora  io  pren- 
dendo forza  e  confortandomi  misimi  in 
vìa.  E  andando,  vedendomi  venire  in- 
contro un  animale  lo  quale  si  chiama 
onagro,  cioè  asino  salvatico,  gridai  in- 
fino dalla  lunga  e  dissi  :  Per  Cristo  che 
ti  plasmò,  ti  scongiuro  e  priego  che  mi 
mostri  la  via  per  la  quale  io  debbo  an- 
dare. Allora  egli  incontanente  mi  si  parò 
innanzi,  ed  entrò  per  una  semita  molto 
stretta  e  piccola,  e  per  quella  semita  gli 
andai  dietro  due  giorni  ;  e  '1  terzo  giorno 
trovammo  un  cerbio  di  smisurata  gran- 
dezza, del  quale  1'  onagro  avendo  paura 
foggi,  e  lasciommi.  Onde  io  rimanendo 
solo,  rimasi  in  gran  tristizia,  e  non  sa- 
pendo dove  m'  andare,  ma  pure  confor- 
tandomi, gridai  contro  al  cerbio  e  dissi: 
Poiché  tu  m'  hai  tolto  lo  mio  aiuto  e  gui- 
datore, per  Cristo  li  scongiuro  che  mi 
mostri  per  che  via  debba  io  andare.  Al- 
lora egli,  come  animale  dimestico,  ve- 
nendo a  me  incontanente,  misesi  innanzi 
ed  entrò  per  una  semita  molto  istretta; 
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e  sempre  si  mirava  dietro  verso  me, 
quasi  iuvitandomi  a  segoitarlo.  E  cosi 
aiiilando  tre  giorni,  ecco  lo  quarto  giorno 
noi  trovammo  uno  smisurato  e  terribile 
dragone  disteso  intraversato  nella  via; 
lo  quale  incontanente  vedendolo  lo  eer- 
kiO)  si  foggi.  Per  la  qual  cosa  io  .oolto 
impaurito  e  sbigottito,  vedendomi  essere 
riroaso  solo  con  quel  dragone,  caddi  in 
terra;  ma  dopo  alquanto  ispazio,  con- 
fortandomi in  Dio,  levaimi,  e  fecimi  il 
segno  della  croce,  e  andai  verso  il  dra- 
gone, e  dissigli  :  Temi  Iddio  onnipotente 
e  non  mi  far  male.  Allora  egli  si  riuò 
terribilmente,  e  con  umana  voce  nni  parlò 
e  disse:  Vieni  dopo  me  sicuramente,  be- 
nedetto da  Dio,  cbè  tu  se'  Maccario  servo 
dell'altissimo  Iddio;  e  sappi  che  l'an- 
gelo Raffaello  m'ha  mostrato  lo  tuo  volto 
e  la  tua  forma  innanzi  eh'  io  ti  vedessi, 
a  barami  comandato  eh'  io  ti  venissi  ia- 
eonlro  e  goidassiti  ìnsino  al  luogo  che 
Iddio  t' ha  apparecchiato  :  e  quattro  gior- 
ni sono  oggi  eh'  io  t'  ho  aspettato  qui. 
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e  non  ho  maogiato  né  bevalo;  e  stanot- 
te, eh*  è  passata,  ti  vidi  sedere  in   una 
lucidissima  nuvola;  e  adi'  una  voce  che 
mi  disse  :  Affrettati  e  mena  Maccario  teco 
servo  di  Dio,  che  eccolo  che  oggi  gia- 
gnerà  a  te  come  io  ti  predissi.  Per   la 
qual  cosa  sta'  su,  e  seguitami;  non  du- 
bitare;  ma    Vienne,   ed   io  ti  mostrerò 
quel  luogo  nel  quale  ta  debbi  stare  a 
lodare  Dio.  E  dette  queste  parole,  parve 
che  diventasse  e  tornasse  in  forma  d'  un 
bellissimo  giovene;  e  venne  meco  insino 
a  questa   spiloiica,  e  poi,  incontanente 
che  fummo  entrati  dentro,  disparve.  Al- 
lora io  peccatore,  guardando  per  questa 
spilonca,  vidi  dall' un  lato  due   leoncini 
giacere  in  (erra,  e  la  leonessa  lor  madre 
allato  a  loro  morta  ;  la  quale  traendo  io 
fuori  della  ispilonca,  seppellì'.  E  tornando 
dentro  ringraziai  Iddio  che  tante  mara- 
viglie mi  aveva  mostrate,  e  di  tanti  pe- 
ricoli mi  aveva  liberato,  e  tanti  beneficiì 
m*  aveva  fatti  ;  e  li  predetti  leoncini  no- 
tricai  come   miei  figliuoli,  dando  loro 
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da  mangiare  frondi  d' àlbori.  E  cosi  per 
qoesto  modo  stemmo  quietamente  insie- 
me dae  anni. 

VI.  —  Come  lo  nemico  lo  *ngannò  appo» 
rendogli  in  ispezie  della  moglie;  e 
della  penitenzia  che  ne  fece,,  essendo 
sotterrato  insino  al  collo. 

Ma  ecco  dopo  questo  lo  diavolo,  lo  quale 
non  cessa  mai  di  molestare  li  servi  di 
Dio,  avendomi  invidia,  m'ebbe  teso  e 
apparecchiato  un  lacciuolo  molto  nasco- 
sto. Che  un  giorno  in  sul  meriggio,  es- 
sendomi uscito  un  poco  fuori  della 
spilonca  e  sedendomi,  guardando  vidi 
presso  a  me  una  sottile  e  molto  bella 
benderella;  onde  io  maravigliandomi 
dissi  infra  me  stesso:  Come  è  in  questa 
solitudine  questa  benda  ?  Ma  pure  paren- 
domi che  veracemente  fosse  benda^  non 
intendendo  io  misero  le  'nsidte  del  ni' 
mico  e  non  mi  ricordando  del  segnare, 
presi  questa  benda  e  portaila  nella-  ispe- 
lonca.  E  M  seguente  giorno,  essendo  an- 
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che  uscito  fuori  della  ispelonca,  trovai 
calzari  di  femmina  in  terra.  E  anche 
non  intendendo  io  misero  le  'nsidie  e 
gr  inganni  del  nimico,  e  non  ricordan- 
domi-di farmi  lo  segno  della  croce,  per 
la  cui  virtù  si  vince  e  conosce  ogni  fan- 
tasia e  inganno  di  nemico,  presi  questi 
calzari  e  portaili  nella  ìspelonca,  e  può- 
sigli  insieme  con  quella  benda.  E  il  terzo 
giorno  anche  uscendo  fuori,  lo  diavolo 
che  m'  avea  trovato  cosi  incauto  in  pren- 
dere le  predette  cose,  prendendo  baldanza 
contro  a  me  e  avendo  fidanza  d'ingan- 
narmi, come  poi  fece,  si  trasformò  in  for- 
ma e  spezie  d'  una  bella  femmina,  vestita 
e  ornata  di  preziosi  vestimenti,  e  puo- 
scsi  presso  alla  mia  spilouca.  E  vedendo 
io  misero,  quando  uscii  fuori,  costei,  non 
pensando  anche  lo  'nganno  del  nimico  e 
i  lacciuoli  che  m'erano  apparecchiati, 
né  segnandomi,  ma  credendo  in  verità 
che  fosse  femmina,  si  le  dissi  :  Onde 
vieni,  e  come  se'  venula  a  questa  solitu- 
dine ?  Allora  ella  incominciò  a  piangere 
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fortissimamente,  in  tanto  che  mi  provocò 
a  compassione  e  a  con  lei  piangere,  e 
dissemi  :  Oimè  misera,  o  santissimo  pa- 
dre, sono  figliuola  di  un  gentiluomo  di 
Roma,  lo  quale  contro  a  mia  volontade 
mi  maritò  a  un  nobile  giovane  romano. 
E  venendo  il  tempo  delle  nozxe,  essendo 
già  ordinato  lo  convito  e  apparecchiata 
la  camera,  quel  mio  sposo  subitamente, 
non  avvedendosene  altri,  fuggi:  e  par- 
tendosi la  gente  invitata  con  grande  ira 
e  maninconia  poiché  vidono  che  lo  sposo 
era  fuggito,  e  spargendosi  molti  chi  qua 
e  chi  là  per  ricercarlo,  rimanendo  io 
quivi  sola,  essendone  molto  contenta  per 
desiderio  ch'io  ho  di  tenere  verginità, 
fuggi'  anch'  io  occultamente  e  camoffan- 
dorai  per  non  essere  conosciuta,  misimi 
in  via;  e  non  avendo  altra  guida,  er- 
rando per  li  monti  e  per  le  valli  sono 
pervenuta  qui.  Le  quali  parole  ia  misero 
udendo,  e  non  avvedendomi  dello  ingao- 
no  del  nimico,  credendomi  per  cerio 
eh*  tiilu  fosse  mia   sposa,   commosso  da 
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una  istolla  pielade,  presila  per  mano  e 
menaila  nella  spilonca  per  farla  riposare 
e  per  darle  mangiare,  non  per  altra  laida 
intenzione:  e  massimamente  però  foi  più 
ingannato  e  più  mi  fidava,  perchè  ella 
non  cessava  di  piangere,  mostrandosi 
molto  contrita  e  divota.  E  poiché  l' ebbi 
menata  dentro,  vedendola  cosi  piangere, 
fui  mosso  a  pietade  e  intenerii  e  piansi 
con  lei,  e  feciiami  sedere  allato,  e  puo- 
sile  innanzi  certe  ghiande,  e  confortavala 
che  mangiasse;  e  così  insieme  con  lei, 
non  intendendo  le  insidie  del  nimico  né 
segnandomi,  stetti  a  parlare  per  lungo 
spazio;  e  dopo  molte  parole,  incomin- 
ciandomi a  far  sonno,  incominciai  a  'uchi- 
nare  e  appoggiarle  il  capo  in  grembo. 
Allora  ella  mi  cominciò  tutto  a  palpare 
e  con  una  pietà  femminile  tutto  strofina- 
re, quasi  invitandomi  a  dormire.  Onde 
io  misero  addormentandomi  in  grembo, 
stato  ch'io  fui  un  poco,  mi  senti'  cor- 
rompere in  sogno  e  parvemi  avere  pec- 
cato con  lei  laidamente,  lo  quale  mai  in 
Leggende  —  i.  31 
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prima  fcroroina  per  peccare  non  OTCTa 
conosciuta.  C  subitamenle  svegliandomi, 
mi  trovai  scoperto  giacere  in  terra  diso- 
nestamente; ed  ella  era  disparita.  Allora 
io  sciagurato  e  misero,  tardi  avveden- 
domi dello  inganno  del  nimico,  asci'  fuori 
molto  isgomentalo.  Ed  ecco  (che  mirabile 
cosa  pare)  quelli  due  leoncini  eh*  io  ave- 
va nutricali,  quasi  intendendo  lo  mio 
peccato,  non  potendomi  sostenere  di  ve- 
dere, incontanente  fuggirono.  La  qual 
cosa  io  vedendo,  incominciai  con  gran 
pianto  e  lamento  a  pregare  la  miseri- 
cordia di  Dio  che  mi  mostrasse  via  e 
modo  di  penileniia,  e  in  segno  di  mise- 
ricordia facesse  ritornare  a  me  quei  leo- 
ni. Ed  ecco  incontanente  lo  clementissi- 
mo  padre  e  benigno  Signore  Iddio,  Io 
quale  si  degnò  di  riservarmi  a  peniteo- 
zia,  fca;  ritornare  a  me  que*  leoni  j  li 
quali  incontanente  come  furono  giunti, 
entrando  con  meco  in  questa  ispelonca, 
incominciarono  colle  branche  a  fare  una 
fossa    a   misura    d'  un    uomo.  La    qual 


VITi   DI   SIR   MACCARIO   ROMAlfO.       483 

cosa  io  considerando,  e  intendendo  e  co- 
noscendo elle  a  Dio  piacesse  che  io  quivi 
facessi  peniteozia^  entraivi  dentro  infino 
al  collo,  e  comandai  loro  clie  quivi  mi 
seppellissono  rincalzandomi  la  terra  d'in- 
torno; la  qual  cosa  eglino  poich' ebbono 
fatta,  si  partirono.  E  in  capo  di.  tre  anni 
venendo  una  gr;  n  piova,  la  spilonca  di 
sopra  a  me  si  aperse  un  poco,  e  vidi 
lume.  Allora  io  stendendo  la  mano  d' in- 
torno sopra  II  capo  mio,  presi  dell'  erba 
che  v'era  e  mangiarne.  E  compiuti  li 
tre  anni  tornarono  li  leoni  a  me:  e  ve- 
dendo eh'  io  poteva  vedere  lume  per  la 
rottura  della  spilonca,  come  se  intendes- 
sono  che  quello  fosse  segno  che  Iddio 
m' avesse  perdonato,  incominciarono  a 
scalzare  la  terra  d'intorno  da  me,  e 
tanto  cavarono  eh'  io  ne  potei  liberamente 
uscire. 
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YU.  —  Come  poiché  fu  uscito  della  (osta 
crebbe  in  mirabile  fervore j  e  appar- 
vegli  Cristo,  ed  ebbe  altre  mirabili 
grazie.  E  come  poi  gli  monaci  si  par- 
tirono e  tornarono  al  loro  monislero 
donde  erano  partili. 

E  uscendone  sano  e  salvo^  sentendo- 
mi la  virtù  e  la  fona  di  prima,  ringra- 
ziai molto  lo  misericordioso  Iddio  che 
tanta  misericordia  m'  avea  fatta  ;  e  venni 
in  tanto  fervore,  eh'  uscendo  della  ispe- 
lonca  mi  gittai  ginocchioni  in  terra,  e 
per  quaranta  di  e  quaranta  notti  vi 
stetti  continovo,  ringraziando  Iddio  dellu 
misericordia  tanta  che  fa  a'  peccatori.  C 
compiuti  questi  quaranta  giorni,  guar- 
dando nella  ispelonca,  vi  vidi,  da  quat' 
tro  cantoni,  mirabili  e  risplendenti  lu- 
mi; e  vidivi  il  Salvatore  Gesù  Cristo 
istare  in  mezzo  a  modo  e  in  forma  d'  un 
uomo  bellissimo  e  molto  ornato,  con  una 
corona  d'oro  bellissima  in  capo,  e  can- 
tava dolcissimamente  »  grandi  voci  un 
canto  celestiale  mirabile;  e  compiuto  il 
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canto,  disse  Amen  tre  volte,  e  sali  in 
cielo  me  vedente.  Ed  ecco  subitamente, 
salendo  egli  in  cielo,  entrò  nella  mia 
spilonca  una  colonna  di  fuoco  grandis- 
sima a  modo  quasi  d'una  nuvola,  e  ven- 
nono  tuoni  e  baleni  assai,  e  udii  un 
canto  come  di  diversi  uccelli  catuno  nel 
suo  modo  dire:  Sanctus,,  Sanctus j  Sanc- 
tus Dominus  Deus  Sabaoth.  Le  quali  cose 
io  vedendo  e  udendo,  fui  sì  rapito  fuori 
di  me  eh'  io  stetti  bene  otto  di  eh'  io 
Don  mi  sentii.  E  per  questo  allora  ve- 
ramente intesi  e  credetti,  che  il  Salva- 
tore del  mondo  entrando  in  questa  spi- 
lonca la  benedisse  e  santificò.  E  dopo 
queste  cose  tornando  io  nella  spilonca, 
rende'roi  in  colpa  a  Dio  della  mia  ni- 
gligenza-  e  sconoscenza,  e  '1  ringraziai  di 
tutti  i  benefìcii  che  fatti  e  mostrati 
m' aveva,  che  m' aveva  sostenuto  con 
tanta  pazienza  e  riservato  e  recato  a 
penitenzia,  e  aveva  mi  mostrato  tanta  cle- 
menza. E  quando  queste  cose  furono, 
era  io   già  stato  sette  anni  in   questa 
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ispelonca,  ed  era  in  etade  d'  anni  qua- 
ranta. Ecco  come,  carissimi  figliuoli,  in 
verità  vi  ho  detto  tutta  la  mia  vita  per 
ordine.  Voi  dunque,  se  le  insidie  e  le 
battaglie  del  nimico  vi  dice  il  cuore  di 
potere  sostenere,  rimanete  qui  mecoj  e 
se  non,  tornatevi  al  monistero,  dal  quale 
vi  partiste,  in  paee,  e  Iddio  sia  vostra 
guida.  Le  quali  cose  poiché  avemmo 
adite,  gitlammoci  in  terra,  e  adorammo 
e  rigraziammo  Iddio  e  lui,  e  dicemmo- 
gli:  Padre  beatissimo,  priega  Iddio  per 
noi,  che  ci  dia  grazia  di  poter  tornare 
al  nostro  monistero  e  manifestare  la  tua 
santa  conversazione  per  le  chiese  di  Cri- 
sto:  che  veramente  crediamo  che  Iddio 
ci  facesse  a  questo  luogo  venire,  accioc- 
ché la  tua  vita  al  mondo  manifestassimo. 
Allora  lo  santissimo  Maccario  per  grande 
ispazio  fece  orazione  sopra  noi,  e  poi 
ci  benedisse  e  diede  pace,  e  raccoman- 
docci  a  Cristo  che  ci  guardasse;  e  co* 
mandò  a  quei  due  leoni  che  ci  accom- 
pagnassero infino  a  quel  luogo  nel  qua- 
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le,  come  di  sopra  dicemmo^  giacemmu 
in  tenebre  sette  giorni  e  sette  nulli.  E 
partendoci  da  lui,  passammo  lo  iletto 
laogo,  e  giagnemroo  senza  dubbio  e 
senza  impedimento  all'absida  d'  Alessan- 
dro, della  quale  di  sopra  è  dello.  Allora 
gli  leoni,  salutandoci  come  poterono,  con 
segni  d' amore  lasciaronci  e  tornarono 
addietro.  E  partendoci  quinci  e  conti- 
novando  la  via  nostra,  entrammo  e  per- 
venimmo nelle  contrade  di  Persia;  e  per- 
venimmo in  quel  campo  che  si  chiamava 
Asia,  nel  quale,  secondo  che  di  sopra  è 
detto,  san  Mercurio  uccise  Giuliano  im- 
peradore  apostata.  E  poi  entrammo  an- 
che in  quella  eittade  presso  a  Babilonia 
che  si  chiama  Ciafosoda,  nella  quale,  se- 
condo che  si  conta  in  Daniello  profeta, 
li  tre  fanciulli  furono  messi  nella  for- 
nace. E  dopo  questo  passammo  quel 
fiume  che  si  chiama  Tigris.  Il  quinde- 
cimo  di  giugnemmo  in  Gerusalem,  e  ado- 
rammo il  sepolcro  e  gli  altri  santi  luo- 
(tIiì,   e   ringraziammo  lo  Salvatore  che 
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di  lauti  pericoli  ci  aveva  Uberntt  e  ri- 
menati  sani  e  salvi.  E  poi  partendoci 
quindi  dopo  alquanti  giorni  giugnemmo 
al  nostro  monistero,  e  trovammo  Io  no- 
stro abate  e  tutti  i  frati  sani  e  salvi. 
Narrammo  loro  per  ordine  quello  che 
avevamo  trovato  e  veduto  e  udito,  si 
della  vìa  e  si  della  vita  di  sa*n  Maccario: 
e  lotti  ciò  udendo  ringraziarono  e  lau- 
darono r  onnipotente  Iddio  Padre  col 
suo  Figliuolo  unigenito  Gesù  Cristo,  e 
col  Santo  Ispirito  vivificatore  dell'  ani- 
me, lo  quale  in  tre  persone  e  in  una 
cssenzia  e  divinità  signoreggia  e  regna 
sempre  in  ogni  luogo,  e  benedetto  e 
laudabile  per  infinita  acBCtda  »€scul<n^m. 

A  IH  e  li. 


DEL 

PARADISO  TERRESTRE. 


Lo  Paradiso  deliciano  si  è  in  ter- 
ra in  questo  mondo  nelle  parti  di 
Oriente,  suso  uno  monte  altissimo  so- 
pra tutti  altri  monti  e  sopra  tutto  il 
mondo  terreno  :  del  qual  Paradiso  na- 
scono quattro  fiumi  li  quali  cercano 
tutto  il  mondo,  li  quali  hanno  nome 
Tigris,  EufrateSy  Gion  e  Fison.  E  allato 
di  uno  di  questi  fiumi,  il- quale  ha  no- 
me Gion,  era  un  monastero  di  monachi, 
grandi  amici  di  Dio  e  facevano  vera- 
mente vita  angelica.  Ora  avvenne  che 
una  fiata  andando  tre  monachi  di  que- 
sto monastero  per  l' orto  di  questo  mo- 
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nastero  spaziando,  pervennero  alla  ripa 
di  Gion,  e  lavaronsi  li  piedi  e  le  mani. 
In  questo  videro  venire  giuso  per  lo 
detto  Game  uno  ramo  di  uno  arbore, 
molto  variato  di  colori  bellissimi  ;  e 
aveva  foglie  di  colore  V  una  dell'  oro, 
l'altra  delio  argento,  l'altra  dello  az- 
zurro, e  r  altra  era  verde  ;  e  cosi  erano 
variate  di  colori:  lo  quale  ramo  era 
pieno  di  pomi  e  di  frutti  bellissimi  e 
molto  amorosi  da  mangiare.  Allora  que- 
sti monachi  presero  quello  ramo,  e 
guardavano  la  bellezza  sua,  e  laudavano 
e  glorificavano  il  nome  e  la  possanza 
di  Dio  di  cosi  raaravelioso  arbore;  e 
pensando  e  guardando  quella  rama  cosi 
maraveliosa  e  bella,  e  contemplando  cia- 
scheduno infra  loro  medesimi,  comin- 
ciarono a  lacrimare,  considerando  le 
grandissime  cose  di  Dio,  e  dicevano  in- 
fra loro  medesimi  :  Veramente  è  santo 
quello  loco  donde  quello  ramo  venne.  E 
pensando  sopra  ciò  e  lacrimando  cia- 
scheduno,  riguardava  V  uno  all'  altro  e 
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diceva:  Di  che  piangi  (a?  Rispondeva- 
no: Io  piango  della  grande  immagina- 
zione e  contemplazione  che  ho  nelP  ani- 
ma mia,  pensando  e  contemplando  lo 
loco  donde  venne  questa  rama  ;  credo 
eh'  ivi  sia  Dio  con  li  angeli  saoi.  E  al- 
lora ciascheduno  disse,  lo  siroigliante 
pensiero  eia  nell'anima  sua.  E  disse  uno 
di  questi  monachi  :  Vogliamo  noi  an- 
dare in  quello  santo  loco,  suso  per  la 
ripa  di  questo  fiume,  tanto  che  Dio  ne 
conduca  a  quello  santo  loco  ?  Risposero 
li  altri:  Andiamo  e  movianci  al  nome 
di  Dio.  Àndorsene  cosi  subitamente  senza 
la  parola  del  suo  abbate  :  tanto  erano 
infiammati  e  presi  dell'amore  di  Cri- 
sto! Andando  suso  per  la  ripa  del  fiu- 
me,  trovarono  l'erbe  tutte  piene  di 
manna  ;  e  di  quella  mangiavano,  la 
quale  era  la  più  dolce  e*  saporosa  cosa 
di  questo  mondo.  Ed  ebbero  fatica  di 
andare  in  uno  anno  là  ;  e  trovarono  ar- 
bori pieni  di  pomi  dolcissimi  e  suavis- 
simi  da  mangiare,  che  toccavano  terra 
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d'intorno  intorno.  Onde  andavano  con 
tanta  dolcezza  e  diletto  di  animo,  che 
qaasi  non  toccavano  terra.  Quando  giun- 
sero appresso  del  monte,  suso  il  quale 
era  Io  Paradiso  deliciano,  cominciarono 
a  udire  lo  canto  dell!  angeli  del  Para- 
diso. Tutti  furono  pieni  di  allegrezza,  e 
in  grande  desiderio  andavano.  E  questo 
monte  era  tutto  inarborato  d'  arbori  di 
diverse  maniere,  li  quali  arbori  erano 
pieni  di  pomi  dolcissimi  e  dilettevoli  e 
suavissimi  da  mangiare,  e  erano  mara- 
vellosi  da  vedere;  e  tutto  era  pieno  di 
erbe  sante,  fiorite,  e  di  maraveliosi  co- 
lori, e  di  diversi  meravcliosi  odori.  Lo 
quale  monte  era  alto  per  spazio  di  cento 
miglia.  E  andavano  con  tanta  allegrez- 
za, che  giunsero  sullo  monte  che  non 
sentirono  quasi  niente;  e  presto  furono 
appresso  della  porta  dello  Paradiso;  e 
la  porta  era  serrata,  e  videro  V  angelo 
cherubino  in  sulla  porta  eh'  ei  la  guar- 
dava con  una  spada  di  fuoco  in  mano. 
E  questi  monaci  si  posono  a  sedere  ap- 
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presiio  della  porta,  e  guardavano  l'an- 
gelo cherubino:  e  avéno  tanto  dolcezza 
e  gaudio  ne'  loro  cuori  e  ne'  loro  animi 
a  guardare  lo  detto  angelo,  che  non  si 
ricordavano    più    di    questo  mondo  né 
dell'  altro  :  tanto   grandi  erano  le  altis- 
sime bellezze   e  le   roaravelie  di  quello 
angelo  !  E  cosi  stettero  alla  porta,  guar- 
dando lo'  angelo  cinque  di  e  cinque  not- 
ti. Pareva  la  faccia  di  questo  angelo  come 
la  luce  del  sole.  L'angelo   parla  a  loro 
e  dice  :  Che  volete  voi  ?  Risposero  li  mo- 
nachi :  Noi  vorremmo  venire  là  dentro, 
se  vi  piace,  a  stare  tre  di  o  quattro.  E 
la  porta   si    fu  incontanente  aperta;  e 
questi  santi  monachi  entrano  dentro.  E 
incontinente  che  furono  dentro,  udirono 
lo  suono  della  rota  del  ciclo  che  si  vol- 
geva ;  lo  quale  suono  era  di  tanta  dol- 
cezza e  suavilate  e  di  tanto  diletto,  che 
quasi  non  sapevano  lo  sito  dove  erano, 
anzi  si   posono   a   sedere   dentro    della 
porta:  tanto  erano  allegri  e  dilettosi  di 
quello  suono  della  rota  del  ciclo  !  E  così 
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Stando  in  grande  allegrezza,  videro  ye- 
nirc  verso  loro  dae   massari  bellissimi 
e  bianchi  come  la   neve,   e    avevano  la 
barba  e  li  capelli  fino  a  terra  :  e  questi 
erano  Glia  e  Enoc,  santi  padri,  li   qaali 
pose  Dio  nel  Paradiso   deliciano    a   ciò 
che  vivessero  infin'  alla  fin  del  mondo, 
per  render  testiroonianra  della  morte  di 
Gesù   Cristo  suo  onigenito   figlinolo.   E 
dissero  a  questi  tre  monachi:  Che  fate 
voi   qai  ?    Risposono    li    monachi  :   Noi 
siamo  venuti   per  vedere  questo    santo 
loco.  Allora  dissero  li   santi  padri  Elia 
e  Enoc  :  Rendete   grazia  e  laude  al  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo,  che  vi  ha  do- 
nato la  grazia  e  dono  cosi  magnifico  di 
essere  venuti  in  questo  santo  loco  ;  poi- 
ché giammai  non  ci  venne  uomo  di  carne 
nato,  ma  anime  purgate   ci    vennero  e 
glorificate.  Ma  poiché  piace  a  Dio  nostro 
Signore,  noi    vi    meneremo    mostrando 
per  tutto  le  grandissime  glorie  e  ammi- 
rabili cose  del  Paradiso  santo,   tante  e 
tali  che  lingua  non  le  potrebbe  narrare 
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né  cuore  immaginare.  E  pigliarono  per 
mano  quelli  santi  monachi  e  roenaronli 
per  lo  Paradiso,  mostrandoli  li    grandi 
doni  di  Dio  e  le  maraveliose  cose  chc'l 
dolce  Gesù  aveva  fatte.  E  andando  guar- 
dando e  cercando  lo  Paradiso,  udirono 
li   dilettosi  suoni  e  Io  amoroso    canto 
delli  angeli  del  cielo:  allora    quasi  vol- 
sero cadere  per  la  grande  dolcezza  sua- 
vissima  di  quello   canto  angelico;  e  al- 
zavano li  occhi  e  la  mente  e  le  mani  a 
Dio,  rendendo  grazie  e  laude  a  lui.  E 
poi  videro  una  fontana   viva:  chi  beve 
di  quella  acqua  non  invecchia  mai  ;  e  chi 
è  vecchio,  torna  air  etade  di  trenta  anni. 
E  videro  l'arbore  del  bene  e  del  male, 
per  lo  quale  noi  fummo  tulli  perduti  e 
del  quale  mangiò  Adamo  ed  Eva.  E  an- 
che videro  V  arbore  della  nostra  salute, 
dello  quale  si  parti  lo  legno  della  Santa 
Croce:  e  a  questo  santo  legno  questi 
monachi  s*  inginocchiarono  e  fecero  gran- 
de riverenzia,  e  adorarono  Dio  con  grande 
pianto.  E  poi  videro  uno  altro  arbore^ 
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che  chi  maogiava  de'  suoi  pomi,  giam- 
mai non  moriva.  E  poi  videro  quattro 
fontane;  e  ài  ciascheduna  usciva  uno 
fiume  il  quale  cercava  il  mondo.  E  poi 
videro  una  fontana  lunga  e  larga  per 
spazio  di  miglia  cinque,  piena  di  molti 
pesci,  li  quali  cantavano  di  e  notte  quan- 
do udivano  il  canto  del  Paradiso  ;  e  era 
si  dolce  canto,  che  lingua  umana  non 
potrebbe  narrare.  E  poi  videro  l'arbore 
delia  gloria,  lo  quale  era  si  grande  che 
gittava  intorno  i  rami  per  lo  spazio  dì 
un  miglio;  e  le  foglie  erano  d*oro,  e 
erano  grandi  a  modo  di  foglie  di  fico: 
e  li  suoi  pomi  parevano  lavorati  e  con- 
fettati per  maravelia,  di  tanta  dolcezza 
'  e  di  tanto  diletto  e  suavitate  a  man- 
giare, che  non  si  potrebbe  dire.  Lo  quale 
arbore  era  pieno  di  uccelli  piccoli;  e 
aveano  penne  rosse  come  carbone  di 
foco  acceso,  e  parevano  lucerne  appese, 
e  cantavano  tutti  ad  una  voce  sì  che 
parevano  veramente  angeli  del  Paradiso 
celestiale.   E   cosi   facevano  a  tulle  ore 
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del  di,  e  tanto  era  dolce  e  saave  quello 
canto,  che  ogni  mente  umana  si  sarebbe 
addormentata;  e  laudavano  la  corte  del 
Paradiso  ogni  ora  del  di.  E  poi  quelli 
santi  padri  Elia  e  Enoc  menarono  quelli 
santi  monachi  alla  porta  del  Paradiso, 
e  dissero  a  loro:  Andate  e  tornate  al 
vostro  monastero;  imperciocché  Dio  crea- 
tore che  vi  creò  vi  chiama.  Risposero 
li  monachi:  Oh,  messeri,  mercede!  vi 
chiamiamo,  eh'  e'  vi  piaccia  di  lassarne 
stare  qui  quindeci  di.  E  facevano  gran- 
dissimo pianto,  e  gittavansi  in  terra  in 
ginocchione,  e  dicevano  alli  santi  padri  : 
Non  è  ancora  otto  dì,  che  noi  venimo 
qoi.  Risposero  li  santi  padri:  Voi  siete 
qui  dimorati  settecento  anni.  Allora  li 
molinelli  cominciarono  più  fortemente  a 
piangere,  e  levavano  al  cielo  li  occhi  e 
le  mani  e  la  mente,  laudando  e  glorifi- 
cando la  potenzia  e  sapienzia  del  verace 
Dio,  e  dicevano:  0  dolce  Gesù  Cristo, 
dappoiché  questo  loco  terreno  é  tanto 
suave  e  dilettevole,  or  dunque  che  de'es- 
Leggende   —  i.  SI 
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sere  la  vita  beata,  ove  tu  dimori  visi- 
bilmente con  la   tua    dolce    madre?   0 
«iolce  Gesù  Cristo,  quanto  de'  essere  lo 
l^udio  e   la  allegrez7a  a  vedere  li  cori 
dcili  tuoi  santi,  e  a  vedere  le  schiere  e 
le  legioni  dellt  Angeli  e  delli  Arcangeli 
e  delle   Polestadi  e  delli  Principati!  or 
che  allegrezza  dee  essere  a  vedere  li  cori 
de'  Clierobini  e   Serafini,  e  a  vedere  le 
legioni  de*  Sunti  e  delle  Sante  !  0  dolce 
Gesù   Cristo,  ci  veneremo  noi  lassuso  a 
quel  tuo  regno  beato?  Risposero  li  santi 
padri  Elia  e  Enoc:  Andate  con  la  grazia 
di   Dio,  e  in  breve  tempo  voi  andarelc 
in  quello  regno  di  vita  eterna.  Risposero 
li  santi  monachi:  Come  può  essere  cbe 
noi  sianM  stati  qui  settecento  anni  ?  im- 
perciocché a   noi  pare  essere  di  quella 
medesima  etade,  cbe  noi  eramo  quando 
noi  venimo  qui.  Risposero  li  santi  padri: 
Voi  ovete  mangiato  di  quello  pomo  del- 
l' arbore   che   non  lassa   invecchiare;  e 
avete  bevuto  dell'  acqua  santa  della  fon- 
tana che   fa   ritornare  la  vecchiezza  io 
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gioventade;  e  siete  dimorali  in  questo 
santissimo  locO)  in  lo  quale  avete  udito 
alquanto  della  gloria  di  vita  eterna.  Im- 
perciò  andate  al  vostro  monasterio.  Ri- 
sposero  li  monachi:  0  santi  padri,  tre- 
varemo  vivi  li  nostri  compagni  ?  Bispo* 
aero  li  santi  padri:  Li  vostri  compagni 
e  li  vostri  fratelli  sono  vivi  in  vita  eter- 
na; ma  li  corpi  loro  sono  fatti  terra  e 
cenere,  già  passati  settecento  anni;  è 
rinnovato  e  riformato  lo  vostro  mona- 
sterio di  gente  nova,  sette  fiate  morti  e 
rinnovali  ',  e  sette  etadi  sono  dipoi  passate 
che  voi  vi  partite.  Risposero  li  monachi: 
Quelli  che  mo'  11  sono  nel  monastero 
non  ne  vorranno  ricevere,  e  non  cre- 
deranno che  noi  siamo  stati  monachi  di 
quello  monasterio  ;  or  come  faremo  noi  ? 
Rispuosero  li  santi  padri:  Voi  darete  a 
loro  questo  signale  :  direte  a  loro  che 
cerchino  in  lo  altare  maggiore,  e  tro- 
veranno lo  libro  missale  su  lo  quale 
SODO  scritti  tutti  li  monachi  di  quello 
monasterio  da  mille  anni  in  qua,  e  tro- 
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veranno  scritto  Io  nome  vostro  e  V  ora 
il  di  e  M  mese  e  V  anno  e  lo  tempo  che 
voi  vi   partiste   per   venire  qua.  E  poi 
darete  loro  questo  altro  signale:  che  in 
capo  di  quaranta   dì  voi  subito  sarete 
fatti  cenere,  e  di  voi  non  si  vederà  carne 
né  ossa;  e  le  anime   vostre  andaranno 
a  riposarne  nel  santo  riposo  di  vita  eter- 
na, e  li  angeli  del  cielo  verranno  visi- 
bilmente per  le  anime  vostre.  Allora  que- 
sti santi   monachi   ripieni  di  allegrezza 
cominciarono  a  piangere,   ed   uscirono 
fuori  del  Paradiso  deliciano,  e  renderono 
grazie  e  mercede  e  onore  alli  santi  pa- 
dri. E  poi  si  partirono  con  grande  alle- 
grezza, e  giunsero  allo  monasterio,  e 
trovarono  la  porta  aperta;  e  andarono 
in  la  chiesa,  e  giltaronsi  in  ginocchioni 
dinanzi  alP  altare,  piangendo   laudando 
e  magnificando  la  grande  potenzia  di  Dio, 
che   aveva  dato  a  loro  grazia  di  ritor- 
nare a  morire  a  casa  loro.  E  a  queste 
parole  vennero  tutti  li  monachi  di  quello 
monasterio.  e  dissero  a  questi  tre  mo- 
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uachi  :  Che  andate  voi  facendo  ?  Ed  elli 
gli  dissero  il  perchè.  E  lo  abate  gli  disse: 
Voi  dite  che  siete  di  questo  monasterio; 
e  noi  ci  siamo  già  è  passato  ottanta 
anni)  e  giammai  non  vi  abbiamo  visti 
né  cognosciuti.  Dunque  perchè  dite  voi 
cotali  bugie?  disposero  li  tre  monachi: 
Di  questo  monasterio,  prima  che  voi 
siate  monachi,  ci  siamo  stati  dinanzi  da 
voi,  e  ci  partìmo  di  questo  monasterio 
già  sono  settecento  anni  passali,  e  an- 
dammo  al  santo  Paradiso  deliciano;  e 
li  nostri  compagni  e  fratelli  sono  morti, 
e  poi  è  rinnovato  sette  volte  di  gente 
nova.  E  acciò  che  voi  il  crediate,  cer- 
cate in  lo  altare  maggiore,  e  troverete 
il  libro  missale  che  vi  è  dentro,  e  tro- 
verete il  memoriale  dove  noi  siamo  scrit- 
ti, e  vedrete  lo  di  e  V  ora  e  'I  mese  e 
1'  anno  che  noi  ci  partimo.  Quando  lo 
abbate  e  tutti  li  altri  monachi  udirono 
dire  queste  parole,  si  si  fecero  grandis- 
sima maravelia  ;  e  senxa  alcuna  dimo- 
ranza  andarono  e  cercarono  in  lo  altare^ 
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e  trovarono  come  qaelli  tre  monachi 
erano  partiti,  e  trovarono  come  era  set- 
tecento anni  che  erano  partiti.  Allora 
lo  abate  e  li  altri  monachi  si  maravi- 
gliarono di  questo  granitissimo  miraco- 
lo, e  dissero  fra  loro:  Come  può  essere 
che  costoro  cotanto  siano  vtvuti,  con- 
ciossiacosaché ciascheduno  di  loro  pare 
di  etade  di  trent'anni?  Allora  dissero 
questi  tre  monachi  :  Non  vi  maravegliate 
della  possanza  di  Dio;  poiché  nulla  cosa 
è  impossibile  a  fare  a  lui.  Noi  siamo 
stati  tanto  tempo  in  quello  loeo  santo;  e 
vedemo  V  angelo  cherubino  visibilmente; 
e  poi  siamo  stati  con  quelli  santi  padri 
Elia  e  Enoc,  che  andarono  e  toccarono 
e  mangiarono  con  Gesù  Cristo;  e  poi 
adiroo  lo  tiolce  canto  beatp  delti  angeli, 
e  non  ne  pareva  essere  stati  li  otto  di. 
Or  dunque  che  de'  essere  la  vita  beata 
e  corte  celestiale?  Ancora  vi  diamo  aoo 
altro  signale:  che  noi  caderemo  morti 
subitamente  in  capo  di  quaranta  di,  e 
saremo  tutti  cenere  in  quello  punto;  e 
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le  aaime  nostre  aiiili'auno  in  cielo  iti 
loco  di  liposo,  in  gloria  sempiterna,  a 
riposare  la  vita  beata;  e  li  angeli  del 
cielo  verranno  visibilmente  per  le  anime 
nostre.  Allora  lo  abate  e  tutti  li  mona- 
clù,  li  quali  erano  in  quantità  di  cento, 
si  gittaronb  in  terra,  piangendo  e  fa- 
cendo riverenzia  a  questi  tre  monnclii, 
che  narravano  e  dicevano  le  grandissi- 
me cose  e  maraveliose  udite  e  vedute 
della  gloria  di  Dio.  E  in  capo  di  qua- 
ranta di  questi  tre  monachi  stando  io 
ginoceliione  dinanzi  all'  altare  piangen- 
do per  la  grande  dolcezza  del  cuore,  Io 
abate  e  li  altri  monachi  vegliavano  e 
adoravano  con  grande  divozione.  E  com- 
piuti li  quaranta  di  li  tre  santi  mona- 
chi furono  fatti  cenere,  e  ne  veniva  si 
granile  odore  come  se  tutti  moscadi  e 
cose  odorifere  del  mondo  fossero  li  ;  e 
videro  li  angeli  del  cielo  visibilmente 
portare  le  anime  di  questi  tre  sunti  mo- 
nachi con  grandissimo  canto.  E  lo  abate 
e  li  altri   monachi   vedendo  questo,  ri- 
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masero  molto  consolali,  piangendo  per 
la  granile  dolcezza  e  amore  che  avevano 
in  loro.  E  da  quello  dì  innanzi  fecero 
santissima  vita,  più  che  non  facevano 
dinanzi,  per  li  grandi  miracoli  die  ave- 
vano veduti  di  costoro  ;  e  viveltcro  in 
r  amore  e  in  la  grazia  di  Dio,  e  poi  a 
loro  trapassamento  ebbero  vita  sempi- 
ternale. Amen. 
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Pannnzio,  servo  della  vera  santità  di 
Dio,  a  tatti  i  fedeli  dell'  universo,  qaali 
insieme  sono  congregati  nella  Chiesa  di 
Dio,  salute  e  pace  sia  con  voi  e  la  gra> 
zia  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  in  voi 
sempre  stia.  Voglio  sollecitamente  ricor- 
darvi della  grandezza  del  grande  padre 
passato  santo  Onofrio  eremita,  di  cui 
per  la  Iddio  grazia  in  questa  vita  fui 
compagno,  ond'  io  della  vita  e  meriti  di 
lui  vi  voglio  contare.  Essendo  io  Panun- 
zio  un  di  con  alquanti  frali  nel  mona- 
sterio  mio,  fui  ispirato  nel  cuore  mio  e 
dissi:  Che  è  la  vita  mia?  che  ragione 
renderò  io  dinanzi  a  Dio  della  vita  no- 
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slra,  quando  verrà  quel  dì  che  d'  ogni 
cosa  si  converrà  render  ragione  ?  L*  usan- 
za  de'  frali   del    monastero  era  questa, 
che  quando  uno  de'  frati  infermava,  da 
tutti  sollecitamente  era  visitato  e  aiuta- 
to; onde  pensai,  che  vita  era  quella  di 
coloro  che  la  compagnia  aveaa  lasciala; 
e  pensando  ciò  dissi  :  Veramente  che  la 
loro  vita  è  migliore  che  la  nostra,  pe- 
rocché  seguitano   più  l'oracolo  di  Dio, 
secondo  il  detto  della  Scrittura.  E  pen- 
sando  ciò  tutta    notte,  la    mattina  per 
tempo  sollecitamente  mi  levai  colli  altri 
dodici  frati  del  monastero,  e  addomaa- 
dai  loro  ch'io  voleva   andare  cercando 
per  lo  diserto.  Onde  partitomi  da  loro 
e  andando   per   lo  diserto,   trovai    una 
spilonca    delia   quale  era  1'  uscio  serra- 
to; ond'io  stimai  che  qualche  amico  di 
Dio  vi  fosse  dentro,  e  cominciai  a  chia- 
mare: Amico  di  Dio.  Vedendo  che  non 
m'  era  risposto,  entrai  dentro  ;  e  trovai 
un   uomo    vecchio   che  quasi   stava  in 
orazione  co'  sui  piedi,  ed  io  andai  a  Ini 
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per  chiedergli  perdonanza  ;  e  abbraccian- 
dogli i  piedi  e  toccandolo,  cadde  in  terra 
e  dìsfecesi  tutto  qoanto.  Ond'  io  vedendo 
qaestOy  per  paura  posimi  in  orazione. 
Orando  poi  vidi  uno  vestimento  di  pal- 
me, e  toccandolo  fommi  stritolato  in  mano 
come  polvere,  e  stettimi  qui  tutta  notte 
orando  al  nostro  Signore  Iddio.  La  mat- 
tina tolsi  il  mio  vestimento,  e  dimezza* 
tolo  e  fatte  molte  orazioni  a  Dio,  con 
motte  invenie,  presi  lo  corpo  morto  e 
misilovi  entro  ;  e  poi  chiusi  V  uscio  e  mi- 
simi  a  andare  per  lo  diserto.  Quando  fui 
ito  tre  di,  trovai  simigliantemente  un'al- 
tra spelonca;  della  quale  era  1'  uscio  ser- 
rato, ed  era  circondata  e  coperta  di  sco- 
pe ;  ed  era  molto  bella,  e  appresso  avea 
una  palma  piena  di  frutti  molto  mara- 
yigliosa  ed  una  fonte  d'  acqua  molto  bel- 
lissima. Vedendo  ciò,  rendei  grazie  a  Dio 
e  stettimi  qui  infino  a  vespro.  Ed  eccoti 
venire  una  moltitudine  di  greggie  di 
bufole,  e  in  mezzo  di  loro  un  uomo  umi- 
le, col  volto  benigno,  e  ignudo  di  vesti* 
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menli,  ma  i  suoi  capelli  lo.  ricoprivano. 
Ed  egli  vedendomi  spaventossi  molto  e 
segnossi,  credendo  ch'io  fossi  qualche 
spirito.  Istette  in  orazione,  e  poi  mi  chia- 
mò, e  non  si  mata  va.  Ed  io  gli  rispaosì 
arditamente  e  dissi:  Amico  di  Dio,  non 
aver  paura j  vieni  e  toccami,  ch'io  ho 
carne  e  ossa,  e  sono  uomo  peccatore,  e 
sono  vestito,  e  vo  cercando  di  trovare 
degli  amici  di  Dio  che  forse  per  loro  mi 
Steno  perdonati  li  miei  peccati.  Onde  egli 
rendè  grazie  a  Dio  e  venne  a  me,  e  io 
corsi  verso  lui  e  chiesigli  perdonanza,  e 
gitta'migli  a'  piedi  e  fecìli  riverenza  Dopo 
il  saluto  che  egli  mi  fece,  ed  egli  mi 
prese  e  menommi  nella  spilonca  e  disse; 
Quando  venisti  qui,  frale  Panutizio,  e 
come  ci  venisti?  E  io:  Vo  io  cercando 
e  caendo  degli  amici  di  Dio,  acciocch'io 
mi  possa  accompagnare  de' loro  meriti. 
E  poi  lo  cominciai  a  dimandare:  Amico 
di  Dio,  dimmi  in  che  tempo  ci  venisti? 
s' lo  ho  trovato  grazia  in  te,  dirooairani 
come  tu  hai   oome.   Ed  egli   mi  dis^: 
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innanzi  che  io  venissi  qui,  io  era  frate; 
e  stava  in  uno  monasterio  co' monaci  e 
operava  con  esso  loro  di  fare  alcuno 
lavorio  colle  mani.  E  standomi  uno  di, 
io  ciò  pensai  :  che  sarebbe  il  meglio  e 
più  piacere  di  Dio  che  io  mi  stessi  in 
uno  luogo  salvatico;  e  operava  di  fare 
colle  mani  come  prima,  onde  molta  gente 
venia  a  me  per  lo  studio  delle  mie  opere, 
e  recavami  molte  cose  da  mangiare,  e 
da  me  erano  consolati  e  confortati  orfani 
e  vedove.  Allora,  perchè  il  dimonio  sera* 
pre  va  seminando  ogni  male,  avvenne 
che  una  femmina  venne  a  me  e  inco- 
minciò dimesticamente  a  star  meco  con 
abito  monacile,  e  io  la  menai  in  una 
cella  ;  e  avendo  noi  ricevuto  il  consiglio 
del  dimonio,  insieme  partorimmo  la  ini- 
quità e  Jiel  peccato  insieme  stemmo  un 
anno  e  quattro  mesi.  E  poi  rammemo- 
randomi della  iniquità  mia  e  del  giudicio 
di  Dio  e  della  giusta  retribuzione  che 
si  rende  secondo  Je  operazioni,  dissi: 
Oimè)  oimè,  che  risponderò  io  al  Signo- 
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re?  misero  Qomo,  come  potrd  io  stare 
dioaazi  al  gtadice  giusto?  E  ia  me  me- 
desimo dissi:   Levali,   misero,    levali  e 
fuggi  ;  meglio  m' è  abbandonare  qui  ogoi 
cosa  e  di  fuggire  dal  peccato.  E  uscen- 
done ne  venni  in  questo  luogo;  e  trovai 
questa  palma  e  questa  spilouca  per  ca- 
gione della  rota  salute,  e  qui  sono  stato 
in    solitudine.   E    questa   palma   genera 
ogni  anno  dodici  rami  cosi  pieni  di  frut- 
ti, che  ciascuno  ramo  basta   un  mese; 
sicché  sono  dodici  rami  che  mi  bastano 
Ufi  anno.  Essendo  stato  alquanto  tempo, 
mi  vennono  meno  li  vestimenti  ;  ma  sonmi 
cresciuti  si  i  capelli, che  mi  cuoprono  come 
tu  vedi.  Sono  trenta  anni  che  io   vena! 
qui,  e  non  ho  saputo  né  veduto  che  sia 
gusto  di  pane.  Ed  io  Panunzio  in  verità, 
udite  tai  parole,  maravigliarmi  molto,  e 
dissi  :    Se    io    stessi    treni'  anni    che  io 
figura  di  pane  non  gustassi  né  vedessi! 
Dìmanda'lo  un'altra  volta  e  dissi:  Dim- 
mi, amico  di  Dio,  nel  cominciamento  che 
tu  venisti  qui,  non  li  turbavi  nella  mente 
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e  neir  animo?  Ed  egli  mi  disse:  Amico 
di  Dio,  al  principio  fortemente  mi  tur' 
bai,  e  sentia  nel  corpo  e  nell'  interiora 
grande  pena  che  io  sosteneva  nel  corpo; 
ehe  mi  gittava  disteso  in  terra,  e  così 
dicea  V  ufQcio  mio;  e  stando  io  t'osi,  pre- 
gava e  faceva  sacrificio  a  Dio  che  cac- 
ciasse da  me  questa  pena  e  questo  do- 
lore che  io  avea  nel  mio  corpo.  Anche 
ti  dico  che  fa  trent'  anni  o  più  che  io 
sono  stato  qui,  che  molte  tentazioni  e 
battaglie  mi  ha  dato  il  demonio  e  ho 
sostenuto  molte  battaglie  e  tribulazioni 
e  fatiche,  dolore  e  pene;  e  cosi  son  io 
stato  orando  e  pregando  il  nostro  Si- 
gnore per  remissione  de'  mie'  peccati.  E 
stando  alcuno  tempo  che  io  sosteneva 
grande  dolore^  mi  gittai  in  terra  disteso 
e  aspettava  di  morire;  e  immantenente 
venne  a  me  un  uomo  splendidissimo  con 
molta  bellezza,  presemi  le  mani,  e  le- 
vomroi  di  terra,  e  disse:  C'hai  a  fare? 
Ed  io  gli  dissi  :  Dogliomi  molto.  Ed  egli 
mi  disse:  Mostrami  )o  luogo  dov'hai  il 
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dolorei  Ed  io  g!iel  mostrai.  E  qaello  uomo 
gloriosissimo  distese  le  dita  sue,  e  aper- 
semi il  lato,  e  trassene  fuori  la  cerala 
mia  e   roostrollami,  ed  ella  era    quasi 
tutta  fracida  e  putrida;  ed  egli  mi  dis- 
se: Non   temere,  in  quest'ora  sarai  sa- 
nato da  questa   infermità.  E  come  me- 
dico   tenne   in   mano  la  corata,  e  spie- 
conne  tutto  il  fracido  e  gittòllo  ;  poi  mi 
rimise  tutto  il  buono  dentro,  e  segnollo; 
poi  legò  la  buccia  di  fuori  e  fecevi  un 
nodo,  e  disse:  Tu  se'  sanato;  ringrazia  li 
Signore,  e  più  non  peccare.  Da  quel  di 
infino  a   qui  non  ho  sentito  dolore  ve- 
runo né   tentazioni,  e   da   ogni   pena  e 
da  ogni  cosa  scampato  m*ha  il  Signo- 
re;  però   io  mi  riposo   rendendo  gra- 
zia   a    Dio    onnipotente,    e    ho    questa 
palma  e  questa  fonte  che   sono   la  vita 
mia.  —  Allora  mi  dimostrò  il  Iato  dov'era 
quella  buca  che  quello  glorioso  avea  fat- 
ta; onde  io   Panunzio,  vedendo   questo, 
.    rendei  grazia  a  Dio  e  dissi  a  lui  :  Prie- 
goti,  amico  di  Dio,  che  se  io  ho  trovato 


VITA  DI  SAirr' oNOPnio.  5i3 

graxìa  in  te,  che  tu  mi  lasci  star  qui 
teco.  Ed  e'  mi  disse  :  Tu  non  potresti  so- 
stenere le  minacce  e  le  tentazioni  del  di- 
monio.  Ed  io  gli  dissi  :  Io  ti  priego  per 
Io  Signore  Iddio  che  tu  mi  dichi  lo  tuo 
nome.  E  quegli  mi  disse:  lo  sono  chia- 
mato Timoteo;  prifgoli,  fratello,  che  ti 
ricordi  di  me  e  òri  per  me  ai  Signore, 
acciocché  io  diventi  degno  della  mia  sa- 
lute, e  faccianmi  prò  le  mie  opere,  e 
acciocché  sempre  cresca  in  bene.  Allora 
mi  gitlai  in  terra  e  dissi:  Piiegoti  che 
io  cresca  in  orazione  e  in  benedizione. 
Ed  egli  disse:  Il  nostro  Signore  Gesù 
Cristo  benedetto  ti  benedica,  fratello  mip 
carissimo,  e  guarditi  e  liberiti  da  tri- 
bulazione  del  dimonio,  e  sì  ti  meriti  le 
vie  che  tu  fai,  e  dirizziti  nelle  sante  vie. 
acciocché  con  allegrezza  possi  ricevere  i 
suoi  santi  nel  tuo  andare,  come  tu  hai 
ricevuto,  e  cosi  sia;  e  priegoti  ti  ricordi 
di  me  nelle  tue  orazioni,  e  va'  in  pace. 
Ricevuta  la  benedizione,  messimi  ad  an- 
dare, rallegrandomi,  lodando  e  magni- 
Lefgende.  ~  i.  i3 
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ficando  il  Signore  che  ni'  ha  fatto  degno 
di  meritare  e  di  vedere  il  suo  amico 
Timoteo  beato.  Venendo,  capitai  in  uno 
luogo  solitario  ;  e  quivi  stetti  per  lo  spa- 
zio di  due  di,  e  considerava  de'  mie'pec- 
cati  dicendo:  Che  è  la  vita  mia?  che  fia 
di  me?  che  merito  riceverò  io  che  non 
ho  mai  operato  bene  veruno?  Guai  a 
me,  che  non  ho  compiuto  ninno  coman- 
damento! che  merito  riceverò  io?  Ogni 
combattitore  che  combatterà  e  non'  vin- 
cerà, non  sarà  meritato  e  non  sarà  in- 
coronato dal  Signore,  perocché  non  si  è 
sforzato  nelle  opere  di  Dio.  Compiuti  i 
due  di,  cominciai  a  andare  per  lo  diserto; 
e  non  disiderava  se  non  come  io  potessi 
vedere  gli  amici  di  Dio  che  stauno  nel 
diserto,  e  di  ricevere  da  loro  benedizio- 
ne. Portai  meco  un  poco  di  pane  e  un 
poco  d*  acqua,  che  mi  bastò  quattro  di  ; 
poi  venuto  meno,  doleami  molto  nell'ani- 
mo e  venia  in  tutto  meno,  e  Dio  mi  fece 
grazia  e  dieromi  virtù  e  fona,  e  andai 
per  lo  diserto  anco  quattro  di.  Poi  es« 
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sendo  affannato  per  lo  camminare  e  non 
avendo  che  mangiare,  venia  tutto  meno 
nello  spirito,  e  gitta'mi  in  terra,  e  aspet* 
lava  la  morte  che  venisse  a  me  ;  e  guar- 
dando vidi  venire  an  uomo  grandissimo, 
e  stette  sopra  me,  e  pose  le  sue  mani 
sopra  le  braccia  mie  ;  e  incontanente  mi 
fu  tornata  la  forza  e  sanità,  che  non 
parea  eh'  io  avessi  mai  durato  fatica  nel- 
l'andare:  allora  imroantenente  mi  levai 
su  e  misimi  a  andare  per  le  viottole  del 
diserto.  E  andando  per  ispazio  di  altri 
quattro  di  e  non  trovando  che  mangia- 
re, levai  le  mie  mani,  ed  orava;  e  io 
vidi  venire  subitamente  quello  medesimo 
nomo  di  prima,  e  subito  ricevei  virtù  e 
forza  da  lui.  E  andando  insieme  per  lo 
diserto  diciassette  di,  vidi  nel  diserto 
dalla  lunga  un  uomo  molto  terribile  a 
vedere;  e*  suoi  capelli  del  corpo  gran- 
dissimi, che  '1  coprivano  tutto  quanto, 
erano  bianchi  come  neve,  ed  era  nodo 
come  bestia,  e  con  foglie  d' albero  avea 
coperta  la  vergogna  del  corpo:  e  veg- 


6i6  VlTi    DI    SA!IT*OHOF1llO. 

gendolo  venire,  tutto  treaiai  di  paara. 
Veggendo  s'approssimava  a  me,  salii  in 
'  su  uno  sasso  di  monte  che  m' era  pres- 
so, per  paura  ck'  io   avea  eh'  e*  non  mi 
divorasse.    Ed   egli   venne  subitamente 
appiedi  del  sasso  dov'io  era,  e  gittossi 
in  terra  disteso  all'  ombra  che  facea  il 
monte;  e  parca  molto  affaticato  e  mollo 
vecchio;  e  levò  gli  occhi  in  su,  e   mise 
una  gran  voce:  Scendi  giù,  amico  di  Dio 
^  carissimo,  e  non  aver  paura;  vieni  a  me, 
ch'io  sono  uomo  come  tu,  e  sono  passi- 
bile, e  sto  nel  diserto  per  amore  di  Dio 
e  per   (a   salute  dell'anima    mia.  Udite 
queste  parole,  scesi  gittandomegli  a'  piedi 
e  chiesiglt  perdonanza;  ed  egli    disse: 
Sta'  su,  amico  di   Dio   e  de'  suoi   santi. 
Quando  mi  fui  levato,  ed  egli  mi  coman- 
dò eh'  io  gli  mi  ponessi  a  sedere  a  lato  ; 
e  io  il  pregai  immantenente  mi  dicesse 
il  suo  nome,  ed   egli   mi   disse:  Il  mio 
nome  è  Onofrio,  e  sono  stato  in  questo 
diserto   sessanta   anni  e   nutricato  nel- 
l'amicizia di  Dio,  e  non  vidi  poi  uomo 
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-mai  se  non  te;  oggi  ci  se' mandato  da 
Dio  acciocché,  passato  me,  tu  faccia  1^  uf- 
ficio al  corpo  mio.  Sappi  che  io  era  pri- 
ma in  uno  monisterio  che  si  chiamava 
TremoUi,  nella  provincia  di  Tcbaida;  e 
eravamo  in  numero  di  cento  frati,  fra'quali 
era  uno  amore  e  una  fede  e  grande  ti- 
more di  Dio  e  grande  amore  di  carità, 
ed  era  in  loro  la  grazia  di  Dio  t  la  pace 
di  Gesù  Cristo,  e  tulli  erano  in  consen- 
timento d*  umiltà  e  teneano  infra  loro 
silenzio  molto;  e  io  era  fanciullo  quando 
era  con  loro,  e  meditava  e  studiava  nella 
Santa  Scrittura,  e  aveva  diritta  fede,  co- 
me a  cristiano  si  conviene.  Udi*  dire  loro 
del  beato  Lavissio,  come  era  confortato 
da  Dio  nel  diserto  per  la  sua  umiltà  e 
castità  che  egli  osservò;  e  similmente  del 
beato  glorioso  Battista  san  Giovanni,  co- 
me stette  nel  profondo  del  diserto,  in- 
finoattantochè  non  si  dimostrò  in  nulla. 
Allora  domandai  i  frali  e  dissi:  Chi  è 
più  forte  nel  servigio  di  Dio,  tra  noi  e 
quegli  che  stanno  nel  diserto?  Ed  e' mi 
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risposono  e  dissono  :  Coloro  che  sono  oel 
diserto  sono  più  forti  e  maggiori  verso 
Iddio  che  noi  ;  imperocché  noi  siamo  as- 
sai insieme  congregati,  onde  noi  abbia- 
mo molto  conforto  e  diletto  iasieme  V  uno 
per  V  altro  ;  e  se  veruno  di  noi  infer- 
masse, da  tutti  è  aiutato  e  visitato;  e 
se  patiamo  fame  e  sete,  immantinente 
siamo  sovvenuti  da*  nostri  prossimi:  ma 
coloro  che  sono  nel  diserto,  sono  fuori 
di  tutte  queste  cose;  e  se  veruno  è  ten- 
tato o  tribolato  dal  malvagio  nimico  o 
s' egli  sostiene  tribolazioni,  non  è  chi  Io 
aiuti  ovvero  lo  cousigli.  Quando  egli  so- 
stiene fame  o  sete,  non  vi  si  truova  pane 
0  vino  per  confortarsi,  e  si  quando  viene 
meno.  Da  ogni  cosa  sono  fuori;  solo 
speranza  di  Dio  rimane.  In  loro  è  vera 
castità  e  umiltà,  e  in  loro  non  è  altro 
pensiero  né  altra  battaglia,  se  non  come 
possano  digiunare  e  fare  sacriGcio  a  Dio; 
ma  e'  ricevono  alcuna  volta  saette  nasco- 
samente dal  nimico  dell'umana  natura, 
che  non  {studia  in  altro  se  non  in  istor- 
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piare  i  santi  uomini,  acciocché  non  pos- 
sano compiere  l' afficio  e  loro  buone 
operazioni:  ma  quegli  che  vinceranno  le 
tentazioni  saranno  ritribuili  dal  Signore; 
e  quando  uno  è  storpialo,  vengono  a 
servirgli  gli  angioli  di  Dio  ;  e  coloro  che 
hanno  mortificato  i  loro  desidcrii  carna- 
li, meriteranno  grazia,  e  grandi  meriti 
troveranno  appresso  a  Dio,  della  quale 
desiderano  gli  angioli  di  Dio  accattarla 
loro;  e  dicoti  che  si  notricano  di  pietre, 
siccome  disse  Isaia  profeta  che  coloro 
che  sostengono  Iddio  mutano  le  pene  in 
virtudi;  e  come  l'aquila  quando  vola 
non  ha  fame,  quando  saranno  affaticati 
non  avranno  sete  e  nutricherannosi 
d'erbe  della  selva  che  di  mèle  sanno.  K 
quando  egli  ha  vinta  la  battaglia  del  dU 
monio,  egli  leva  le  mani  al  cielo  a  Dio; 
ed  egli,  ohe  è  pietoso,  gli  piace  incon- 
tanente di  prestargli  aiuto,  e  vengono 
gli  angeli  a  servirgli,  e  ogni  tela  d'ini- 
quità che  il  dimonio  avesse  fuUa  si  la 
spezzano.  0  figliuolo,  non  hai  tu  vcdutq 


520  VIT4  DI  saiit' onoralo. 

la  Scrittura,  che  dice  che  il  Signore  noa 
abbandona  i  poveri,  e  la  pazienza  de'  po- 
veri non  perire  in  Gne  ?  Adunque  saran- 
no beali  coloro  che  in  terra  faranno  la 
volontà  (li  Dio,  perocché  sono  serviti  da- 
gli angioli  di  Dio,  e  fanno  loro  allegrezza 
e  confortangli  in  ogni  tempo.  Avendomi 
dette  queste  cose  e  multe  altre  simìglianti 
della  vita  de*  Santi  Padri,  immantenente 
io  Onofrio  ricevetti  queste  cose  nella 
mente  e  nel  cuore,  e  stimai  direttamente 
le  loro  gi'andezze,  e  ho  stimato  di  volere 
abitare  co'  Santi  di  Dio  nelP  altro  mon- 
do. Onde  io  mi  levai  una  notte,  e  tolsi 
tanto  pane  che  mi  bastò  quattro  di,  e 
uscetti  del  monisterio  e  presi  la  vìa  che 
menava  nel  diserto;  e  quando  io  anda- 
va, io  mi  vidi  andare  innanzi  una  co- 
lonna  grandissima  di  fuoco.  Quando  io 
lu  vidi  spaventai  molto,  e  per  la  paura 
pensai  di  tornare  dentro.  E  ritornando 
nel  monisterio  onde  io  era  uscito,  e  Id- 
dio misericordioso,  che  ci  vuole  tutti 
salvare,  non  permise  che   io  ritoruassi 


VITA   DI   SART'oìIOPBIO.  &S1 

addietro;  e  quello  glorioso  che  m'andava 
innanzi,  si  ritenne,  e  chiamommi  con 
grande  voce  e  disse:  Onofrio,  non  aver 
paura,  ch'io  sono  l'angelo  di  Dit>  che 
ti  sono  da  Dio  mandato  a  guardia,  e 
fu'ti  dato  infino  dalla  tua  puerizia,  e 
guarderotti  infino  che  uscirai  di  questo 
mondo;  e  dicoti  che  questa  colonna  che 
Iddio  t'  ha  mandata,  dietro  alla  quale  tu 
vai,  ella  li  farà  forte  in  Dio.  Allora  mi 
confortai  in  Dio,  e  seguitarlo,  e  venni 
in  questo  deserto  ;  e  vegnendo  per  ispazio 
di  sessantasei  miglia,  trovai  una  spilonca 
piccolina  ;  ed  entrato  eh'  io  vi  fui,  trovai 
uno  servo  di  Dio  lo  quale  era  molto 
vecchio,  lo  mi  gettai  ai  piedi  e  feci  ora- 
zione ;  e  fatta  eh'  io  l' ebbi,  egli  mi  chiamò 
e  disse:  Vieni  qua,  figliuolo;  e  baciom- 
mi;  e  quando  mi  ebbe  baciato,  egli  mi 
disse:  Tu  se' frate  Panunzio,  operatore 
della  misericordia  del  Signore;  vieni, 
figliuolo,  il  Signore  sia  tuo  aiutatore  in 
tutte  r  opere.  Allora  stetti  con  Ini  un  di, 
ed  egli  m'ammaestrò  quello  bisognava 
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fare  a'  santi  padri  che  stanno  nel  diser- 
to; e  dopo  i  dodici  di  ed  egli  mi  disse: 
Sta'  SQ)  Onofrio,  e  ségaitami,  e  menerotti 
in  un  luogo  il  quale  t'è  apparecchiato 
da  Dio.  Io  mi  levai  e  seguitarlo;  e  an- 
dammo quattro  dì  e  quattro  notti,  e  poi 
trovammo  una  palma  e  una  fonte  cor- 
rente a  una  spilonchetta,  nella  quale  era 
una  colonna;  e  '1  vecchio  mi  disse:  Que- 
sto è  il  luogo  il  quale  t' ha  apparecchiato 
Iddio,  dove  tu  devi  stare  tutti  i  dì  della 
vita  tua.  E  '1  vecchio  entrò  meco  nella 
cellolina  e  stette  meco  trenta  di,  e  poi  si 
partì  e  andò  al  luogo  suo  ;  e  infra  quel 
tempo  un  anno  veguendo  a  me,  passò  di 
questa  presente  vita,  ed  io  il  seppellii 
allato  alla  cella  mia.  E  quando  il  beato 
Onofrio  mi  ragionava  queste  cose,  e  io 
il  domandai  e  dissi  :  Padre  santo,  al  co- 
minciamento  che  tu  venisti  qui,  avesti 
delle  tentazioni?  Ed  egli  mi  rispose  :  Fra-i 
tello  mio  carissimo,  io  ho  avute  molte 
tentazioni  e  dolori,  onde  io  mi  disperava 
della  vita  ed  inclinuvami  a   ricevere  la 
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morte;  imperocché  molta  fame  ho  patita 
e  molta  sete,  e  '1  caldo  de!  sole  m' ardea 
tutto  di,  e  *\  freddo  parca  che  m' ucci- 
desse la  notte  d'inverno;  ondePauima 
mia  si  conturbava  infìno  alla  morte,  e 
mutava  tutta  la  carne  mia,  e  le  interiora 
mie  mi  tormentavano,  e  i  vestimenti  miei, 
passato  il  loro  tempo,  vennono  meno  e 
caddonmi,  e  cosi  rimasi  ignudo  e  soste- 
neva molte  pene.  E  '1  nostro  Signore 
pietoso  e  misericordioso,  vedendo  ch'io 
sofiferiva  ogni  cosa,  hammi  tribuito  gran- 
di cose:  che  mi  fece  crescere  i  capelli 
che  mi  cuoprono  tutto  il  corpo,  e  man- 
dommi  l'angelo  suo,  e  continuo  m'  ha 
recato  il  pane  di  che  io  mi  sono  notri- 
cato  e  dell'acqua  da  bere.  Trenta  anni 
passai  da  che  io  uscii  del  monistero  mio, 
e  stetti  che  io  non  mangiai  pane  né  al- 
tro che  erbe  dissolute  e  acqua  senza  mi- 
sura ;  e  da  quel  dì  in  qua  per  altri 
trenta  anni  (e  ora  sono  compiuti)  ha  vi- 
sitato me  il  Signore,  perché  io  avea  po- 
sto iu  lui  ogni  mia  speranza  e  avea  ca- 
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stìgito  me  medesimo,  ed  egli  ha  iTato 
miserieordia  di  me:  e  soumi  parate 
r  erbe  delle  self  e  pia  dolci  che  il  mèle, 
io  mentre  ebe  io  mi  ricordava  cbe  l' ao- 
mo  oon  vive  solo  di  pane  ma  d'ogni 
parola  che  esce  della  bocca  di  Dio.  E 
però,  frate  Pannnzio,  chi  fa  la  volontà 
di  Dio  trova  merito  verso  Dio.  E  dice 
il  Vangelo  cbe  *\  Signore  è  pietoso  ;  e 
però  non  pensate  quello  cbe  dovete  man- 
giare 0  bere,  chèM  Padre  celestiale  sa 
di  quello  avete  bisogno;  cercate  il  regno 
del  cielo  prima  che  veruna  cosa,  ed  èvvi 
dato  ogni  cosa.  Udendo  queste  cose  da 
sant'Onofrio,  dimandaMo  e  dissi:  Padre, 
il  sabato  e  la  domenica  chi  vi  dà  il  Corpo 
di  Cristo?  Ed  egli  disse:  Viene  a  me 
l'angiolo  di  Dio,  lo  quale  mi  fa  parte- 
cipe del  Corpo  e  del  Sangue  di  Cristo, 
e  non  solamente  me,  ma  tutti  coloro  che 
stanno  nel  disertore  immantinente  che 
abbiamo  ricevuto  il  Corpo  e  il  San- 
gue di  Cristo,  siamo  ripieni  dello  Spirito 
Santo,  e  mai  poi  non  patiamo  fame  né 
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sete  né  nullo  dolore  né  niuna  tentazio* 
ne;  imperocché  si  perdono  incontanente: 
e  ciò  che  1'  uomo  desidera  sì  il  vede,  ed 
è  portato  per  l' aria  del  cielo,  e  vede  la 
grazia    di    Dio   e   la   gloria  de'  santi  ;  e 
quando  ritorna  in  sé,  stima  d'essere  in 
un  altro  mondo ^  e  cosi   dimentichiamo 
tutte  le  tentazioni  e  tribulazioni  che  in- 
nanzi sono  essute:  e  quelle  sono  l'opere 
de'  santi  e  le  loro  battaglie.  Parlandomi 
queste  cose  il  santissimo  Onofrio,  sì  mi 
disse:  Sta' su,  fratello,  e  andiamo  insie- 
me. E  io  udendo  le  sue  melatissime  pa- 
role, tutte  le  tribulazioni   fame   e  sete, 
ch'io  avea  sostenute  per  la  via  del   di- 
serto, dimenticai  ;  ed  io  dissi  :  Padre  san- 
tissimo, beato  sono ''io  che  ho   meritato 
trovare  cotale  amico   di   Dio.  E  leva'mi 
e  seguita'lo,  e  andammo  per  ispazio  di 
tre  miglia,  e  trovammo  la  spelonca  colla 
cella  e  colla  palma  ;  e  giunti  noi,  il  beato 
vecchio  si  pose  in    orazione,  e  quando 
ebbe  compiuta  1'  orazione  ed    io   dissi  : 
Amen.  E  all'  ora  del  vespro  ragguardando 
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lo  sole,  ed  io  guatando  nella  cella,  vidi 
un  pane  e  un  orcio  d'acqua,  ed  egli  mi 
disse:  Sta' su,  frate  Panunzio,  e  mangia 
del  pane  e  bèi  dell'  acqua  ;  ecco  che  t' è 
posto  innanzi;  veggio  clie  per   la   fame 
se'  molto   affaticato.   Ed  io  gli   risposi: 
Viva  il  Signore  dell'  anima  mia,  non  man- 
gerò se  tu  non  mangi.  Quando  io  ebbi 
cosi  detto,  ed  egli  prese  del    pane  che 
Iddio  ci  avea  mandato  e  disse:  Continua- 
mente  e'  m'  è  recato  un  mezzo  pane,  ed 
ora  per  te,  frate^Panonzio,  ci  è   recato 
intero  da    Dio.  E   quando  noi   avemmo 
cenato,  ci  levammo  e  stemmo  in  orazione 
insino  a  tutta  la  notte  orando  al  Signo- 
re. E  quando  venne  la  mattina,  e  io  posi 
mente  e  vidilo  tutto  cambiato  nel  volto, 
ed  era  tutto  smorto;  ed   io    vedendolo 
cambiato,  ebbi  grande  paura.  Ed  egli  mi 
disse:  Non  aver  paura,  amico  di  Dio,  ma 
confortati  e  sii  accorto;  che  per  questo 
ti  mandò  il  Signore,  acciocché '1   corpo 
mio  si  porti  in  iconomia,  e  uscito   me 
del  corpo  tu  lo  sotterri.  Ecco  eh'  io  asclrò 
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oggi  di  questo  gastigato  corpo  e  andrò 
nel    mio  riposo,   che  oggi   è  undici  di 
giugno  secondo  i  Romani.  E  tu,  frate 
Panunzio,  quando  sarai  tornato  in  Egitto, 
predica  e  fa'  fare  memoria  di  me  tra'  frati 
nel   mezzo  de' Cristiani,  che  questo   ho 
chiesto  e  addomaudato  al  Signore  nostro 
Iddio   e   haromelo   conceduto.    Dicendo 
queste  parole,  levò  le  mani  e  gli  occhi 
al  cielo  giacendo  in  terra,  e  chiamò  e 
disse  al  Signore:  0  Signore  mio  iddio, 
la  cui  signoria  non  si  può  narrare  e  la 
cui  misericordia  è  senza  fine,  te  prego, 
te  benedico,  te  lodo,  lo  quale  io  ho  amato 
e  desiderato  e   seguitato  dappoiché  io 
uscii  del  ventre  della  madre  mia  in  qua. 
Esaldi  me  che  chiamo  te,  o  Signore  Id- 
dio, magnificami,  e  io  ti   magnificherò; 
perocché  hai  ragguardato  la  mia  umili- 
tate,  né  non  mi  hai  lasciato  conchiudere 
nelte  roani  de'  miei  nemici,  e  hai  posto 
i  piedi  miei  in  luogo   spazioso:  orando 
ti  priego  che  mi  riguardi  colla  tua  mano 
diritta,  perocché  l' anima  mia  si  conturba 
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a  escire  del  corpo,  acciocché  I*  avversa- 
rio diavolo  non  mMmpedisca  e  non  nii 
cuoprano  le  tenebre.  0  Signore,  abbi  mi* 
scricordia  di  me  e  guarda  che  \*  anima 
non  venga  oscurità  nelle  tenebre  del  de- 
monio, ma  mettimi  nella  tua  requie,  te 
che  sei  benedetto  in  toBCula  saeulorum. 
Amen.  Allora  io  Panunzio  mi  gli  appros- 
simai dinanzi  ai  piedi  suoi  lagriniando, 
e  dissi:  Padre,  io  voglio,  uscito  che  sai*at 
di  questo  secolo,  rimanere  in  questo  luo- 
go. Ed  egli  mi  disse:  Tu  non  se'  man- 
dato per  istare  se  non  per  letificare  i 
servi  di  Dio  che  abitano  nel  diserto, 
come  tu  hai  letificato  me.  Dalla  lunga 
venisti  per  seppellire  il  mio  corpo;  ri- 
tornerai in  Egitto  e  predicherai  fra  tutti 
•  ì  frati  quello  die  hai  udito  e.  veduto 
deiP altre  genti.  E  io  dissi:  lo  ti  scon- 
giuro, padre  santo,  per  Dio  vivo  e  vero, 
per  cui  hai  macerata  la  tua  carne,  che 
tu  mi  benedichi,  e  ricorditi  di  me  nella 
requie  de'  santi  la  quale  t' è  apparec- 
chiata e  data  da  Dio.  Ed  egli  mi  disse: 
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L'onnipotente  Iddio,  lo  quale  vuol  fare 
ognuno  salvo,  si  ti  dirizzi  in  via  di  ve- 
rità, e  sia  tuo  aiutatore,  e  guarditi  dal- 
l'insidie  del  demonio,  e  la  benedizione 
del  Padre  del  Figliuolo  e  delio  Spirito 
Santo  sia  sopra  di  le.  E  io  mi  levai  su 
e  posili  mente;  la  faccia  avevala  più 
colorila  che  'l  fuoco,  e  le  inani  e  gli  oc- 
chi avea  levati  al  ciclo,  e  orava  senza 
parlare,  sicché  io  non  udia  quello  che  si 
dicca.  Baciando  io  i  suoi  piedi  santissi- 
mi, fu  fatto  un  odore  aromatico  come 
di  paradiso;  e  guatai,  e  vidi  l'aria  tur- 
bata e  tremuoti  grandissimi  ;  ond'  io  per 
paura  caddi  in  terra  quasi  mezzo  mor- 
to, e  tutte  le  mie  membra  si  dipartano 
per  la  paura.  E  giacendo  me  ai  piedi 
di  sani'  Onofrio,  un  poco  levai  gli  occhi, 
e  vidi  i  cieli  aperti  e  le  milizie  degli 
angeli  discender  giù,  e  stavano  sopra  lo 
corpo  del  santissimo  Onofrio,  e  udii 
grandissime  voci  in  aria  salendo,  le  quali 
voci  laude  facevano  in  quell'ora;  e  vidi 
la  moltitudine  degli  angeli  che  aveano 
Leggende   —  i.  31 
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fatto  il  ccrehio  intorno,  e  aveano  terri- 
bili e  ceri,  e  udii  una  voce  terribile  che 
diceva  :  Esci  fuora,  anima  paciGca,  e  vieni 
a  ine,  che  io  ti  metterò  nella  requie  di 
vita  eterna  che  tu  hai  amata  e  deside- 
rata, tra  i  patriarchi  e  santi.  E  subito 
s' aprirono  i  cicli,  e  Cristo  venne  incon- 
tro a  sant'  Onofrio.  Allora  apparve  l'ani- 
ma del  santissimo  Onofrio  come  colomba 
bellissima  e  bianca  piò  della  neve,  e  gli 
angioli  andavano  cantando  innanzi  inni 
e  laude  e  passavano  Taria  e  i  cieli; 
e  vidi  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo 
stendere  le  mani  e  ricevere  quella  beata 
anima,  e  abbracciatala  trapassò  i  cieli. 
Allora  io  tornai  in  me,  e  toccai  quel 
santissimo  corpo,  e  ancora  era  ardente 
e  risplendente  e  come  margarita  bellis' 
sima  splendea.  E  in  quell'ora  cominciai 
a  pensare  e  a  dire:  Come  farò  io  la 
fossa,  perocché  io  non  ho  marrone  con 
che  io  possa  cavare,  acciocché  possa  io 
fare  la  sepoltura  per  seppellire  il  san- 
tissimo corpo  ?  E  pensando,  vennero  due 
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leoni,  e  adorarono  il  santissimo  corpo, 
e  poi  leccarono  i  suoi  venerabili  piedi, 
e  fatto  ciò,  si  distesono  allato  a  lui,  e 
piangevano  meco  come  se  fussono  uo- 
mini. Quando  io  ebbi  orato,  mi  levai  su 
e  dissi  loro:  lo  so  che  voi  siete  leoni, 
ed  è  piaciuto  a  Dio  che  voi  siate  venuti 
qui  acciocché  con  meco,  aiutandomi,  fac- 
ciamo sepoltura  al  santo  corpo;  state 
sa,  fratelli  miei,  e  seppelliamo  il  corpo 
del  santo  padre.  E  tolsi  una  mazza  e 
disegnai  il  luogo. della  sepoltura,  eMeoni 
immantanente  colle  loro  unghie  feciono 
la  fossa  ;  ed  io  mi  spogliai  il  vestimento 
mio  e  dimezza'lo  e  involsivi  entro  quel 
santo  corpo,  e  poi  gli  baciai  i  piedi,  e 
e  misilovi  dentro  ;  e'  leoni  co'  loro  capi 
lo  inchinarono,  e  partironsi  e  tornaronsi 
a'  loro  luoghi.  Ritornando  io,  vidi  cadere 
la  celia,  e  la  palma  incontanente  fu  ita 
via.  Allora  cominciai  a  piagnere  forte- 
mente  e  a  contristarmi, e  l'angiolo  venne 
e  disse:  T<on  piagnere  ma  rallegrati, 
perocché  se*  suto  degno  di  vedere  tante 
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maraviglie.  Dipartiti  immantinente  e  ri- 
torna in  Egitto,  e  predica  quello  che  hai 
veduto  del  santissimo  Onofrio.  Il  nostro 
Signore  ti  custodisca  e  abbia  misericordia 
di  te.   E  dette  queste  parole,  si  parti. 
Allora   io  mi   partii  quindi  e  presi   la 
via    per    lo    diserto,   e    incominciai    a 
andare;    e    innanzi    m'  andava    quello 
uomo   che   m' era   apparito   in    prima. 
Andando  quattro  di,  trovai  una  casa  edi- 
ficata   in    altro   luogo,   ed   era   chiuso 
V  uscio,  ed  era  molto  bella.  Quando  vi 
giunsi,  mi  vi  posi  a  riposare,  e  pensa- 
va in  me  medesimo  e  dicea  :  Starebbe  in 
questa  casa  veruno  amico  di  Dio?  E  in 
mentre  io  pensava,  ecco  venire  un  uomo 
vestito  di  canne  a  modo  di  uno  cannic- 
cio, e  avea  il  volto  maraviglioso  che  pa- 
rca uno  angiolo  di  Dio;  e  quando  giunse 
disse:  Iddio  ti  dia  pace;  so  che  se* frate 
Panunzio   mandato  da  Dio  nostro  visi- 
tatore ;  tu  sei  che  vestisti  il  beato  On<H 
Trio.  E  io  me  gli  gettai  ai  piedi  disteso 
in  terra,  e  chiesigli   perdonanza.  E   in 
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queir  ora  vennero  tre  vecchi  vestiti  di 
palme,  e  aveauo  i  loro  volti  come  d' an- 
gioli, e  baciaronmi  e  dissonmi:  Iddio  ti 
dia  pace,  amico  e  fratello  carissimo  de' 
santi;  tu  se'  frate  Panunzio,  il  quale  bai 
molto  onorato  Onofrio  :  sappi  che  sta- 
notte sapemmo  da  Dio  la  tua  venuta,  e 
però  ci  siamo  venuti  e  raunali  qui  in- 
sieme, per  fare  festa  insieme.  E  facciànti 
assapere  che  questo  di  è  quaranta  anni 
siamo  qui  in  questo  diserto,  e  non  ci 
abbiamo  veduto  mai  uomo  se  non  te: 
sappi  che  noi  ci  rauniamo  qui  insieme 
il  di  del  sabato  e  della  domenica,  e  però 
ti  preghiamo  che  debbi  stare  oggi  qui 
con  esso  noi  e  oreremo.  E  poiché  noi 
avemmo  orato,  e'  santi  padri  mi  disso- 
no: Sediamo  insieme  e  ragioniamo  di 
sant'  Onofrio.  E  poiché  noi  avemmo  ra- 
gionalo, e' santi  padri  mi  dissono:  Le- 
vali  su,  dilettissimo  nostro  fratello,  e 
mangerai  uu  poco  di  pane  con  esso  noi, 
perocché  se'  molto  affaticato  per  lo  ve- 
nire cbj  hai   fallo  a  noi.  Allora  ci  le- 
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vammo  "e  incominciammo  a  orare;  e 
orando  ci  vedemmo  posti  innanzi  cinqae 
pani  bellissimi  e  fresclii  che  pareano 
cotti  in  quell'ora;  e  sedendo  e  mani- 
cando dissono  :  Per  l' altre  ?oUe  ci  sono 
recati  quattro  pani;  oggi  perchè  ci  se' 
venuto,  ce  ne  sono  recati  cinque:  né  noa 
sappiamo  come  ci  sien  posti  innanzi ,  ma 
quando  il  troviamo  si  lo  mangiamo.  E 
io  gli  pregai  di  volere  stare  con  loro, 
ed  eglino  mi  dissono:  Tu  se'  mandato 
per  non  istare;  ma  ritornerai  in  Egitto, 
e  racconterai  a  ogni  gente  ciò  che  hai 
udito  e  veduto  di  sant'  Onofrio.  E  io  gli 
pregai  mi  dicessono  i  nomi  loro;  ed 
eglino  non  vollooo,  ma  dissono:  Iddio 
che  conosce  ogni  cosa,  egli  sa  i  nostri 
nomi;  preghiamti  che  ti  ricordi  di  noi 
nelle  tue  orazioni  ;  che  possiamci  insie* 
me  ritrovare  nella  casa  di  Dio,  quando 
converrà  che  ciascuno  ragione  de'  fatti 
proprii  renda:  e  però,  fratello,  se  vaoi 
vincere  le  tentazioni  del  dimonio,  cerca 
il  diserto.  Dette  queste  parole,  presi  l'an* 
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dare  per  lo  mezzo  del  diserto,  e  andai 
bene  sessanta  miglia;  e  poi  trovai  uà 
luogo  mirabile  e  bello,  nel  quale  era 
una  spUonca  e  una  fonte  bellissima  piena 
d'  acqua,  e  mirai  poi  allato  alla  spilonea 
e  vidi  grande  moltitudine  di  palme  piene 
di  datteri;  e  io  mi  mossi,  ed  entrai  tra 
essi,  e  in  questo  dicea:  Volentieri  sa* 
prei  chi  le  pi^intò;  e  aveavi  palme,  e 
alquanto  vino,  e  melagrane,  e  molti  altri 
arbori  ;  e  di  gennaio  tutti  erano  carichi 
di  frutti,  i  quali  erano  al  gusto  più  dolci 
che  M  mèle  ;  e  la  fonte  spandea  1'  acqua 
fuori  in  grande  abbondanza  o  innacqua- 
va le  palme.  E  standomi  tra  essi,  pen- 
sava d' essere  nel  paradiso.  E  come  io  mi 
stava,  ed  ecco  venire  quattro  giovani  a 
me  bellissimi,  ed  erano  vestiti  di  pelle 
di  pecora,  e  dissonna:  Iddio  ti  salvi, 
fra  Panunzio.  Ed  io  mi  posi  in  terra 
e  adorargli,  e  ponemmoci  a  sedere  al- 
lato alla  spilonea,  e  parlavamo  insie* 
me,  e  pareano  che  fussono  angioli;  ed 
eglino  colsona  de'  pomi  degli  àlbori  e 
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dieronmene  a  mangiare,  ed  eraoo  vera- 
mente più  dolci  a  mangiare  che  '1  mèle. 
E  domandandogli  come  erano  venuti  qui, 
ed    èglino   mi  dissono:  Fratello,   come 
Iddio  ti  mandò  qui  te,  cosi  ha  mandato 
noi,  e  diréntt  ciò  che  Iddio  ci  ha  dato. 
Noi  siamo  d'  una  città,  e  siamo  di  gente 
nobilissima.  Essendo  noi  insieme  a  stu- 
diare, ci  venne  in  animo  di  volere  (e  di 
ciò  ci  consigliammo  un  di  insieme)  di 
volere    bene    aoperare;    e    partimmoci 
delia  città  e  non  ne  facemmo  assapere 
a  nulla  persona;  e  venimmo  qui  e  re- 
cammo con   essi  noi  tanto  pane  che  ci 
bastò  sette  di.  Essendo  noi  in  quel  modo, 
trovammo  uno   mirabile  vecchio  che  ci 
confortò  e  confermocci  in  questo,  e  stette 
con  noi  un  anno,  e  ammaestrocci  come 
e  in  che  modo  noi  serviremmo  a  Dio; 
e  poi  questo  vecchio  passò  di  questa  vita 
e  andò  al  Signore,  e  noi  ci  siamo  riaia- 
si  in  questa  luogo.  E  confessianti,   fra> 
fello   nostro  carissimo,  che  fa  oggi  sei 
anni  non  mangiammo  pane,  ma   siamo 
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vissuti  (li  questi  frutti  di  questi  arbori  ; 
e  una    volta   la   settimana  ci  rauaiaino 
insieme  in   questa  spiloncn,  cioè   il   sa- 
bato e  la  domenica,  e  celebriamo  insie- 
me; e    poi  ciascuno  si   parte   e  va   al 
luogo    suo,  e   non    sa    quello    s' aopera 
r  uno   dell'  altro.   E  io  dissi  allora  :  Da 
cui  vi  comunicate  la  domenica?  E  eglino 
mi  dissono:  Però  ci  rauniamo  noi  qui; 
l'angiolo   di   Dio   viene  a  noi   e  recaci 
il  Corpo  e  '1  Sangue  del  Signore.  Udendo 
queste  cose,  rallegra'mi  molt^  e  stellimi 
con  loro  sette  di  e  sette  notti;  ed  eglino 
mi  dissono:  Oggi  verrà  a  noi  l'angelo 
e  recheracci  la  viva  comunione;  e  cia- 
scuno che  si  comunica   dalle  sue  mani 
limane  tutto  consolato,  e  songli  perdo- 
nati tutti  i  suoi  peccati,  e  non  gli  ap- 
prossima veruna  tentazione.  E  dicendo 
queste  cose,  ed  e'  venne  uno  soavissimo 
odore  e  mirabilemente  grande,  .allora  ci 
levammo  e  stemmo  in  orazione,  laudando 
Iddio.  Ed  ecco  venne  1'  angelo  di  Dio  e 
stette  con  esso  noi,  e  ricevemmo  da  lui 
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il  Corpo  e  M  Sangue  del  Signore,  e  dieeci 
la  benedizione  ;  e  poi  sabito  n*  andò  via. 
Quando  ricevea  quello  santissimo  Corpo 
di  mano  dell'  angelo,  io  uscii  tutto  di 
me  come  se  io  dormissi  ;  allora  vennero 
i  frati  a  me  e  dissono  :  Sta'  suso,  con< 
Tòrtati,  non  aver  paura  ;  egli  è  già  ve- 
spro, vuoi  tu  esercitare?  E  io  era  tutto 
impallidito  per  la  paura  ;  e  stemmo  tutta 
la  notte  in  orazione  senza  dormire,  oran- 
do al  Signore.  Quando  venne  la  mattina, 
venne  simigliantemente  odore  grandis- 
simo, e  fummo  ripieni  d'  odore  e  di  le- 
tizia come  noi  fussimo  nel  paradiso;  e 
simigliantemente  venne  1'  angelo  e  recoc- 
ci la  verace  comunione  e  disse:  Sta'  so, 
frate  Panunzio,  e  ritorna  Hi  Egitto,  e 
predica  ciò  che  bai  veduto  e  udito  de' 
santi  di  Dio  e  ciò  cheXi  disse  sant'Ono- 
frio nel  diserto,  acciocché  seguitino  k 
loro  via.  Non  istar  pfè,  perocché  non  ti 
é  dato  da  Dio  star  più  qui,  ma  che  tu 
vada  veggendo  V  opere  loro,  e  maggior- 
mente quello  che  li  fU  comandato  dal 
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beato  Onofrio  :  e  sappi  che  tu  se'  messo 
da  Dio  nel  numero  de'  santi  ;  tu  se'  be- 
nedetto,  e  beato  a  te  che  bai  meritato 
vedere  i  santi  padri  e  tante  meraviglie. 
La  pace  sia  teco,  e  ste  robusto.  E  dette 
queste  parole,  l' angelo  ci  benedisse  tutti 
e  poi  si  parti.  Poi  si  levò  alcuno  de'frati 
e  colse  de'  pomi  ;  e  mangiaromone  tutti 
quanti,  e  tutto  quel  di  stemmo  in  festa. 
E  poi  la  mattina  mi  levai  e  presi  la  via 
che  menava  in  Egitto,  e  quelli  santi 
frati  mi  seguitarono  un  miglio,  e  io  gli 
domandai:  Come  avete  voi  nome?  Il 
primo  mi  disse:  Il  mio  nome  è  Giovan- 
ni;  il  secondo,  Andrea  ;  il  terzo,  Ranaon; 
il  quarto,  Teofrao.  Preghianti  che  ti  ri- 
cordi di  noi,  va'  in  pace.  E  baciaronmi 
ciascuno,  e  poi  si  ritornarono  indietro 
alle  loro  luogora.  Io  mi  messi  ad  anda- 
re tristo,  e  maravigliandomi  e  confor- 
tandomi di  tanti  miracoli  che  Iddio 
m'  ha  fatto  degno  di  vedere^  E  quando 
fui  ito  tre  di  ed  io  entrai  in  Egitto,  e 
trovai  grande  moltitudine  di  gente  e  di 
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frati  che  temevano  Iddio,  e  riposa'mi 
con  loro  dieci  dì,  e  narrai  loro  tutti  i 
miracoli  che  io  avca  veduti;  ed  eglino 
renderono  grazie  a  Dio,  dicendo  :  Beato 
se'  tu,  beato  se'  tu  che  se'  suto  degno 
di  vedere  cotali  servi  di  Dio.  Ed  eglino 
veramente  che  temevano  Iddio  ed  erano 
misericordiosi  e  pieni  d' ogni  bontà  e 
carità,  dicendo  io  loro  queste  cose  che 
io  aveva  udite  e  vedute  de'  santi  padri 
nel  diserto,  con  grande  studio  compo- 
sono  e  scrissono  i  fatti  di  sant'  Onofrio, 
da  portarne  i  libri  per  lo  universo 
mondo.  Deo  gratias.  Amen. 
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AVVERTENZA 


Nella  nplicjua  bibliografica  che  è  in 
questo  volume,  fra  la  Prefaziooe  e  le  Leg- 
gende, dove  si  parla  di  quella  del  Paradiio 
Urreitrt,  alle  parole  :  bibHot$ea  municipale 
di  Vicenza,  devono  immediatamente  seguire 
quest'altre: 

«  Uno  più  largo  ne  ha  dato  lo  Zambrini 
nel  primo  volume  della  Collezione  d*  opere 
inedite  o  rare,  per  cvra  della  B.  Commie- 
eione  pe'  leeti  di  lingua;  Torino,  i861.  Tut- 
tavia non  mi  pare  per  bontà  o  leggiadria 
di  lingua  preferibile  al  nostro  Noto  anche 
che  sebbene  lo  Zambrini  dica  questo  un 
breve  raffazzonamento  del  pubblicato  da 
lui,  purjT  al  confronto  apparisce  tulC  al- 
tro. • 
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